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VII 

PREFAZIONE. 

I. C oropìesi oramai tata «ecolo t da thè la Sto- 
ria Ecclesiastica del Sìg. Abb. Claudio Fleurj 
incominciò a vedere la luce in Parigi nella prima 
Edizione di venti Volumi . siccome dicono ■ in 
quarto, il primo de' quali ha la data dell'anno 
1690. Questa Storia , che «1 celebre oggi mai si & 
reta, e comune, non ha Sempre avuto Un credi - 
to eguale t e costante nel Tribunale de' Dotti ; chtf 
( sendo gli uomini n vario sentimento» a vane ve- 
glie inchinevoli j non è a credere qnanlo divergo 
giudizio ne abbian recato. Ove ragionisi de' Prote- 
tta o ti , la Storia del Fle.ury ebbono , ed bau Per* 
la mente in altissimo pregio , e la colmarono di mol- 
te lodi , e distinte; nè vi ha , eh' io sappia , fra 
loro molta difformità di giudizio , nè chi affatto 
sinistramente ne senta. L' Autore della Biblioteca 
ragionata delle Opere de' Dotti d'Europa , inco - 
minciata ad imprimersi od Amsterdam l'anno 1^38., 
il quale è M. Basnage t e che Protestante dichia- 
rasi , e bene affezionato per la s da setta j ne ra- 
giona in alcu n luogo (1) co si: Non occorre, che 
nominare V Abate Fleury , per dare un idea 
della più alta riputazione di sincerità , che al ' 

(1) B ibi iolh eque raisonnée des Onmges de» Saran» 
de l'Europe tom. II, Fari. 111. psg. 456- 



viit PREFAZIONE, 
(un Autore abbia meritata giammai. E qual Gìor- ' 
nalista cattolico, o protestante, francese, o sib- 
ben anche italiano, i giusti elogj ha potuto rile- 
gare alla di lui Storia Ecclesiastica 7 E siccome 
vidde dappoi il Giornalista, che anonimo Scrittor 
francese (i) venne in campo a difesa del Flcurf , 
e si studiò di mostrar cattolica "Ja di lui dottri- 
na ; di tale Apologia ne portò tal giudizio (2) : 
Vi si difende , e giustifica meno il Sig. Abate 
Fleury , che la di lui dottrina. Questa dottrina 
porta certamente a conseguenza : O piuttosto non 
può niegarsi ( ciocché ne dica l'Apologista ) f-ché 
le sue conseguenze non apportino UN COLPO 
TERRIBILE ALLA CHIESA ROMANA . 
Quindi poiché l' Apologista Fleuryano , recava a 
pruova dell' ortodossia del suo Storico il favorevo-' 
le incontro, che vantava aver esso avuto presso ì 
Cattolici i contraddice ciò il Giornalista , e con tuo- 
no profetico ne asserisce (3), che la Storia del 
Fleury non sarebbe mai letta pubblicamente nou 
dirò nell'Italia , o in Ispagna , ma neppure in Fran- 
cia; e 1 che in niun luogo degli Stati del Papa , 
•guaglierebbe mai la stima , che vi si ha del Ba- 
ronio. Che fra i Cattolici Romani , non è dispiac- 



(1) Justification dea Discours, et de l'Hiitoire Bcel. 

de M. 1' Ab. Tleary a Wancy 1736. 

(i) BiliHoth. cìt. tom. XVlIi. Part. I. pag- 3- 

(S) Tom. XXUI. psg. »5a..aSi. 
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PREFAZIONE. ir 
cinto Fleury a 1 suoi impugnatoli soltanto : ma Io 
son persuaso ( continua il Giornalista ) in /accia 
al mondo , che non vi abbia UN SOL Cattoli- 
co . . . che non siane stato scandolezzato egual- 
mente . . . Io non parlo di ciò , cfta dovrebbe 
essere ( poiché elogj avea già detto, nel luogo ri- 
ferito di «opra , dovetegli da chicchessia ) , ma dì 
ciò , che è : e ciò che io dico È si vero , che per- 
fino a Parigi . . . V Istoria del Signor Fleury 
ha tanto ajjlitte le anime buone ( pungousi qui 
forse ironicamente i pii Cattolici ) , che non è sta- 
to , se non che a forza di Fogli ristampati , che 
alla fine fi Librajo ha avuto licenza di spacciar- 
ne una buona parte. Difatti incaglio cortamente 
non ordinario convien dire incontrasse quest'Opera 
nella sua prima riferita Edizione , giacché trenta 
anni intieri ne scorsero pria che fosse compita col 
Tomo XX. , il quale comparve finalmente l'anno 
lyao. (1) . Cosi questo Scrittor Protestante ne ram- 
pogna , per quanto me ne pare i Cattolici , della 
poca giustizia , che resa aveano fino a que' giorni 
al Fleury , mentre avvenir doveane timo il con- 
trario ; non avendo ( secondo lui ) (2) alcuno po- 

(1) Attesta il P. Wiceron Meinoires eie. Tom. Vili, 
p. 3g6. , che un altro Tomo ne fu trovato dopo la mor- 
te dell' Autore , ma che non fu pubblicato perche ri- 
sentiVasi della vecchiezza dell'Autore medesimo - Nel 
rero, che alcun altro anche de' pubblicati se nt ri- 
sente. 

(1) Cìt. Tom. II. Part. II. pa ( . 456- 
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x PREFAZIONE, 
luto non apprezzarla , senza esporsi alla taccia 
d'ingiusto , o sivver d' ignorante. In questi giu- 
dizj del Giornalista , io non «à perchè 1' Editore 
delle franzcsi Osservazioni a Fleury (i) , yi abbia 
Tedata contraddizinn manifesta. I Settarj poi dì 
Olanda si piacijuer cotanto dell'Opera del Signor 
Fleury , e di quanto spezialmente egli avea detto 
contro i Romani Pontefici , che riputarono pregio 
dell' opera il raccogliere tutto diligeu temente da ì 
XX. Volumi di questa Storia , quanto di svantag- 
gioso leggcuvisi alla da loro odiata Chiesa Ro- 
mana ; e recatolo in un solo Tomo nella lingua 
del paese, lo stamparono in Amsterdam I' anno 
1724. col titolo: Jenmcrkens waerdige geschiede* 
nissen getrockenuyt de geieerde Kerkelike /Usto- 
ri gemaakt door de Heer Fleury etc. , Onde po- 
eti cosi in un quadro , e riuniti , potessero a col- 
po d'occhio rilevarsi i vantaggi , che riportavano 
le Chiese d' Olanda , dalle preziose fatiche del no- 
stro Autore. Anche , per notarlo opportunamente 
dovendo anche di ciò ragionare , il Luterano Grw 
ber, recando in latino altra fatica del Fleury, le 
di lui Istituzioni Canoniche , che da altro setta- 
rio, il Boemero , accresciute furono d'asservazio- 
ni , e di note, degne in vero pochissimo d'un uom 
dì lettere; Gruber rese all'Autor nostro lodevo- 



(1) Avis <te l'Eiiitcur Tom. HI. pa». 16. 17. ee. a 
Bruxelles 1746. 



PREFAZIONE. « 
Ilssima testimonianza. Egli è pieno ( ne dice co- 
stui nella Prefazione (i) , egli è pieno di buoni 
sentimenti : imperciocché del Pontificio Primato 
«' parla in guisa sì equivoca , che piuttosto sem- 
bra distruggerlo , che stabilirlo ( eum ut niagis 
destruere , quam astruere videatur ) : nò vi ha dub- 
bio , che i nostri contar lo debbono Jra' testimo- 
ni piit insigni ( inter téstes maximos ) della ve- 
rità ( luterana e' vuol dire) che vissero a' nostri 
giorni. 

11. Tal sentimento portarono dell' Autore , che 
imprendiamo a illustrare , colóro , che dalla Cat- 
tolica Chiesa , di fede e communione diversi , e 
separati , tutto ciò , che ad impugnare il Cattoli- 
ci smo » e la fede Romana, in alcun modo condu- 
ca , abbracciar sogliono avidamente, e con giubbi- 
lo. Ma , e ì Cattolici ? I Cattolici che ne sentiro- 
no di questa Storia Ecclesiastica ? Che ne sentono 
in oggi ? Sou queste due distinte ricerche , che esi- 
gono distinta ispezione. E quanto alla prima età di 
quest' Opera ( se fede deesi , come si dee certamen- 
te , agli Autori , e scritti , che più vi furon vici- 
ni , sembra , che non possa negarsi, che general- 
mente parlando , il Fleitry non avesse pochissimo 
incontro fra noi. Dicemmo, che per trent' anni 
ne continuò a stare al Torchio la primiera Edizior 



(t) Franeof. et Lipsia: ap. Ernest. Gortlieb. C r li- 
gi am. un. 1734. 



hi PREFAZIONE, 
ne, e che (a rapporto di un Protestante encomia- 
ci- di Fleuiy ) si stentò in Parigi stesso a ripor- 
tarne facoltà di spacciarla, a forza de Cartolisi 
mentre l'ozio del Gabinetto, ove vivea ritirato 
Fleurj , lontano dalle rispettabili cariche, che avea 
dianzi occupate , sembravan promettere agli ultimi 
suoi scritti , prontezza insieme , ed autorità. Udim- 
mo rimproverarsi dal Giornalista medesimo , che 
contro ciò , che doves avvenirne , non vi era nep- 
pur un Cattolico , che non si fosse scandolezzato 
di questa Storia. Ma però questo Protestante de- 
cide qui troppo francamente ; poiché noi vediamo 
nelle Memorie di Trevoux (t) »"> bell'elogio reso 
al Sig. Fleury. Il Sig. Abate le Clerc , nella sua 
Bibliotheque du Richelet , non se ne mostrò on- 
ninamente scontento, benché ne dica : Egli è un 
danno , che l'autore non abbia potuto terminar- 
la , nò ritoccarla , e correggerla , siccome ei fa- 
ceva sperare. I! Dupinio , che scrivea il XIX. ul- 
timo Tomo della sua Biblioteca degli Autori Ec- 
clesiastici , mentre là Storia del Fleurj non era 
peranche tutta in potere del pubblico; ne parla 
con lode (2) , ed encoinj specialmente tributa al 
Discorso sulla Storia de' primi sei secoli, del qua- 
le molte cose avremo da dire in (juest'Opera. An- 
che il Padre D. Antonio ThuUlier dell' Abbadia 



(0 v - Memorie del P. NieerOP. Tom. Vili. pag.SgS. 
(a) Pati. ulì. ctc. cit.Tom. XIX. imiterd. ìjìò. 



di S. Dionisio, idea vantaggiosa, anzi che nò, 
dovè avere di questa Storia; poiché di lui scrive 
il Padre Filippo le Cerf de la Vieville Benedet- 
tino della Congrega 7.ion di S. Mauro, nella Biblio- 
teca degli Autori delia medesima Congregazione (i): 
Ch' e' tradusse in latino la Storia Ecclesiastica 
del Sìg. jlbate Fleury , e che ne uvea già quat- 
tro volumi pronti alla stampa , che di note , e 
di osservazioni critiche ha arricchiti , nelle quali 
esso rileva GLI SBAGLI dì questo celebre Au- 
tore. Ed il famoso Padre le Courayer , già Bi- 
blìoteeario dell'Abbadia di S. Genoviefa di Parigi } 
lo metterò io fra' Cattolici questo Scrittor tanto 
celebro specialmente per le sue sentenze sulle Or- 
dinazioni Anglicane, eppoi per la sua pubblica apo- 
sìa ? Pur pria eh.' e' partisse da noi, non ebbe egli 
della stima per le fatiche storiche del Fleury ? Ba- 
stine , che nella sua Prefazione alla bugiarda Sto- 
ria del Concilio di Trento di Fra Paolo, si gio- 
vò delle massime del Fleury medesimo, per cri- 
ticar la piii parte delle Decisioni dello stesso Con- 
cilio , siccome ne scrive l'Apologista Fleuriano (2) , 
ohe imbarazzato videsi da quest' uso , ebe faceasi 
de' principi dell'adorato sito Storico. Il medesimo 



(1) Biblioth. Historiq. , et Critiq. pag. 476. A la Ha^ 
ye 1716. 

(2) Justification etc. Tom. II. Avertiss. pa;. ?6. * 
Nancy aux ttepens de Joseph Nicolai. 
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le Courayer già prima dell'anno 1733., in cui 
pubblicò all' Haya la sua Storia de' Papi , ( se 
pure è esso 1' Autore , lo che ni'egasi dal P. JVi- 
ceron Mem. Stor. T. XIII. p. i5i. ) avea conce- 
pito il disegno di formarne un ristretto compendio. 
Ma postosi a confrontare ( come egli dice ) (1) 
il Fleury con gli altri Storici : per non mi espor- 
re a dare al pubblico un compendio , ove gli sba- 
gli ( les fautes ) dell' tutore originale essere 
poteano copiali , o moltiplicati , in tal confronto 
ebbe tosto ad avvedersi il Courayer ( niente sot 
spello di attaccamento alle cose di Roma ) , ami 
a restar con-vinto , per -valermi della sua stessa 
espressione : che vi erano grandi dissimulazioni , 
( des grands menageniens ) e degli sbagli (_ be- 
vues ) nella Storia del Sig. Fleury ; ed io in* 
trapresi a RADDRIZZARE questo celebre Scrit- 
tore. Lo che il pensiero /è nascermi di pubbli- 
care una Critica dell' Opera di lui. Ne avvenne 
però al Courayer , ciò che accaduto è anche ad 
altri, che posta la mano all'imprese, ne abbando- 
nò ]a difficile esecuzione , e forse amò piuttosto dì 
acrivere la sua suddetta Storia de'Papi. Ecco ( sen- 
za recare altri più ) , che non ogni Cattolico si mo-r 
stró del tutto scandoleszalo della Storia del Fleu- 
ry, siccome espresse il Giornalista di Amsterdam. 

(1) Lettre à l'Edi teur tom. I. pag. 12. a la Ha- 
1733. 
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PREFAZIONE. IT 
Ma chi sh, che mai intender voglia questo Protei 
alante con quella sua restrizione, che_premeite al- 
le parole, che riferimmo in principio; ove alle- 
gandoci quegli , cui la Storia del Fleury ha di- 
spiaciuto , gli limila alli veri Cattolici Romani ? 
Parmis lei vrais Catholiques Romains (i) . S'egli 
ayea noti coloro , che lode anzi diedono alla Sto- 
ria di cui parliamo ; pare, che costui facesse loro 
l'ingiuria di non tenerli per veri Cattolici Roma- 
ni , ed anime buone , siccome egli slesso avea detto, 
III. Ma non è lecito ciò non pertanto, il dis- 
simulare , che molto più esorbitanti furono i bia- 
simi, che riportò g)à fra noi la Storia, dì cui ra- 
gioniamo. Il Sig. Stewart Decano della Metropo- 
litana di S. Rotubau, e Censore de' Libri , nella 
sua Approvatone alle Osservazioni aj Fleury , del- 
le quali or parleremo ; ne dice queste , fra le al- 
tre cose : / vanti P'olumi della Storia Ecclesia- 
stica del Sig. Abate Fleury , sono libri, giusta il 
sentimento di tutti gli ortodossi Teologi, pessi-r 
mi, e perniciosi: ripieni delle ingiurie , e be- 
stemmie , cfie gli Eretici pih furiosi han vomita- 
te contro la Chiesa, Romana, la Santa Sede, e 
quasi tutti i Sovrani Pontefici di pia secoli. Li- 
tri capaci di far perdere a' Fedeli il rispetto, e 
la sommissione , che finora, hanno avuta per i Pa- 



li) BiMiolh. cit. Tom. XXIII. pari. 11. pag. a5i. 



xv i PREFAZIONE. 
pi , i Vescovi , c le lor decisioni: che screditano 
i miracoli , In Reliquie , le Indulgenze ; rovescia- 
no l'immunità , e la giurisdizione Ecclesiastica; 
accreditali soltanto dall'appoggio degli amatori 
di novità , e di alcuni spirici ignoranti , e super- 
Jtziali. Anche l'Autore dell'Opera Le Jansenisme 
demoli, molto svantaggiosamente parla del nostro 
Autore; Il Signor Fleurj ( e' dice a' Gianseni- 
sti ) (1) lo Storico , V amico il più zelante del 
vostro partito , il quale sembra non aver presa la 
penna, che per servire il partito stesso , secondo 
i suoi pregiudizj falsi , e maligni ; ed il quale 
non fu mai ne* di loro , nè della Chiesa. E più 
sotto (a) : Pleurj , il Matteo Paris de'nostri gior- 
ni. I primi , che impugnaron la penna a combat- 
tere il Fleury , ne dissero quanto mal si può mai. 
Uno scritto, col titolo: Observations sur l'ffistoi- 
re Eccl. de Monsìeur l' Abbh Fleury , adressées 
a N. S. P. le Pape Benoit XIII. eie, che al- 
lora fu attribuito al P. Onorato di S. Maria Car- 
melitano delle Fiandre , e che il Sig. Stevarl nell' 
approvarlo ci assicura stampato primamente in Fran» 
cìa, e ristampato a Malines l'anno 1729- presso 
Lorenzo Zander Elst; sembra non trovar termini 
da esprimere baste voi mente la sua commozione 
contro questa Storia, che egli chiama in fine: il 



(0 Part. II. pag. i6a. 
(1) Ivi p. i65. 
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trionfo del Tollerantismo , dell'Eresìa, e del 
Libertinaggio ; e non sa terminar di stupirsi , co- 
me Autor cattolico abbia potuto scrivere tante be- 
stemmie , e satire sanguinose. Sole 79. picciole pa- 
gine formano 1' intiero di questa Operetta censo- 
ria ; che un estratto piuttosto sembra di ciò, che 
l' Autore ha riputato doversi criticare , che una 
buona Critica del Fleury. Io non voglio farmi giu- 
dice del merito di questo Scritto : con una mezz'ora 
di lezione ciascuno lo può fare da per se stesso ; 
ma non sò quanti vi saranno , che lo vogliano leg- 
gere due volte. Sò questo solo, ebe i Lettori di 
buon gusto amano più ragioni , e men grida ; me- 
no ingiurie, e pìù discorso. Alquanto meglio inte- 
sa mi sembra altra Operi ce Ì noia , che nella mede- 
sima Stamperia di Malines venne fuori l'anno 1734., 
col titolo : La niauvaise foi de Monsieur V Abbé 
Fleury prouvée par plusieurs passages de Saints 
Feres . . . qu' il a omis , tronqués , ou infidele- 
jnent traduits dans son hìstoire eie. N J è autore 
fi Padre Saldo-vino di Aosta Agostiniano. Ma pu-7 
re anche egli pade non di rado in una molesta de- 
clamazione contro il suo Avversario; è soverchia- 
mente digiuno nelle sue osservazioni, e non par 
troppo fornito di buona critica. Per nulla dire delr 
le versioni non sempre sincere, di cui si giova, 
senza mai rimontare agli originali de' greci monij- 
menti - ; per tacere la poca scelta de' luoghi eh' e' 
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PREFAZIONE. 

prende a ribattere eie. ; quel chiamai» pret$sa (i) 
In sSpjiosizione delle Decretali bidonane , nel ve- 
ro , elle a questi di eli' è una cosi meravigliosa . 
Vi saiebb' egli questione mai terminabile nella sa- 
tra erudizione, se oggi non dovesse tenersi più che 
deciso Msidoriana impostura f Son eglino questi 
tempi da metter fuori le limitazioni di Ctibassuzio 
SU questo punto, o gl'impegni del TUrriano , e 
del Binìoì Le più interrasse ti notizie per la crì- 
tica del Fleury , sembra .darcele il Padre Salda- 
vino suddetto al titolo del suo Opuscolo: Delhi 
conformità del Signor Fleury , con gli Eretici 
degli ultimi secoli : e questo scritto noi lo coni- 
pendieremo in fine del Tomo secondo della nostra 
presente Critica. 

IV. Deesi a buona equità confessare, che l'ano- 
nimo Autore delle Ubservations T/ieologiques , hì- 
storiqites , Crìliques etc. sur l'JIiU. Feci, de AIo/i- 
sieur V Abbé Fleury: ci ha dato quanto abbia m 
di migliore su questo punto. Ne ho veduta una 
Edizion di Avignone in due competenti Volumi in. 
quarto , e ne ho in potere una ristampa data a 
Bruxelles l'anno iy$S. , della quale il terso Tu- 
rno ne formano gli Opuscoli , che nbbìam quivi 
indicati. L' Autore di queste osservazioni parla eoa 
molta moderazione del Fleury , conserva una con- 
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dotto grave ; e tranquilla, e nella Teologia dogma- 
tica specialmente, versalo si mostra. Usa la scelta 
nelle sue censure di non abbandonare affatto alla 
polvere delle Librerie gli originali greci, e di esat- 
tezza anche fornito mostrasi nelle espressioni non 
meno, die nelle date cronologiche. Mn abbiam noi 
quanto basta , con tutto ciò , in osservazion del 
Flcurjl No affatto. Primieramente questa Critica, 
de' cento Libri Fleuriani , ne osserva solo i primi 
■ventotto , né giugne più avanti ; ecco una gran man- 
canza. Per soli 38. Libri , forse i meno bisognosi 
di osservazioni , si impiegano due Tomi intieri : 
ecco un'abbondanza soverchia. A compiere questa 
Critica sul piano de' precedenti Volumi, faremmo 
un corpo di noie , forse maggiore del Testo ; ed 
allora chi la leggerà questa Critica 7 Eppoi questo 
Scrittore si diparte , mi sembra , alquanto sovente 
dal suo carattere di osservatore. Non contento dì 
stare sulle difese, si fà aggressore egli stesso , e 
con nuove Analisi di Opere di Padri già date da 
Fieary , pouesi a stabilire con nuovo metodo al- 
cuni cattolici dogmi. Ha nel primo Tomo un di- 
scorso di ben cento quaranta- pagine , nella mia Edi- 
zione , sul Concilio di Efeso, che è un supplemen- 
to , come e' dice , alla Storia di tal Sinodo reca- 
taci da Fleitry : ma nel vero , una nuova Storia 
totale , che potea essere già stata scritta , indipen- 
dentemente dal pensiero di censurare Fleury. Al- 
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tre 118. pigine di questo Tomo, e i43. del se- 
condo , contengono nuovi estratti di alcune Opere 
di S. Agostino , che anche questi poieano essere 
fabbricali a bell'agio, senza mirare a Fletiry. Si 
leggono pure inserite varie lunghe Dissertazioni , 
sopra alcuni punti controversi d'Istoria, se non 
vogliamo dirgli decisi presso i moderni Critici , pel 
sentimento contrario all' Osservatore: come la Dis- 
sertazione a pruova della genuinità dì cinque Let- 
tere ( oltre le sette ammesse da tutti ) del Mar- 
tire S. Ignazio , cioà : a Maria Cassobnlifa : a 
que' di Tarso: d' Àrjtiorhin : di Filippi: e al Dia- 
cono Jerone. Cosi altra Dissertazione, nella quale 
Dionisio V Areopagita vuoisi lo stesso , che il Fon- 
dator della Chiesa di Parigi : altra sopra i Conci! j 
di Rimini, e di SeJeacfa etc. Or tutte queste sa- 
ranno forse cose buonissime; ma con elleno poi 
dell' intento d' un Censor di Fleury 1 11 di lui me- 
todo non è già quello di Natale Alessandro , di 
far dissertazioni sopra particolari punti di critica . 
Insomma , me ne pare , che a prender da questi 
Tomi quanto vi ha di critica opportuna del no- 
stro Storico, molto incomodo possa risparmiarsi a 9 
Lettori. Ecco perchè nella mìa stampa del Saggio 
Critico , ne portai sentimento, che dovea usarsi 
scelta nel dar tradotti questi Volumi , siccome non 
/ è stato fatto in questi ultimi giorni in Ancona con 
tre grossi Tomi in ottavo. 
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V. Ove poi discendiamo ad interrogare questi 
di nostri del merito della Storia del Fleury , ognun 
vede in qual alto grido ella sìa salila fra noi. la 
questi ultimi treni' anni , se ne sono ripetute pia 



Edizioni , che non ne' 
ta ; e non vi ha oggi 
fra mani. Perchè mai 
luminati , che 
te anche allor 



)' primi settanta da cb'e fu scril- 
i studioso, che non l'abbia 
i ciò ? Siamo noi oggi più il- 
cinquant'anni sono? Veramen- 
cienze sacre erano certamente 
in un lume, che non sò quanto siasi accresciuto 
dappoi. Se qualche nuova scoperta, da aljor s'è fat- 
ta , serve a renderci più anzi manchevole questa 
Storia. E veramente sulla genuinità di alcuni mo- 
numenti , lo vere date di alcuni Canoni ec. , da' 
Signori Ballerini , e da altri moderni , tali cose 
aonosi dette i o trovate , che forse anche Fteurj 
medesimo : 

Si farei hoc nostrum fato delatus in (Evum , 
Detereret sibi malta ^ reciderei omne , quod 

Perfectum irakeretur j et . . . . 

Siepe caput scaberet , vivos et roderei ungites. 
Eppure adesso sembrano piuttosto dileguati affatto 
i difetti , che anche i primi lodatori stessi del 
Fleury , confessavano di attrovarvi. Sic rerum ver- 
titur orda ! Oggi presso moltissimi , egli è un ir- 
ritargli a far semplice molto di minimo difetto in 
questo Storico. Voi direste , che nel fatto sembri 
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esso tenuto come un Autore ispirato , infallibile . 
Guai clii pretenda toccare un apice del Flcurj , 
trovarvi un minimo che da correggere , guai. Pas- 
sera losto per un rancido , cavilloso Scolastico, che 
nemico della buona dominante critica , voglia ri- 
condurre in campo contr'essa ! vecchi suoi pre- 
giudizi- Io posso di ciò parlare come testimonio di 
esperienza. Sò di alcuni , i quali avvegnaché non 
sapessero notar distintamente alcun luogo del Sag- 
gio Critico , su cui trovassero che ridire ; erano 
non pertanto si Acerbamente commossi sul solo va- 
go, general riflesso, ch'io mi fossi accinto a con- 
futare il Fleitry , che con alcuni amici miei ra- 
gionando , non sapeano trovar termini abbastanza 
. popolari , per ingiuriarmi quanto lor sembrava , 
ch'io meritassi. Anche la prima stampa di' questa 
mia Critica , mi ba tirato addosso ti mal timoro 
di alcuni Scrittori di pubblici Fogli , fra' quali sci- 
nosi distinti, come doveano , que' di Firenze , ab- 
bastanza noti per non doversene onest' uomo fare 
alcun carico. Persone che in tempi di tanta puli- 
tezza , hanno il coraggio di farmi dire ciò che non 
ho delio giammai (i), e che citando come mie pa- 
role segnate , e distinte , quelle che non islanno 
in luogo alcuno de' miei Volumi , le piantano per 



(i) Ann. Eccl. 19. Dcicmb. 1783. e segg. 
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base di lor censura , e fondamento di un ammas- 
so d' ingiurie da piazza : ohe non tanno altro prò- ■ 
durre , che qualche obbiezzi oriceli a , di quelle che 
sonomi fatte io stesso , senza darsi punto intesi del- 
la soluzione recatane; che l'aver io detto non es- 
ser possibile ad un sol uomo il leggere , e colla- 
zionare col Fleury tutti i monumenti Ecclesiasti' 
ci di quattordici secoli (i) , lo allegano sul se- 
rio , ed a lungo in Una intiera pagina , come una 
mìa formale confessione di non aver letto nulla af- 
fatto degli originali ; tali Persone non vagliono 
la pena , che se ne faccia alcun caso ; e l'arte di 
combattere sol con ingiurie , e strapazzi , confesso 
che non la nò, e non ini curo punto saperla. Tut- 
ta cedo a' Gazzettieri tal gloria . Giuliano ave» 
scrini contro 5. Agostino, non già due, a tre 
Gazzette da settimana, ma otto intieri Libri , che 
ìn difetto di buone ragioni , aven pieni zeppi di 
molte, e molte villanie turpi, e vili verso il San- 
to Dottore: ma Egli nel Lib. I. dell'Opera per- 
fètta, o imperfetta, come altri diconla , contra 
lo stesso Giuliano , si contentò rispondergli , che 
uvea dispiacere che e' si mostrasse si pazzo ; indi 
prosiegue : Insulta pur quanto puoi , poiché qual 
maledico non lo può egualmente ? Tu dici tutte 



(i) V. qui appresso a! 5. VI. 
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queste cose, ma le dici tu ; chiunque però legge 
( ed ha senno ) non le dice già. Spero nel Si- 
gnore Iddio , che non senza mia mercede in Cie- 
lo coloro mi lacerino con dente maligno , contro 
de' quali mi oppongo in grazia de' Pusilli ecc. 
Cosi Agostino. Nel vero , che mi professerò sem- 
pre obbligato a chi avvertendomi degli errori , che 
posso scriver moltissimi, mi usi la pulitezza d'il- 
luminare la mia ignoranza: c dotti uomini , e col- 
ti , che con la voce, e in iscritto esercitaron me- 
co quest'obbligante officio, di ammonirmi in al- 
cune cose del suddetto mio Saggio ; spero che ve- 
drauno adesso in questa Critica, che ho studiato 
d» profittare de' superiori lumi loro, al men quan- 
to 1' amor del vero e4 il proprio temperamento 
me lo ha permesso. Debbo perù confessare, che i 
riguardi di bontà alle picciole mie precedenti fa- 
tiche sul Fleury , che mi han dimostrati Perso- 
naggi per Ecclesiastici gradi , per dottrina , e per 
insigni Opere date alla luce, celebra lissimi ( e ne 
ritengo di diversi quanto hanno avuto la gentilez- 
za di scrivermene ) sono una pruova , che anche 
oggi vi ha chi mira le cose fuori dell' accieca mea- 
to della prevenzione, e tien forte quel motto: 

) t= Seìgneurs, — 

= Si f ai raison , qu' importe qui je sois f 
Il giudicar come i primi da me descritti , non è 
egli un mostrarsi ripièni di pre giudi zj , nell'atte 
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Stésso ili voler sembrare spregiudicati ? E' egli uri 
far decoro all' alto pregio , in cui sono a' tempi 
nostri, innalzate le lettere , e 1' uso del buon sen- 
so ? La verità non fu giammai né Guelfa, nè Gi~ 
bellina; e chi non sappia ridursi a credere, che il 
Sig. Pleury abbia potuto cadere , e sia caduto di 
fatto , in molti , gravi , patenti sbagli, ed -errori, 
per quanto chiare se gliene promettano le pruove; 
a chi sentasi in tal guisa disposto , io non farò che 
ripetere il consiglio * che lasci a parte questi miei 
scritti, e, poiché cosi vuoisi * viva pur lieto pia- 
cendosi tranquillamente dèi vuoto suono del nome 
celebre degli Autori. Io sempre mi protesto di scri- 
vere a quelle dotte j onorate Persone ( cne vi ban 
moltissime ) , le quali alla fiammante luce della 
moderna letteraria coltura , sanno nelle materie 
uéia$cpai scuotere dalle lor menti il polveroso 
auro; , ed altra legge non conoscono a norma 
de' lor giudizj , che l'amabile verità, in qualunque 
Libro , in qualunque Autor la s' attrovi. 

VI. A questi adunque parlando , dirò pur fran- 
camente, che se specialmente in una Storia , e in 
una Storia Ecclesiastica , deesi correggere ciò , che 
dal vero dipartesì ; vi ha certamente , e vi ha mol- 
tissimo di che emendare il Sig. Fleury. Tutta la 
presente Critica sarà la prùova di un tale assun- 
to ; poiché solennemente prometto a' miei Lettori^ 

non mai domanderò loro di esser creduto sul- 
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]a mia parola, ma unicamente ìor chieggìo in gra- 
zia , che mi onorino di non prestare altra fede a' 
miei detti, elle quella, che nel rispettabile loro 
giudìzio meriteranno le ragioni concludenti , le pruo- 
ve di fatto, l'autorità degli originali i più auten- 
tici, e simili dimostrazioni reali, e contanti, die 
nuderò prod ueeudo. Ove alcuna cosa men nota a 
tutti venga io ad asserire senza provarla , mi si fà 
grazia a non credermi. 

Ma se all' Ecclesiastica Storia del Fleury era 
tanto necessaria una Critica bastantemente compita , 
perchè mai non s'è ella avUla Onora in tanta vo- 
ga di stampe, in tanta propensione a scrivere ? Le 
osservazioni, che abbiamo, quanto abbi a m dedotto 
può mostrare se debbano dirsi una compila Criti- 
ca. Di quanto riferimmo sopra , che aveane scrit- 
to il P. Thuìllìer , nulla ha veduto la luce. Il più 
mirabile sembrami, che l'Italia, che singolarmen- 
te è attaccata dalla Storia del Fleury , tutta si mo- 
stra occupala in applaudirla, in -tradurla, in mol- 
tiplicarne le Edizioni ; ma neppur uno finor ci ha 
dato, che di proposito siasi accinto a rilevare gli 
errori di questa Storia. Sò , clic siccome a' Tede- 
schi rimproverava Giangiorgìo Cramer (i) un tal 
Soverchio peregrinati! studium ; anche all'Italia si 



(i) Program, de conjuiig. Jnr. . et Ani. Gerauukar. 
studio S- i. eie. 
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ascrive a vizio , che noi siamo ammiratori soie*» 
dilaniente degli straniti]' pitdotti , e clic qui sem- 
brino crescere in pregia le cose , perchè ci ven- 
gono di là da' monti. Non vorrei , che il Fitury 
aumenlasse il seminario di questo precesso. Ben 
confesso però, elio l'impresa ha le sue difficoltà 
intrinseche, le quali forse possono averne impedita 
l'esecuzione. Mi si dice, che al rint malissimo Pa- 
dre Agostino Orsi fosse insinuato il progetto dì 
scrivere a censura del nostro Isterico, ma che il 
di lui sistema nel distogliesse. Difatti i lueghi, 
che esigono censura in Fhury , sendo spessissimo 
sugosi, importami; a ribattergli tutti distintamen- 
te , converrebbe cader udì' assurdo di una confu- 
tazione forse più lunga dell'Opera confutala. Indol- 
ire , siccome moltissimi de'difetti del Fletiry prò- 1 
vengono dal suo impegno di piegare la Storia a un 
sistema , e consistono, cerne vedremo a suo luo- 
go , in ommissioni de' luoghi più opposti alle sue 
massime de' monumenti antichi ; e nelle traduzio- 
ni infedeli delle vetuste testimonianze ripugnanti 
aì sistema di prevenzione; a volere osservar tut- 
to, converrebbe leggere accuratamente , e collazio- 
nare col Fleurjr medesimo , tutti gli scritti de' 
Pontefici, tutte l'Opere de' Padri , gli Atti di tutti 
i Concilj , e de' Martiri, tutti gli anliihi Storici , 
lutti insomma i monumenti Ecclesiastici Ji qrtnt- 
tordici secoli; lo che non mi nieglierruno i piati- 



ci , che ad un sol' uomo <ì moralmente impossibi- 
le. Perciò forse ThuilUer abbandonò l'intrapreso 
assunto, le Courajer lo converti in una nuova 
Storia de' Papi, ed Orsi amò piuttosto di oppor- 
re a Fleurj un intiero nuovo corpo di Storia Ec - 
clesiastica. Queste sono ragioni , non vi ha dub- 
bio , fortissime: ma con lutto il lor peso, io non 
ho saputo giammai ridurmi alla persuasione, che 
una cosi utile , anzi necessaria oggi mai impresa di 
fare una Critica al Fleurj , debba darsi affatto per 
impossibile. Andrò forse errato in questo mio sen- 
timento, ma mi studicrò di darne ragione. 

VII. Sono anch' io persuaso , che fino a che 
aliarti nel supposto , che nella Storia del Signor 
Fleurj , sia d' uopo confutar tutto discintamente 
quanto vi ha da correggere; sarà impossibile dare 
una Critica, in alcun modo compita. Ma nell'ipo- 
tesi ( che veramente è una tesi ) , che quasi tutti 
gli errori del nostro Storico ne provengano da cer- 
ti determinati principi, ch'e' cerca disseminare fre- 
quentissimamente nel corso tutto della sua Storia: 
con richiamare ad esame, non tutti distintamente 
i luoghi sparsi, che sono infiniti, ma questi prìn- 
cipi medesimi ; non sarebh'egli un por la falce al- 
la radice, e correggere in compendio i unum era bili 
effetti , in alcune poche distinte lor cause ? Ad 
emendare in tal guisa il Fleury nelle massime fon- 
damentali , abbiam fatta la massima parte della Cri- 
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fico , e superflua poi rendesi la molestia di con - 
durre a mano il Lettore sopra tutti i luoghi di- 
stinti , ove spargonsi queste massime ; potendo con 
mediocre attenzione veder poi tutto in leggendo 
da per se stesso. Ed ecco il piano di questa mìa 
Critica. Mosso a. scriverla da ragguardevolissimo 
Personaggio, ho riputato, presumendo forse, clie 
la lunga pratica, e le moltissime osservazioni, che 
aveva notate in iscritto , nel leggere , e rileggere 
Fleury , una premura avidissima di giovare al Pub- 
blico quanto mai posso in un' Opera tanto neces- 
saria , e gl'ingenui stimoli di corrispondere a un 
magnifico Principe , che d'oltre i montisi degna- 
va stender la mano ad incoraggiare questi miei 
studj ; tutto ciò potesse ajutar molto la naturai 
. mia insufficienza ad nna Crìtica dì questa accredi- 
tatisi ma Storia del Fleury. Almeno se con tal 
mio impegno , con tale amore della verità , mi ver- 
rà fatto, se non altro , di risvegliare qualche mi- 
gliore ingegno, qualche penna più abile, a recare 
alla Chiesa, alla sacra erudizione, alla verità que- 
sto importantissimo servigio, con miglior successo , 
che non abbia saputo far io ; riputerò compensati 
abbondeyolmente i mìei sudori. Intanto questo è il 
metodo, che ho giudicato dover tenere in quest' 
Opera. Divìdo tutta la mia Critica in eoli due Ar- 
ticoli , che ne formeranno i due Tomi. Il primo 
«on terrà le Osservazioni generali a Fleury , l'esa- 
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ine cioè di alcuui più importanti princìpi de] no- 
stro Storico, che generalmente influiscono nella di 
lui Storia. E questo sarà un Volume come di Pro- 
legomeni al Fleuiy medesimo. In questa critica 
discussione , non abbiamo ammesso , per maggior 
facilita de' Lettori , di accennare anche alcuni esem- 
pi iu pariicolare di luoghi del nostro Storico, ne' 
quali applicate vedonsi quelle generali massime , 
che avevamo richiamato ad esame. In tal guisa sa- 
rà pili ovvio a chi legge , servirsi poi da se me- 
desimo delle armi , che gli abbiam poste in mar 
no, in que' luoghi anche, che non abhiam potu- 
to singolarmente indicargli. Vi sarebbe stato per 
avventura alcun altro luogo, su di cui tener po- 
tessi ragionamento, nella rilevante materia de'rap- 
porti scambievoli, e de' limiti delle due Potestà. 
Ma i prudenti Lettori mi accorderanno certamen- 
te, che per infinite ragioni non poteasi , nè do- 
veasi ingolfarsi nell' inutile. odiosità di smuover que- 
ste acque, quando non vi è campo di trattarne di 
proposilo e con gravità. Tali punti sono di cosi 
djìicato riguardo , che io non sò come meglio prov- 
vedere qui agli Studiosi, ed al loro amore impar- 
ziale della verità , che con un potente argomento 
di analogia. Si diano la pena di esaminare matu- 
ramente le ragioni , i fatti , le autorità , ohe iu 
questi nostri Prolegomeni , a ciasobcdnh paragra- 
fo produrremo; e se parrà loro di vedere golto il 
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Fleury in Isbaglio , in errore; se parrà loro dì ve- 
dere un guasto notabilissimo in laute ommissloni, 
traduzioni infedeli, riflessioni frivole , o false, sba- 
gli, ed altro, cbe mostreremo ad occhio nel To- 
mo II. : se tutto ciò se gli renderà cbiaro , sarà 
anche una dimostrazione di fatto , non solamente, 
cbe può anch' egli errare, come ogni altr'uomo, 
il Fleury ; ma che realmente si è partito dal ve- 
ro , se ne è partito sovente , se ne A partito con 

([iliadi a 1 miei Lettori io richiedessi il conehiuder- 
ne per legge di induzione, cbe in alcun altro luo- 
go eziandio , quale per le circostanze de' tempi, a 
me , e ad ogni altro cauto Scrittore è vietato il 
confutare; cade similmente nel falso, nell'eccessi- 
vo, nel parziale lo Storico nostro: se tal conse- 
guenza io domandassi , non sò quelito sarebh' ella 
lontana dalle giuste leggi di buona Logica. Ma io 
mi contento di meno : mi contento, che si ascri- 
va a lode del Fleury un regolato impegno pe' di- 
ritti rispettabilissimi del Principato; ami ci pre- 
gheremo di cercar lode noi stessi per questo pun- 
to. Chieggio solo , cbe si tenga per certo , cbe an- 
che in qualunque buona , ottima cosa si può dar 
negli eccessi : che anche l'Ecclesiastica Potestà ha 
indubitatamente i suo! drilli , i quali mi parrebbe 
di principal dovere di uno Storico Ecclesiastico il 
difendere nel giusto loro possesso, anziché distrug- 
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gerii quasi per istituto. Chieggio dalia suddetta 
legge di induzione, che almeno si dubiti da i me- 
no pratici della verità de' fatti, e de' principi spe- 
cialmente del Fleury in tali materie ; che non si 
trangugj a " a c ' eca > quanto egli ci dicej e che, 
se non si vuole adottare delle falsità madornali , 
de' pregiudizi effettivi , in conto di reati verità ; si 
abbia la pazienza di confrontare certi punti del no- 
stro Storico con qualche buono Scrittore del sco- 
timento contrarlo: e chi noti ha questa pazienza , 
o questa capaciti; convien , che s'abbia il giusto 
riguardo di starsi quieto , o sospeso nel giudicare, 
e non credersi dì poterla far subito da Maestro , 
e di Ser sacciuto. Poiché di chi sà una sola par- 
te di alcuna contraddizione, di chi ascolla un sol 
litigante , di chi legge un sol libro ; eli' è una pen- 
sione ordinaria il doversi riputare incapace di dar 
giudizio nelle materie quistiouabili , se non vuole 
urtar nello scoglio tanto comune , di farsi derider 
re nel sentimento de' Saggi. Io sò , clic in questo 
scoglio urtano moltissimi per amor del Fleury . 
Vogliamo noi avvertirgli a cautelarsi da una infer- 
mità si ripugnante al buon senso ? La osservino , 
e poi la curin se vogliono. 1/ altro vantaggio , che 
ho inteso arrecarsi dal sistema di questo mio Ar- 
ticolo , è parimente grandissimo. Esaminiamo iti es- 
so certe massime generali, che non è il solo Fleu- 
\y j che fra' moderni le tiene. Son elle comuni ad 
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filtri Scrittori di Critica stemperata , ( e per co* 
modo , non lasceremo di notarne alcuni a suo luo- 
go ) ad altri Storici Ecclesiastici, che hanno scrit- 
to prima, e doppo il Flaurjr , e specialmente ad 
un bugiardo Autore ( il Racine ), che con ver- 
gogna de' nostri Torchj , s'è in questi giorni ripro- 
dotto in Italia. Se più riguardi non mi ritenesse- 
ro da smascherarlo , materia non mancherebbe (1). 
Or nel piano proposto : esaminando i principi , a 
tutti costoro comuni , viene a farsi , dirò quasi , 
una confutazion generale, e a render utile l'Opera 
anche a chi non legga Fieli ry. Giudicheranno i 
Lettori quanto poco di materiali manchi a questi 
miei Scritti, per confutare, a cagion d'esempio, 
il Racin , e diro anche in molti punti il Febbro- 
nio , amen due grandi ammiratori , e seguaci del no- 
stro Storico. Un infinità di Libercoli insulsi, ma- 
ledici, pieni d'impostura e d'ignoranza, che sbu- 
cano ogni giorno, e formicolano da tutte le parti j 
si vedranno assai ribattuti da' principi , e da' mo- 
numenti , che produrremo in quest'Opera, la qua- 
le perà speriamo sarà giovevole anch' oltre il prin- 
cipale suo scopo. 

Vili. Nell'altro Tomo di questa nostra Criti, 
ca noi vi porremo Osservazioni particolari , di- 



(1) Lo feci dipoi a miglior tempo nelle Huciniang 
stampate nel 1787. in Roma, senza data ad caulelam, J 
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scendendo a molti luoghi in ispeuic , ne' quali vi 
ha tri-ore nella Storia , che ubbiam fra mani , e i 
i quali non sarebbe cosi facile l'emendare colle 
Osservazioni generali del primo Volume . Quivi , 
siccome facemmo nel Saggio Critico , abbiamo cre- 
duto meglio di sieguir 1' ordine delle materie, che 
non quello de' Libri del Flcury , come han prati- 
calo i precedenti Osservatori; e perciò noi riduc- 
remo a Capi distinti le nostre Osservazioni , rife- 
rendo separatamente le ammissioni di conseguenza , 
le traduzioni infedeli; gli sbagli innocenti dell' 
Autore ec. In tal guisa si perde molto meno di 
tr-mpo , e di parole ; e si ha , mi sembra , un pro- 
spetto men nojoso , e più chiaro , non venendo oh- 
hligati a mutar materia in ogni nota , e poi rias- 
sumerla, e riabbandonarla, e cosi saltare continua- 
mente d' fino in un altro emergente: ove vi trag- 
ge l'Autore. Con un Indice, che in calce del To- 
mo II. apporremo ordinatamente de' luoghi , che in 
tutta l'Opera abbiamo distintamente osservati , po- 
trà ciasclieduno in un colpo d'occhio trovare ogni 
Libro, e numero del Fleary , che quivi ahbiam 
riputato emendabile , e cosi conservasi tutto il van- 
taggio dell'ordine stesso del nostro Storico. In una 
cosa ho creduto dover recedere dal sistema propo- 
stomi del Saggio Critico. Ivi non volli giovarmi 
delle altrui osservazioni , e perciò trapassai, a bello 
studio, quanto avea detto chi mi avea preceduto 
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nel criticare il Fleurj. Adesso però , prenderò li- 
beramente dagli anteriori quanto mi sembrerà po^ 
tere scegliere di più concludente, e opportuno; e 
adattando il tutto ai mio ordine di materia , lo 
inserirò nel suddetto Tomo II. Ma, a non dipar- 
tirmi con tutto ciò dalla premura di noti abbel- 
lirmi delle altrui fatiche , penserò a distinguere 
nella Stampa cOn alcuni segni , le cose altrui dal- 
le mie ; onde di ciò , che emenderemo in /■'teii- 
iy , se ne sappia grado n ehi deesi. In alcuna ra- 
rissima occasione psró , ove qualche luogo del FleU- 
rj aveano anch'essi indicato gli Osservatori prece- 
denti , ma che io ho creduto ribattere con ragioni 
d.ille loro tutto diverse; non mi sono dato la pe- 
na di presentare tale osservazione come di loro me- 
desimi, anziché come mia. Solamente per eccesso 
di pulitezza , procurerò citare in pìè di pagina an- 
che la lor diligenza. Dopo ciò non pare, ch'io 
dovessi aspettarmi il titolo di Copiatore di questi 
Osservatori. Con tal metodo , sembrami , che i miei 
Attè Tomi equivaler potranno a quanto vi ha di 
servibile ne' tre di sopra descritti , e che hmlire 
daranno tutto ciò, che nel Saggio Critico ne dis- 
si Io stesso , con moltissimo di più , che già te- 
neva notato, e che allora non eia dell'Istituto di 
nn Saggio , il riferire. Questo è il piauo della mia 
Critica presente , che ho studiato di rendere pra- 
ticabile, e oomoda, compendiandola a due soli Va- 
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lumi. Ma con tutto ciò non la voglio spacciare per 
di più , che non vale. Se i Lettori credono tro- 
var qui distinti tutti tutti i luoghi , che nel Flcu- 
ry abbisognano di censura , rimarranno delusi nel- 
la loro espella tiva. Ho allegale di sopra alcune ra- 
gioni , che mi sembra dimostrino non potersi ciò 
attendere, nè da me, uè da altrui. Convieni ser- 
virsi da se medesimi de' principi , che ho io reca- 
ti , ed a' singoli luoghi applicarli : convien giovarsi 
dell' argomento di Analogìa qui indicato ; e sopra 
tutto usar sempre nel leggere il Fleury j di una 
giusta cautela, e moderata diffidenza. Con tali prin- 
cipi , e col riflesso delle circostanze , che non tut- 
to permettono, che dicasi, potrei lusingarmi di es- 
sermi accostato ad una Critica del nostro Storico, 
quanto puossi intiera , e di aver servito con suffi- 
cienza al bisogno di chi vnol leggere Fleury come 

IX. Quanto poi all'Anonimo Continuatore, 
noi non abbi.im creduto di dover farvi ulterior fa- 
tica , oltre quel poco , che ne dicemmo nel Sag- 
gio. Quindi riprodurremo in Appendice , con po- 
che giunte ciò , che allora notammo ; e così dare- 
mo termine ad un Opera, che voi stesso, Lettor 
benevolo, sarete Giudice, se corrisponda al som- 
mo vantaggio, che, di sua natura, alla sarebbe ad 
apportarvi. Almeno sarò pago di non aver rispar- 
miato fatiche, e cure per procurarcelo. 



Digiiizcd by Google 



PREFAZIONE. xxxm 
X. Questo ì> piò, che io wedei dover premet- 
tere all'Edizìon Bolognese di questa mia Opero, 
di cui soa pochi mesi , clie oc restò compiuta la 
Stampa. Il favorevole accoglimento , con cui ho 
avuta la consolazione di vederla accolta dal Pub- 
blico , e la rapidità , onde se ne ò smallila la pri- 
ma Edizione accennata; mi ha obbligato a intra- 
prenderne questa seconda sotto degli occhi miei , 
onde l'impressione ne venisse più nitida, ed i ri- 
si em più corretta. Lettori, che hanno per me tan- 
to benigno riguardo, acquistano un dritto alle mie 
fatiche ulteriori, all'impegno d'impiegarmi per lo- 
ro senza risparmio ; e certamente lo farò come pos- 
so perfin ch'io viva. Ho corredato adunque que- 
sta Ristampa di qualche non poche aggiunte spar- 
se nel decorso dell'Opera, a maggior conferma di 
quanto era iu essa stabilito; ed ho estesa la Cri- 
tica ad altra utilità de' Lettori. Molle dotte Perso- 
ne desideravano di veder confutate anche le Isti- 
tuzioni Canoniche del Fleurj : e senza escir dal 
mio piano, non mi è stato difficile il soddisfare in 
alcun modo a questa ragionevole inchiesta. L'Au- 
tore delle Istituzioni è il medesimo , che della 
Storia ; ed i pregiudizi medesimi dominano in amen- 
due l'Opere. Le novità d' Isidoro , il richiamo 
soverchio de' primi tempi, l'attaccamento smodato 
alla Disciplina antica, alle antiche pratiche, con- 
tro quelle , che successi vamen tu Ila stabilite la Chiei 
... 3 
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sa, ed nitri simili errori, che noi rifiutiamo nella 
Storia Fleuryaoa , fanno il massiccio delle citale 
Istituzioni Canoniche; e quindi facile è applicar- 
ne ad essi la Crìtica. Ciò non pertanto ho voluto 
darmi la pena di sottoporre a' respettivi loro po- 
sti , que' luoghi delle Istituzioni, che son fondati 
sul pregiudizio medesimo , che abbiamo esamina* 
to. In fine poi del secondo Volume porremo un' 
Indice separato de' luoghi stessi delle Istituzioni, 
che abbiamo distintamente richiamati nella nostra 
Critica. Cosi quelli , che possono , e vorranno ser- 
virsi anche di questa condannata Opera del nostro 
Autore, ne vedranno disti ntamenle i luoghi da noi 
prodotti , e potranno trovarne subito nella Critica 
le confutazioni , senza alcuna nuova gravezza di 
Dissertazioni ulteriori. L'altro Libra del Flewy : 
De' costumi del Popolo di Dio : è ribattuto , in 
ciò che bisogna, nel §. VII. del nostro primo Vo- 
lume. In una parola ; sembrami aver combattute 
l'Opere tutte dell'Autor nostro, nel criticarne la 
Storia , perchè io tutte Egli è lo stesso , e noi ci 
siamo fatti ad assalirne i principi- Accogliete, Let- 
tore Amico, con la medesima benignità questa nuo- 
va nostra premura. Continuatemi la preziosa vo- 
stra amorevolezza, e vivete felice ne' buoni siudj. 

Poscritto. Sono scorsi 34- anni , da che nel 
178:}- io preludeva cosi nella seconda Edizione di 
questo Libro , che feci pubblico io Roma colle 
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Stampe del Salvioni. Era già Coita, benché gros- 
solana , la prima del 17S2. fetta in Bologna : e do- 
po altri due anni nel 1787. il Baglioni cominciò a 
ristampare in Venezia abbastanza mercantilmente 
l'Opera, della quale credo che altre tre, o quat- 
tro di quelle loro copiose Edizioni abbiano ripe- 
tute i mercatanti impressori Veneziani imo al so- 
lo anno 1795., in cui mi pare aver veduto data 
quella di Zatta. Frattanto nello stesso 1795. ne 
comparve di buona mano la traduzione in tede- 
sco pubblicata in Augusta, dopo la quale si stam- 
pò due volte in ispagouolo a Madrid , e dipoi al- 
meno ripetutamente in francese , da mani diverse. 

Io intanto , resomi semplice spettatore passi- 
vo di queste ripetizioni , era rimasto privo affat- 
to della mia Edizione Romana , tranne il solo esem- 
plare per la mia Libreria, che già da un anno 
dopo la scampa , non ne capitava più acquisto ; 
se non di vendita secondaria, o a morte del pos- 
sessore, e al prezzo fino di due scudi, che só 
essere stata pagata qualche Copia usata: e io me- 
desimo in occasione dì richieste di qualche ami- 
co dall'estero, sono stato costretto a mandargli 
delle stampe Venete , delle quali da circa dieci 
anni non ho nemmeno potuto trovarne più. Sen- 
za le note decadenze del loro commercio tipogra- 
fico , non ci avrebbon lasciati certamente in que- 
sta penuria gli Stampatori Veneti. 
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Tutto dunque, anche per garantirmi ila qual- 
che alterazione possibile, e di cui non ho fatto 
confronto esatto in tante ristampe , stimolava da 
gran tempo me a riprodurmi : e vi era tanto più 
animato , che in tanti anni, e in Opera di tanta 
contesa , e fatta comune al linguaggio di più Na- 
zioni di lii da' monti, non sverà incontrate, che 
poche opposizioni , e leggiere , e nemmen una che 
mi obbligasse a dovere emendare pure uno sbaglio 
di qualche entità , anche innocente , come ved ras- 
si dalla Difesa , che metterò ora in calce della 
presente Edizione. Fortunata combinazione, e ra- 
ra, se non mi abbaglio, per un'Autore, spe- 
cialmente in Libro di si multiplice oggetto, e qua- 
si alla prima giovenil comparsi al pubblico , co- 
me fu quella per me ! 

Non ostante, eran passati molti anni di tal 
premura , senza che per un complesso di circo- 
stanze , che sarebbe inutile noverar qui , avessi 
potuto determinarmi a secondarla; 1 quando sono 
stato colto in un momento d'ozio da chi ha esi- 
bito addossarsi la presente ristampa con proprie- 
tà 1 , e sotto degli occhi miei. Vi ho aderito dun- 
que, e la Critica al Fleury ricomparisce dai Tor- 
di) Romani a soddisfar le ricerclie di chi le fa in 
damo da tanto tempo. 

Forse ne tornerà a profitto lo slesso indugio. 
L Imperocché molto autorità, o ragioni, che nella 
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Varia lettura dì tose Ecclesiastiche mi erano ca- 
pitale da sggiugnere .qua, « là su' diversi soggst- 
; le ho oia «"«te a suo luogo iu conferma pfilf 
. Edizione presente; e l'ho i^jenasiente pecf scia- 
la di due Pezze coenetui, che «on *ì «vewanp ip 
.alcuna delle : stampe passate, né delle' ti»dwàopU 
La prima surìi uno Scritto di pugno dello stesso 
Fleury , che ,£u gcqperto , e pubblicalo , e ^op- 
presso son pochi anni \a Parigi, « che wergato.flri- 
vatamente dal Fleury poco innanzi di mettersi a 
scrivere la sua Storia ; serve mirabilmente, alla 
critica per assicurarci delle prevenzioni di animo , 
e di circostanza , con cui la scrisse. Questo pre- 
ziosissimo squarcio noi lo daremo corredato di No- 
te di schiarimento , alla fine del presente Volu- 
me li 

In calce poi del secondo si troverà la mia 
Difesa della Critica , di cui dissi qui sopra ; ol- 
tre tutti gl' Indici , che si aveano nella preceden- 
te Edizione Romana : e io tal guisa questa non 
sarà in nulla inferiore a quante la precederono , 
ma le supererà tutte per nuova copia di cose, e 
per maggiori conferme dell' argumento . All' età , 
cui son giunto, e nella stanchezza di stampare, 
che sento; sarà ben difficile eh' t' abbia altro da 
aggìugnere per l'avvenire, Cosicché, se non del 
tutto perfettamente, per quanto almeno può aspet- 
tarsi da me , i Leggitori cortesi dovranno ftovarsi 
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serviti in questa Edizione : e poiché non vi ho 
interesse , posso dar- consiglio non sospetto , che 
eziandio quelli che posseggano il 'Flcury con la 
Critica di altre Edizioni , specialmente Venete ( del- 
le quali io non posso rispondere ) , faranno senno 
a fornirsi di questa, anche al picco! costo di un 
duplicato. In qualunque modo, io sento àncora' di 
non avere altra premura, che d' impiegarmi a gio- 
care alla' causa dì' nostra Chiesa, e a chi voglia 
seguirla con verità. 
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CRITICA 



DELLA STOMA ECCLESIASTICA 

DEL srGKOR ABATE 

CLAUDIO FLEURY . 



ARTICOLO I. 

DÌ alcune massime dominanti, cita servono a carat- 
terizzalo il sistema generale del Sig. Fleury . 

C^u.mtunquc l' ordinaria condotta del chiarissimo 
nostro Storico aia quella di insinuare a piccoli trat- 
ti , e insensibilmente i principi , e dirò quasi i semi 
delle sne massime; non avendo egli in uso di aprir 
con chiarezza alcun suo sentimento , se non vi ha 
precedentemente disposto con bell'industria il suo 
leggitore; ciò non pertanto, chi qualche pratica ab- 
bia fatto sopra i Volumi di questa Storia , può aver 
comprese benissimo certe generali persuasioni dell' 
Autore , le quali sembrano lo scopo dell' Opera lut-. 
ta , ed il centro a cui perpetuamente dirigesi . Es- 
sendomi io adunque proposto di somministrare un 
ajuto bastevole agli studiosi di Ecclesiastiche Istorie , 
onde possano condursi nella lezione del Fleury senza 
dispendio della verità , e di quelle inviolabili relazio- 
ni , che ogni Cattolico debbe avere con la Chiesa sua 
Madre ; ho riputato più utile il premettere qualche 
disamina delle dottrine generali , e Fondamentali del 
Sig, Fleury medesimo , ommesso l'ordine della di lui 
Storia , e seguendo piuttosto quello delle materie . 

a 
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Poiché prevenendo in tal guisa il Lettore di oerte uni- 
versali proposizioni -, a cui dimostrare diretto sem- 
bra tutto il lavoro del nostro Storico ; si avvedera 
agevolmente , ove vadano a tendere , ed a qual centro 
si riferiscano certe linee artificiose , e coperte , che 
sino da' primi suoi Libri va disegnando l'Autore; e 
conosciuto cosi il fine , cui sou diretti , potrà facil- 
mente rendersi cauto vedendo i mezzi , che lo pro- 
curano . Sopra la Storia si possono fabbricare i sista- 
mi : ma fabbricare la Storia per un sistema , ò la mag- 
giore eccezione , che possa avere uno Storico . Sia 
dunque . 

$. 1. 

Della Collezione delle Decretali anteriori al 
Pontefice S. Siricio , detta volgarmente 
la Collegion d' Isidoro Peccatore , 
o Mercatore . 

(3uesta famosissima Collezioni: è forse 1' Artico- 
lo più universale della storia del nostro Autore . Ve- 
donsi sparsi da pertutto i lamenti contro questa ver- 
gognosa impostura, e declamato in mille luoghi J'ir- 
reparnbil danno , che dessa per sentimento di Fleury, 
ha fatto nella Chiesa di Gesù. Cristo ; 1' orribile sov- 
versione da essa indotta nella Gerarchia , la confusio- 
ne apportata ne ; Giudi?.] Ecclesiastici ; la total distru- 
zione della Disciplina de' primi sei fortunati secoli del- 
la Chiesa , ed innnniernhilì altri mali , che ovunque 
addebita il nostro Storico all'impostore Isidoro, lo 

rigo i miei Lettori , che lasciata per un momento 
parte qualunque prevenzione sinistra , facciano me- 
co alcune riflessioni di buon senso sopra tutta que- 
sta materia ; onde con giusta critica possa ciaschedu- 
no determinare , qual peso veramente quivi abbiano 
le tanto ripetute doglianze di alcuni moderni Scritto- 
ti , e singolarmente del nostro . 
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a. E primieramente , nominata appena la Colla- 
zione Isidoriana , due separate generali questioni ne 
occorrono . i. E' ella veramente falsa una tal raccolta 
di antichissime Decretali ? II. Certe massime stabilite 
in essa , son' elleno veramente nuove, e inaudite affat- 
to nella Chiesa Cristiana prima del Secolo ottavo , 
nel di cui termine ( altri più tardi ) ne fissa Fleury 
il nascimento ? Ecco due questioni distinte , che ì 
nostri Avversarj risolvono francamente amendue con 
affermativa , ed in ciò esultano lietissimi dì lor vitto- 
ria . Ma a dir vero , se nella sua giustezza recar voglia- 
mo le idee , noi troveremo , mi sembra , quivi mol- 
tissimo d'inconcludente , o di falso. E quanto al ri- 
sapersi , se le Decretali irt questione siano veramen- 
te supposte , e ingannevolmente fabbricate molti se- 
coli dopo l'età de' Romani Pontefici , a' quali ven- 
gono ascritte; io farei torto alla luce letteraria da i 
nostri tempi , se supponessi alcuno studioso si poco 
istruito , che applaudisse in ciò ni Sig. Fleury , 
quasi per una nuova scoperta della sua critica, ola 
riputasse una verità molesta a' Difensori delle prero- 
gative della Chiesa Romana. Eppure non è ella ver- 
gognosa cosa , e ad uomo sperto sgradevole , il veder 
oggi il prurito vivissimo , che desta in certi leggie- 
ri spiriti questa preziosa scoperta ? Appena giungono 
costoro a sapere, che falsa èia collezion d' Isidoro , 
gli vedete subito saltare in cattedra , e trionfar bra- 
vamente di tutti i sostenitori di qualche massima , 
' che vedano scritta in quella Raccolta ; e saporitamen- 
te si ridono della buona gente ( com' essi dicono), che 
porta sentenze alle loro contrarie , Eppure egli è a 
sapersi, che la buona gente medesima già da gran 
tempo è tutta persuasa dell' impostura del Mercato- 
re ; vi ha rinunziato nelle forinole più solenni , an- 
zi ha insegnato ella stessa a' moderni Critici, ed a' 
Protestanti, una verità di cui fan tanta pompa. Non 
è egli noto, ahe Biondello ingenuamente attribuisce 
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Cattolici questa scoperta 1 E sebbene Biondello il 
negasse , noci abbaiamo uoi chiarissime prupve da 
dimostrarlo ? Già sia dal secolo XII. ( per lacere di 
monumenti più antichi (i) , ma meno ciliari) noi 
troviamo che Pietro Comestorc (a) si diede in dub- 
bio della genuinità della Lettera di S. Clemente : ad 
Jacobum Fratrcm Domini , recataci da Tsidoroj e 
fu in simile opinione sul principio del XV. {Zrobelì- 
no, cosi detto , Persona (3). Nel Secolo, stesso il 
Cardinale di Casa (4) , ed Arrigo Kalteisen (5) , 
impugnarono le lettere attribuite ai medesimo 5. Cle- 
mente , e ad Anacleto , con tali armi , che obliqua- 
mente ferirono anche le altre precedenti a Siricio . 
E per tacer di altri molti , ognun sa come sentisse 
in tal proposito in più luoghi Desiderio Erasmo , 
e nello stesso Secolo XVI. Giorgio Cassandro (6) . 
Di Antonio Agostino insignemente nota Pietro de 
Marca (7) , che : Primus adnotavìt ipsa Legum fot- 
peratoriarum nerba , et ante sub Anioni nomine 
extant ad Codicem Theodosianum scholia , in illìs, 
Epistolis usurpata fuìssa ; qaamvis Ponlifices , qui- 
bus Epistola; tribuantur , duobus , aut tribus saicu- 
lis Codicis Theodosiani Editionem pracesscrint ■ 
Quindi è, che fattosi il Calvinista Biondello già ci- 
tato , a dimostrare laboriosamente la falsità di queste 



CO Vedasi la Lettura del Cardinale Doitadcdit a Vitto- 
re 111. prodotta da i Ballerini nell' Apponi!, a S. Leone Far. 
IV. cap. XIV. 

(2) In hiet. Sebo], ad Aet. Apostol. 

(3) In Cosmortromio Act. VE cap. VII. 

(4) De Cane. Cath. Uh. III. cip. II- 

(5) Nel suo Trattato: An Imp. ait umquam a Roma, 
nis ad Grjec. transl. , citato dalBlondeUo cap. XVIII. Pro- 
logomen. 

(6) Defens. Libelli De Officio viri pii . 

(7) Lib. Ili- de Coocord. Sac. , et lmp. cap. V. 



a r t . i; §. i. 5 

Decretali , nella sua boriosa Òpera : Pseudo-Isido- 
rus , et Turrianus vapultmtes , ebbe a dirne festi- 
vamente ilSìrmondo, che erano state gettate tante 
fatiche per atterrare una porta , che era già aperta . 
Intanto può vedersi , che lo slesso Fleury , il qua- 
le tanto sembra padrone di questa materia , non si 
esprime accuratamente quando afferma, che ai 'comin- 
ciò a dubitare della falsità delie Decretali solamen- 
te al principio del Secolo XVI. ( quando nacquero i 
Protestanti ) , e che imposero a tutta la Chiesa Lati- 
na , e passarono come vere pel lungo tratto di otto- 
cento anni (1) . Gli stessi Eretici ni contrario , sicco- 
me dal testimonio di Cristoforo Giustello nella Pre- 
fazione al Codice , da lui chiamato Ecclesia univer- 
sa , si fa manifesto ; gli stessi Protestanti riconosco- 
no di buona fede , che la Chiesa non le approvò 
mai , non le riconobbe come genuine in alcun suo 
Decreto , o espressa dichiarazione . Quindi uomini 
dottissimi , e per insigne pietà commendevoli , uiun 
ritegno hanno avuto a dichiararsi impugnatori di que- 
sta falsa Raccolta, che 1' Em mentissimo Signor Car- 
dinal Bona chiama francamente pia frode , che' i 
Cardinali celeberrimi Bellarmino , e Perronio , ed 
altri dotti , a osservazione del moderno Carlo Fia- 
sco (2) , fino da' tempi loro abbandonarono affatto nel- 
lo stabilire le proove de' Cattolici Dogmi . Anzi il 
Yen. Cardinal Baronia , letterato , e Critico ( per 



(1) Fleury Hist. Ecd. Lir. XLIV. n. XXII. Nel n.VIII. 
eap. 1. Part. 1. delle lat. Canon, dice Fleury essersi pro- 
pagata la Collezione Isidoriana negli ultimi tempi di Carlo 
TU. , lo che conduce a' principi del sec. IX. , contro ciò , 
che Fleury medesimo stabilisce nella Storia . Quindi nel se g. 
n. IX. dice scoperta la falsità delle Decretali : „ nostro 
T.vo „ che c anche più grossa , 

(a) Comment. De Collect. Cann. Isidori IHercat. cap. V. 
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quanto il concessero i tempi , ne' quali risse ) ve- 
ramente di prima classe, ed il quale già scrivea con 
gran plauso circa cento anni prima che nascesse il 
Flcury ; non solo riconosceva , ma da maestro anche 
insegnava i caratteri dell'impostura del Mercatore. 
Vedasi eoa quanta accuratezza egli esprimasi , allor- 
ché nella tessitura della sua Storia , gli occorre di men- 
tovare alcuna di queste Decretali . Osservate , ad esem- 
pio , ove riporta le Decretali dette di Enaristo fi), 
ove quella di Sisto (2) , quella di Igino (3) , e altre 
più; lo vedrete tenere esattamente le formole : cir- 
eumferuntur , legitur , inscribitur , tributa legitur 
Epistola ec. ed «lire espressioni simili , che ognun 
vede ciò , che significano . Che anzi fin dall' an- 
no CCII. al n. VII. , avea posto tal canone : Con- 
sulto quidem , rum agendum est nobis cum iis de 
Ecclesiatticis controversili , ab earumdem Epistola- 
rum citatione ìn/erdum abstinemus , ne unisklsar- 
mis indiggre credamur . Ed slrrove (4) ■' -ficee , egli 
dice , «I monstremus , non innitimur iis , quai Isi- 
dorus Colleclor , seti }>olius Compilator , sub nomi- 
ne Melckladls Papié perperam callocavit in ea Epi- 
stola, cujus [quod magis credimus ) ipse auciorjuii ; 
cui pratter nwntionem habitam de JYicamo Concilio 
(notate l'osservazione critica ) attexuit tertium Ca~ 
nonem Concila Chalcedonensis , et nonnulla ex Epir 
stola ( Lib. I. Ep. a4- ) Cregorii PaptB : his inquam, 
quod prodantur falso titulo , non innitimur, SED 
JNTIQUIORIBUS, ET VERIOMBUS TESTI r 
M0N1IS . Notate cou quanta perizia dimostri egli (5) 



(i) Anne. CXX!I. n. II. 
(1) Anno CXLH. n. IT. 

(3) Anno CLVI1I. n. II. V. anche An. LTO. n. CCVI- 

(4) Anno CCCX1I. §. Ruranm antem ecc. 
ÌS} Anno CCCXXXVJ. §. Mirum certe. 
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la falsità della Lettera di S. Marco Papa a 5. Ata- 
nasio, da' caratteri cronologici ripugnanti alle accer- 
tate date dell' esilio di questi , e della morie de! pri- 
mo : avvertendo, per non essere infinito, a queste 
altre di lui parole : (1) Ex multis etcs recidi sus- 
•pectas Ejfktolas , per ea , (fate dieta sunt secando 
Anna/ium Tomo , dum de singulti mentio facta est , 
satis est demontl ra/um ; simulane ostertsum , ILLIS 
JVOJV'IIWIGBtìS SANCTAMROMANAM EC- 
CLESIA M , itt si falsìtatis arguanlur , suis ipsa 
destituatur juribus , et priviiesiis : cum etsi illis ca~ 
reat ex legitìmis , germanisque aliorum Pontificum 
Homtmorum Eptitotis decretnlibm , SATIS , SU- 
PERQUE CORROBORATA CONSISTAT . 

'S. Tale è il sentimento , efie in ordine alle Isi- 
dorianc menzogne portava fin dal Secolo XVI. il 
Padre degli Annali Ecclesiastici ; ed io ho voluto più 
distesamente rapportamelo , acciò vedasi chiaramen- 
te , che se ne pensa a Roma , e la ferma persuasio- 
ne in cui Jiono i Con traversi s ti fin da due Secoli , 
non solo di non giovarsi di tali frottola, ma chenep- 
pure siavi bisogno alcuno di farlo. Dopo lai epoca, 
voi troverete appena Teologo di qualche buon cre- 
dito (e ne son fioriti anche nella sola Italia ben mol- 
ti ) , il quale appoggi le sue Tesi in materia di Giu- 
ri sdì zio ne Ecclesiastica , alle decantate Decretali sup- 
poste . Tutti da due secoli in qua le han lasciale, 
le han dichiarate apocrife, e di falsa iscrizione 5 ma 
non si è perciò lasciato di sostenere la verità di al- 
enne massime, che vi seno descrìtte 5 protestando pe- 
rò altamente con Baronìo dì sostenerle : antiquiori~ 
bus, et verioribus testimoviis . Se avesse fonda men- 



(0 Anno DCCCLXV. a. Vili, 
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to il princìpio , che alcuni mostrano in pratica di 
persuadersi , che falsa cioè esser debba qualunque 
proposizione , perchè appunto l'ha introdotta Isidoro 
nolk sua bugiarda Officina ; bisognerebbe dir , per 
esempio , clic non vi è mai stato il Concilio Nìceno ; 
mai gli Arri;mi , mai S. Atanasio, mai tanti Papi , 
anzi eh e non è vero, che abbia esistito mai Roma , 
Costantinopoli , e mille altre simili cose , nelle isi- 
dorinne Decretali raccordale : o anche più , conver- 
rebbe chiamar false innumerabili verità di Fede , che 
vi si leggono , per questo solo , perchè le ha dette 
Isidoro . Ali rincresce di esser costretto a trattenermi 
in una materia d' i spezi mi tanto facile ; ma non se ne 
può fare a meno . Dugenlo anni di prescrizione , da 
che abbiaci lasciata nello sue tenebre la Collezione 
ridetta , ancor non bastano ad acquietare tanti iu- 
nasprlti Scrittori , e a tenergli da rinfacciarcela in 
in ogni pagina , e farcene un articolo capitale di ac- 
cusa . Alle persone però di buon senso sembrar dee 
un' ìnutil perdita del preziosissimo tempo, il rimirare 
colali tanto solleciti alle accuse di questo screditato 
Impostore . Convien ristringere di buona fede la que- 
stione a une* monumenti più antichi , e piitveri, clic 
si arrecano a pruova di quelle controversie , che Fleu- 
rj sempre scredita, come appoggiale unicamente al- 
la decantata Raccolta . 

4. Facciamoci adunque più tosto all'altra più 
vantaggiosa ricerca, e stringiamo d' appresso il Fleti- 
ry con altra più importante domanda . Le massime del- 
lo Decretali supposte , in punto di Giurisdizione Eccle- 
siastica, son elleno poi veramente nuove.., e prima 
d'Isidoro inaudite? Qui subito cento Critici in cen- 
to luoghi vi rispondono (ranca m ente disi, ed il no- 
stro in specie a ogni tre righe deHa sua Storia il 
ripete . Ma veramente , convien pur dirlo , quest' en- 
tusiasmo delle novità Isidorianc , ha tirato questo 
giudizioso Scrittore ne' più vergognosi , e manifostts- 
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limi assurdi . Eccone qualche pruova . 11 Calvinista 
Biondello ( testimonio su questo punto niente sospet- 
to ) volendo dimostrare )a supposizione di queste De- 
cretali , lia fatto vedere , che eran desse un tessuto 
di senti nifnli , e parole delle Leggi , e Canoni nati- 
chi ( tranne pochissime rose), e de' Pontefici , e Pa- 
dri che fiorirono nel quarto , e quinto Secolo della 
Chiesa . Ed ebbe perciò ragione Mons. Pietro De 
Marca Arcivescovo di Parigi , e soventi volte Maestro 
del nostro Fleury , di rampognare Biondello stesso , 
poiché laccasi lecito di lacerare acremente queste De- 
cretali medesime , mentre le dimostrava un Centone 
di cosi venerabili autorità compilato : Cui ( dice egli 
(i) disegnando Biondello) tarnen suffragati non pos- 
ami i quod atrccilus lerbis Epistclas dilacerai, 
quas E SENTENTIIS , et verbis Legum , Canonum 
enliquiorum , et. Sanctorum Palmiti , qui QUdB- 
TO, ET QUINTO SJLCULQ Jlotuerunt , si pan- 
ca demos , concinnatas esse, constat . Quindi anche 
è osservazione di altro recente Critico il Sig. Prevosto 
Lodovico Jntonio Muratori, che (2): Idmorisest 
Scriptori illi ( Isidoro ) UT NI Hit, siile antiquorum 
Scriptorum suffragio scrièat , imo .'aspe ipsameteo- 
rum leiba diligentisstme describat , siculi a Bion- 
dello in siììgulai i Opere detnonstratum fuit . Or qai- 
vi io ne tirerei due conseguenze brevissime : Isidvro 
nel Secolo Vili., o anche meglio n«l IX. bene avan- 
zato, tessè il falso fuo panno co' sentimenti , anzi col- 
le stesse parale degli antichi Canoni, e de' Padri del 
quarto, c quinto Secolo: dunque i sentimenti di que- 
ste Decretali non eran nuovi, non inauditi, allor- 
ctè Isidoro gli scrisse : dunque i sentimenti del quar- 



()) De concord. lib- III. cap. V. n. 1. 
(2) Opnsc. d« IV. Temp. Jejun, ad Joann. Bapt. de 
Miro cap. V. 



to e quinto Secolo, slabiiiti da' Sacri Canoni, e dai 
Padri, esiger dovrebbero più rispetto dnt Fleury , e 
da' suoi ammiratori. Vedano i Lettori spregiudicati, 
se queste due conseguenze discendano in buona lo- 
gica . 

5. Andiamo avanti . Dico anche di più, che in 
un Secolo di tanta critica , qual egli è il nostra , ed 
in cui si fa tanta profession di buon senno , non si pos- 
sa senza vergogna giugnere a persuadersi , che Isido- 
ro fosse mai potuto riuscire ad inlrodur nella Chie- 
sa , laute , e tanto sensibili novità-, quante ne deplo- 
ra ad ogni tratto il Fleury . Se ne consulti fa Cri- 
tica , e si ricerchi nelle più esatte sue regole ; come 
mai ad un Falsario d' ignoto nome , abbia potuto es- 
ser cosi propizia la sorte , lino a fiibbrieare un Codi- 
ce , che tutte distruggesse ne' Giudizj le costumanze 
de' giorni suoi, da capo a fondo sconvolgesse In Di- 
sciplina delle Chiese , annientasse i loro Diritti , 1' 
Esenzioni , i Privilegi ' Che Ì Primati , i Vescovi , 
H Clero , i Regolari , i Laici sottoponesse ad una ser- 
vitù , non mai lìu allora conosciuta ; inducesse una 
straniera autorità ne' Giudizj , ne' Coocilj , negli Ap- 
pelli , nelle erezioni de' Vescovadi , e nelle loro elezio- 
ni : trasferisse capricciosamente il diritto di Primato 
nelle Provincie, da uno ad un altro Vescovo j smem- 
brasse i Vescovadi da una dipendenza , e gli aggre- 
gasse ad un'alira, ec. ? E ciò che più monta , as- 
serisse tatto ciò come pratica antica , e inconcussa , 
quando ciascheduno con ì propri occhj avrebbe ve- 
duto prima che colui scrivesse, la tutto affatto con- 
traria osservanza . Più : interrogate la critica , s' egli 
è possibile , che questo Codice cosi assurdo , e visibil- 
mente con tradì ttorio , come supponesi, alla disciplina 
de' tempi suoi ; lesivo de' Diritti allor vigorosi di tanti 
Vescovi, di tanti Primati, di tante Provincie: s'egli 
è possibile , che questo Codice allora nato , oscuro , 
e di qualunque esterior sostenitore manchevole , rica- 
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vitto fosse , quasi dal Cielo disceso , non dico da 
quelli , cbe alla potestà loro ne ritraevano ingrandi- 
mento , ma da quegli stessi , cui manifesti irrepara- 
bili danni arrecava; ricevuto fosse , come un Ora- 
colo non già in un sol paese , non in una sola Dioce- 
si , non in una «ola Provincia , ma in tutta ( a usure 
i termini del Fltury ) in tutta la Chiesa Latina-.' cbe 
gli stessi così gravali , tanti di numero , e di interes- 
se di genio , di costumi , di Nazione diversi ; tutti 
generalmente senza dolersi , senza reclamare , senza 
aprir borea , piegassero stupidi il collo ad una sog- 
gezione non mai prestala , e cbe loro spacciava- 
=i come antica , e dovuta . Eppure Isidoro, Isidoro 
Peccatore , o Mercatore , di cui oltre il nome , nin- 
no ha mai avuto certa contezza chi egli si fosse $ 
Isidoro ha potuto ottener tutto questo . Egli trovò gli 
uomini de' tempi suoi organizzati talmente , che nep- 
pur vedevano cosa si faceva da loro stessi ; gli tro- 
vò privi affatto dell' amore delle loro più preziose pre- 
rogative ; giacché ( sema ajulo alcuno della crìtica ) , 
ognuno , che aveva ocebj , veduto avrebbe colla mag- 
gior chiarezza , cbe Isidoro creava , o distruggeva co- 
se reali , sensibili , di fatto , pubbliche , e passale 
per le mani di mai ; e bastava avere amor proprio 
per risentirsene . E non solamente ha ottenuto paei- 
Ccamenie un intento si portentoso, ma ciò cbe a me 
arreca più meraviglia , è giunto a persuadere a ; Cri- 
tici del Secolo XVIII, di averlo fatto ! Io confesserò 
di buon grado di non aver lauto critica da inghiot- 
tir pillole sì madornali , e scabrose; che anzi mi sem- 
bra , che ogni buon discorso richieda il conchiuder- 
ne , che , sendo gli uomini stati sempre in qualun- 
que tempo gli stessi , il Codice di cui parliamo, do- 
ve» necessariamente contener cose diverse pochissimo 
dalla Disciplina , che allorquando nacque ,|dalle Chie- 
se si riteneva . Quando questo solo tia vero , non 
troverà ammiratore il Sig. Flcwy , the al srl cri te- 
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rio di senso comune non comprenda l'eccessivo di tut- 
te le declamazioni contro le false decretali tanto fa- 
mose nella san Stori». Se In Disciplina non si can- 
giò da Isidoro, ( e non potea veramente cangiarsi ) 
converrà a' seguaci del nostro Autore rimontare ad 
«Uri tempi, e ricercare altrove l'epoca del cangia- 
mento preteso in certi punti importanti, che ognu- 
no sa , e che Fleury crede ritrovar francamente nel- 
la Collezione del Mercatore. Oh ! Il ripescare altrove 
siffatte mutazioni , non è , come vedremo, tanto co- 
moda impresa . 

6. Intanto incidentemente vorrei produr qui una 
conghicttura , Noi abbiatn Codici antichi , ed. uno 
del Capitolo di Verona ne pubblicò gli anni scorsi il 
Sig. Ab. Francesco Antonio Zaccaria (1), ove le 
lettere Decretali , ed altri Statuti fatti da' E'npi ante- 
riori a S. Sincio , veggonsi semplicemente indicate , 
o apposte in un breve ristretto . Incominciando poi 
dal medesimo S. Siricio , e dalla di lui celebre let- 
tera ad Imerio Tarraconesc (a) , che la prima è del- 
le genuine nelle Collezioni , distesamente sì rappor- 
tano le seguenti Decretali de' Papi. Ognun sa, che 
variano i Codici , che han. conservati tali monumen- 
ti , contenendo qual più , qual meno lettere , qiial di 
tali Pontefici , qual di tali nitri . Niun Codice però 
prima d'Isidoro conserva distesamente descritte le 
lettere anteriori a Siricio. Pie scrissero certamente 
(chi ne dubita?) prima di lui i Romani Pontefici: 
ma la difficoltà del commercio , la povertà delle Chie- 
se, la scarsità de' Ministri , e specialmente le perse- 
cuzioni di que'primi Secoli , poteron fare si , che non 
ai venissero a copiare ue'Codici delle particolari Chie- 



(i) Nella IV Delle Oissert. Kecl. del Tomo II Roma: 
1780 dalla p. 92 

(a) Ivi alia p. 3. 
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se io tieni niente le Pistole Decretali ; ma prenderne 
solamente un transunto, e solamente di quelle, che 
giusta le varie circostanze , a ciascheduna €Uìesn giù- 
gnovano. Il fatto almeno ne mostra , che que' primi 
Vescovi , o non poterono di fatto prendere t.ili di- 
stese Copie, o riputarono inutile il farlo . Nel (piar- 
lo Secolo poi , per la cessazione dell*? persecuzioni ) 
e l'ingrandimento delle Chiese Cristiane, incornine 
piarono a prendere miglior sistema gli affari Eccle- 
siastici ; e quindi più accuratamente ritroviamo de- 
scritte ne' Codici le Decretali dopo Siricio . A me 
dunque par verisimile, che in uno di tali Codici im- 
battutosi , chiunque egli si fosse , Isidoro, uomo sic- 
come certamente lo dimostrano gli Scritti suoi , della 
Sacra Giurisprudenza studioso , c nella, lettura de'Pa- 
dri molto versato ; compiangesse la perdita di tanti 
preziosi monumenti degli antichissimi Papi , che ri- 
trovava solamente accennali : ben comprendesse qual 
vantaggiosa cosa sarebbe stata , se come le Lettere 
dì Siricio, e de' suoi Successori, cosi de' più antichi 
Pontefici le Decretali, fossero state distesamente de- 
scritte . Ed ecco, come potè venirgli in capo il di- 
segno di riempiere un tal vuoto egli slesso , e gio- 
vandosi de* transunti , che ritrovò ne' suoi Codici , 
rivestirgli del proprio, e dar cosi compito il suo Co- 
dice colle intere lettere anteriori a Sirido . In que- 
sta sua fabbrica si giovò anche mollo il Mercato- 
re delle gesta de' primi Pontefici scritte o raccolte 
da Anastasio Bibliotecario ; come per recarne un 
esempio , è a vedersi nella falsa Lettera di Callisto I. 
al Vescovo Benedetto , in cui prefiggonsi al digiuno, 
quattro, in vece di Ire tempi dell'Anno. Raccon- 
to preso puntualmente dalla vita di Callisto presso 
Anastasio , siccome mostra nel luogo sopraccitato il 
Muratori, (i) e può riscontrarsi in Baronio (») . 



(0 y. sopra n. 4- ( a ) Ann- CCXIYI. 
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Posto un tal sistema , tutto si spiega . Quindi si 
conciliarono verisimiglianza le falso Lettere , perchè 
conformi a' transunti , agli estratti , che se ne avèano 
ne' Codici delle altre Chiese, ed alla disciplina allor 
vigorosa . Quindi un uomo , che scrive» nel nome di 
Personaggi di tempo a se rimotissimi , non potè non 
cadere in mille sbagli cronologici ; non riempiere il 
suo lavoro di nozioni proprie soltanto de' posteriori 
tempi, e di sentenze, e parole de' più recenti mo- 
numenti .. Quindi alcun riguardo gli fece forse incul- 
car più ciò, che più gli premeva, e rendere' a' Ve- 
scovi , non al Papa ( ed il Sig- B tasso (i) lo Uà 
fatto toccar oon mano da tutto il sistema della Col- 
lezione) qualche importante servigio; finché il raf- 
finamento della Crìtica , e la lunga sperienza , disve- 
larono i caratteri dell'impostura . Se fosse del mio 
assunto illustrar tale ipotesi, non so a qua! grado di 
plausibilità si verrebbe a condurre . Che che ne sia, 
io mi sono azzardato a produrla , perchè niente essa 
influisce alla confutazione dèi Fleury , e perchè ove 
avrò a contraddirlo , nou ho bisogna di valermi di 
congni e tture ; ma lo farò sempre culla ragione chiara, 
e con i- fatti alla mano . Passiamo ad altro. ■'■ 

7. Non poteva dunque, a buon* equità ragio- 
nando, valer tanto un privato, sconosciuto Falsario, 
che inducesse alcuna variazione importante iteli' este- 
rior polizia della Chiesa , e i generali riflessi , che 
abbiam proposti, sembra, che il persuadano. Diver- 
samente però ne giudicava Fieury . Egli era troppo 



(1) CommeRt. cit. nei Capi X XI XII. Nell'XI dimo- 
stra esser tanto vero , ch'erano i vantaggi .le* Vescovi , quel- 
li, che avea a cuore Isidoro, che per promuoverli, smi- 
nuisce i diritti del Romano Pontefice. Quindi resta confu- 
tato anche il n. IX cap. I Par. i delle Istituì. Canon, del 
Fleury ■ 
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propenso a credere, e sentenziar come nuovo tutto 
ciò, che Isidoro ave» scritto ; a volerlo credere da 
lui crealo di pianta, ed a tutta la precedente Disci- 
plina opposto , e contrario . Per poco , direbbe lepi- 
damente il Marchese Muffei , che il nostro Storico, 
non attribuisca a Isidoro l'invenzione del respirare. 
E quindi è veracemente una meraviglia , il vedere , 
come per decider nuova qualche massima delle De- 
cretali supposte , abbia potuto Fleury prendere ab- 
bagli si manifesti . Desio mi prende di recarne qui 
alcun esempio fra molti , onde possano i Lettori in- 
ferirne quanto vi abbisogni di cautela , allorché ne' 
Secoli posteriori , dà il nostro Storico a qualche mas- 
sima il carattere di novità , e novità prima d'Isido- 
ro inaudita . 

8. Incominciamo dalla massima accusa , che dà 
Fleury alle novità Isiduriane , quella che tanto gli 
sta a cuore , ripete sovente ; e che dice aver rovi- 
nata tutta la disciplina Ecclesiastica . Esse ( dice lo 
Storico) (i) proibiscono di tenere alcun Concilio , 
benché provinciale , senza permissione del Papa. 
Ed altrove : (a) Si dice nelle false Decretali , che 
non è permesso tener Concilio sema V ordine , o 
almeno senza la permissione del Papa. Voi che 
avete letto questa Storia , vi avete voi veduto NIEN- 
TE DI SIMILE , non dico già ne' primi tre Se- 
coli , ma FINO AL NONO ? Tralascio altre più si- 
mili doglianze . Acciò dunque possa vedersi , se nien- 
te di sirrùle ci presenti la Storia precedente , sentia- 
mo colle parole medesime ciò , che ne dice Isidoro . 
Due Lettere ha egb' finte col nome del Pontefice 
Giulio I. , e nella prima di esse , paria cosi (3) -• 



(i) Liv. XLIV hist. n. XXII § La mali ere . 
(a) DUconra. IV Sor P hist. a. 11. 
(3) Cap. II rei. Can. Ili Quait. V,I. 
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Apostolica tema Ecclesia , NON OPORTERE 
Pli 4STER SE NT ENTI A M ROMANI ■ PONTI- 
FICIS CONCILIA CELE B RARI l E ciò egli ri- 
pete fi nomo d<:l Concilio Nicwio uell' altra Lettera 
supposta allo slesso Pontefice Giulio; in due d'i Mar- 
cello: nella iscritta a S. Atanasio , e agli Egiziani a 
Felice IL: nella quiut'i di S. Damato* , « altrove. 
Ecco precisamente i sensi s che l' impostore ci ha 
scritti , 1 quali hanno somministrata la ragione al Sig. 
■Flwrr di nddsbb'itare della decritta m astimi Isìdo, 
rOi Mj vi ba-egli niente di simile in tutu la Sto- 
ria precedenti: ? Vediamolo . Noi abbiamo una genui- 
na Lettera del Pontefice suddetto 5 Giulio I. , il qua- 
le sedè nella Cattedra Romana dall'anno CCCXXXVII: 
al CCCLU. , cioè a dire circa seicento anni prima 
d'Isidoro, e in essa dice cosi (1) : An ignari eslis 
liane esse con metti -iinein , ut primum nobis scriba- 
tur , ut Itine , quid jastum est dtfìniri possit ? Non 
sono libri apocrifi Socrate, Sozomeno , l'Autor del- 
la Storia tripartita ; e ben più vecclij sono del Mercato- 
re. Orbene, il primodi essi dice cosi (a) : tou iavevot 
exxXnsiauiou /t» J'tiv Tlctvct rnv yvu\i. nn tsu E' »ì«otiiii 
P(o//ii; i«5 EiK/iBj(!t4 H&VQV'tyiv . Cum Ecclesiastica 
regala interdictum s it, NE PRMTER SENTEN- 
TI AM ROMANI PONTIFICIS QMDQUAM 
AB ECCLESIIS DECERNATUR . Sozomeno di- 
ce Jo stesso (3); Esse enim legem Sacerdotale™ , ut. 
irrita habeantur qum PRMTER SENTENTI A M 
EPISCOPI ROMANI FUERINT GESTA (4) . 



CO V. II Balozio Àddit. ad cap. Xlf lib. V De Con- 
corrt*. Petri de Marca . 

(i) Lib. Il Hist. cap. XVJL 

(3) Vedasi l'Edizione di Guglielmo Keading Cantab. au. 
1780 p. 10S. 

(4) Quindi ribattcsi ciò, che'.dice Flenri Inttit. Jur. 
Scoi. p. 1 lib. 1 n. XII. . . 
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Se dunque ne'Concilj faceansi dalle Chiese tutte Io 
determinazioni occorrenti , ed asserito vede*! , cut 
ninna determinazione possa tarsi prwter sententiam 
Romani Episcopi : che legge Ecclesiastica vi è , che 
nulli dichiara gli atti , che facciansi prmter senlen- 
tiam Episcopi Romani : e tutto ciò chiaramente 
inserito ritrovasi negl'indubitati monumenti del Se- 
col quarto e del quinto ; giusta sembrar può l' il- 
lazione , che nella precedente Storia ritrovisi qualche 
cosa di simile a ciò , che Isidoro avea detto : Non 
oportere prwter sententiam Romani Episcopi Con- 
ciliti celebrati : o come disse l'Autor citato della 
storia tripartita (1): Non oportere proster sententiam 
Romàni Epìscopi Concilia celebrati : facendo par- 
lare Io stesso Giulio I. Sia poi Autore della Tri- 
partita Casùodovo , siccome volle il Valesio (a); 
o la compilasse Epifanio Scolastico , come reputa il 
cliiar. Tiraboschi (3); sempre restiamo poco inoltra- 
ti nel sesto Secolo , cioè quasi 4°°- nnn i prima del 
Mercatore; e quindi ben prima di lui si è scritto 
certamente, non qualche cosa di simile, ma onni- 
namente lo stesso. E notate , che nella stessa storia 
del Fieury (4) vo ' troverete espresso ben chiaro , 
clte in occasione di uu Concilio particolare tenuto 
in Antiochia l'anno ccckli. , il Greco Storico amico 
contemporaneo Sociale ci trova l'irregolarità, chea 
tal concilio niuno intervenne in nome del Pontefice 
Giulio , allegandone per ragione : qu' il y ait un 
canon , qui defende aux Eglisesde RIEN Q R DON- 
NE R ) non altri , che Fteuiy quivi parla traducen- 



(1) Lib. IV. cap. X. 
(a) Io Sozom. lib. VII. c. XIX. 
(3) Stor. della Le». It. t. III. lib. I. c. II. n. V. 
(40 L"v. XII. n. X. pag. a5i. tom. III. con .lata di 
Parigi 1743- 
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do Socrate) SANS LE CONSENTEMENT DE 
L'EVEQVE DE ROME. Ecco alcuna cosa di 
simile alla massima A' Indoro nello stesso Storico 
nostro , e ne' molto precedenti tempi . Discendete un. 
Secolo appresso , ritroverete nel medesimo Fleury 
rapportato il rimprovero fatto da Lucenzio Legato di 
S. Leone L, e fatto alla metà del quinto Secolo, 
e fatto nella pubblica Azione prima del Concilio Ge- 
nerale di Calcedonia in questi precisi termini (i) ; 
il a osé de tenir UN CONCILE SANS V AU- 
TORITE DU SAINT SIEGE , ce qui ne s' est 
jamais fait , et n' est pas permis . E come nel Te- 
sto Latino (a) : Sjnodum aitsus est facere SI- 
NE AU CTO RITATE SEDIS APOSTOLICA? , 
quod nunquam LICUIT aut fàclum est . Questa pro^ 
posizione che pur vedesi nel Concilio Cai cedo nense , 
vedasi se è niente simile a quest'altra : non opor- 
tere pr<eter sententiam Romani Pontificia Conciliti 
■ celeb.rari: che è d' Isidoro . (Queste , se grave abbaglio, 
io non prendo, mi sembrano ispezioni chiare, e di 
fatto , ne mi lasciali comprendere , come presso ì giu- 
sti stimatori delle cose possa, reggerò la gran mas- 
sima del Fleury sopra esposta, che in tutta la Sto- 
ria fino al nono Secolo non vi ha niente di simi- 
le . E' ben uopo contar molto sul|a cattiva, memo- 
ria de' leggitori , per avanzare con prodigiosa fran- 
chezza tali sparate . Chiudiamo questa materia col 
testimonio di S. Teodoro Studila , cui ninna ec- 
cezzione potrà dar certamente il Fleury , si perchè 
anteriore egli è alla vera Epoca (3) delle Decretali 
supposte , si perchè egli è un Padre della Chiesa 
Greca , la quale , a testimonia espressi ss imo del no- 
stro Istoriuo (4) : " on conosceva te false Deere-. 



(i) L. XXVIII. n. II. p. 34 7 . tom. VI. 

(i) Action. ì. Concil. Chalced. 

(3) V. Il Comment. tilt, di Carlo Blasco cap. VI. 

(4) Discours IV. a. Vili. , avanti al Tom. XVI. 
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tali fabbricate in Occidente . Or questo Padre , scri- 
vendo al Papa Leone III. , e Io rapporta Fleury (i)> 
si lamenta di due Concilj tenuti a Costantinopoli, 
il primo pel ristabilimento dell' Economo , il secon- 
do per condannar quelli, che non volean consen- 
tirvi . Eran eglino questi Coacilj ecumenici , e per 
affari di tutta la Chiesa ? E in seguito , contiuua 
Flcury , ( San Teodoro cosi parla al Papa ) Essi non 
hanno ribrezzo di tenere un Concilio eretico di lo- 
ro propria autorità , quantunque non avrebber DO- 
VUTO TENERNE NEPPURE UNO ORTODOS- 
SO SENZA VOSTRA SAPUTA ( à votre meu) 
SECONDO V ANTICO COSTUME . Notate co- 
me scrivendo 5. Teodoro , senza le Decretali Latine 
e prima di esse ; già asserisce COSTUME ANTI- 
CO, che non si debba tenere il concilio ortodosso, 
senza saputa del Papa , disegnando evidentemente Con- 
cìli, ed affari particolari . E' ella questa la stessissl- 
ma massima tanto percossa da Fleury in Isidoro l 
Ho io dimostrato abbastanza , che senza , e prima 
delle Decretali , noi \ adiamo ben qualche cosa di 
simile nella Storia più autentica? Ma perchè mi af- 
fatico soverchio d'intorno a ciò? Calvino stesso, i 
Centuriatori , e dopo essi Antonio Reitero, zelantis- 
simo Protestante (s) confessano a chiare note , che 
questa precisa massima : preeter sententiam Episcopi 
Romani Concilia non posse celebravi : è anteriore a 
Papa Giulia ; e ciò la colloca almeno nel quarto Se- 
colo. Disputa, egli ò vero, Reisero , col suo loqua- 
ce Launojo , se questo sia un Canone Apostolico , 
come lo volle Bellarmino (3) , o Canone di Conci- 



ci) L. XLV, hist. n. XLVH, tom. X- pag. 85. V. il 
tomo se S . al, n. 19. 

{2) Joanncs Launojus ete. viniliostua pag. 4°°'i et seqijr 
Jìdit. Amstelodam. an. iGS45. 

(3) De Concil. capp. XII. XIII. 
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Iio , o semplice consuetudine Ecclesiastica ; m» a noi 
latto ciò poco diodo , perchè il quarto secolo sem- 
pre è stato prima del dodo . E poi ci si viene a dir 
tutto il giorno , che Isidoro s' è inventata la mas- 
sima , che 1' ha coniata di pianta 7 Bisognerà dunque 
esser più assurdi di Calvino medesimo, di Launojo , 
de'Centuriatori ; o cader sempre nel pregiudizio di re- 
care spiegazioni infinite de'monumenti vetusti , e non. 
volerne dare pur una a Isidoro , che ha detto formal- 
mente lo stesso , e con le parole medesime . 

g. Questo solo basta al mio assunto . Mi basta, 
ohe questa tanto dal francese Storico deplorala mas- 
sima d'Isidoro, non sia nuova altrimenti, nè da co- 
stui inventata a capriccio, siccome decide Fìeurj , 
Del resto, come debba essa intendersi, e come in- 
tender si debbano gli antichi Padri , onde è presa , 
lascio a' Polemici determinarlo . Avvertirò solo , che 
tutti gli assurdi , che intende di rilevarne Fleury (1), 
son tutti appoggiati sul falso supposto , quasi che 
si pretenda, che immediatamente a Roma dovesse 
ricercarsi il consenso a' Conci] j Provinciali . Come so 
l'intervento de' Legali Apostolici nati, o personal- 
mente deputati nelle Provincie ; e la trasmissione 
degli atti solita farsi a : Pontefici Romani (ove alcu- 
na cosa di rilevante trattata si fosse) , non basti ab- 
bomìe voi mente , acciocché un Concilio possa dirsi 
tenuto con Apostolica autorità . Si major et causai 
{diceva S. Innocenzo I. ) (a) in medium Juerint de- 
voluta , ad Sedem/ipostolicam , sicut Synodus sta- 
tuii , et beata consuetudo exigit , post Episcopale 
judicium rejerantur . Ciò sempre si è voluto da' 
Papi , e sempre sì è fallo . Cosi Eusebio (3) ci ha 



(i) Disc. VII. ( preced. lib. XC. ) n. VI. Disc. IV- 
n. IH. §. Sans nume , e n. II. verso il fine . 
(a) Epist. art Victrie. cap. VI. 
(3) Lil). V. hìst. oap. iSIV. 
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conservata memoria di un Concilio celebrato in Efe- 
so da' Vescovi dell'Asia Proconsolare , che furono nel- 
la sentenza de' Quarlodecimanì ; e tal Concilio , di- 
ce Eusebio medesimo , che fu annullato da Vittore 
Papa . nel II. Secolo ; cosi noi abbiamo espresso in S. 
Cipriano (1) , che il Pontefice Fabiano , fino dal 
Secolo HI., approvò la condanna di Privato fetta in 
un Sinodo Affricano : dunqne gliene fu data contez- 
za : siccome fu trasmessa con Sinodale a Cornelio 
Pupa nel Secolo e tesso , la sentenza di altro Conci- 
lio Affricano contro lo Scismatico Felicissimo ; at- 
tristando S. Cipriano medesimo (a) , che fu manda- 
to a Roma un libello , uhi ùngala placitorum Ca- 
pita conscripta sunt , circa i Caduti, la causa de" 
quali in altro Sinodo fu discussa . Che anzi lo sles- 
so S. Cornelio (3) si lamentò fortemente col mede- 
simo S- Cipriano, perchè non gli avea riferita su- 
bito l' inlrusiane del Vescovo Fortunato; e il santo 
Martire adduce delle buone, rispettose ragioni della 
sua dilazione , ma non mai quella , che diritto non 
abbia il Papa di ricercare notizia di tali affari . E 
così ella è dottrina certa , dicea fin dal secolo V. il 
Pontefice & Leone (4), ohe i Vescovi delle Sedi 
pili grandi cerziorati fossero degli affari Ecclesiastici 
delle loro Provincie , acciò per loro mezzo , tutto poi 
riferito venisse alla Sede di Pietro : Per aaos ad 
UNAM VETRI SE DEM UNIFERSALIS EC- 
CLESIA CURA CONFLUERET . Lo che fino 
dal Secolo IV. espresso avea il gran Concilio di Sar- 



(i) Epist. LT. V. Baron. an. CCXL1I. n. III. 
, (-0 Epist. XLII. V. Baron. cit. an. CCLIV. ai nu. 

lxxxvi. ixxxm. 

(3) Epist. Cypr. L1I. Baron. loc. cit. .«* LXXX7III. 

(4) Kp. XLII., ovvero XLVII. tool. 111. .Condii. Gali. 
V. qui avanti al m. iS. 
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dica (i): OPTIMUM, ET FALDE CONGRU- 
ENTISSIMUM ESSE , si ad Caput , ìdest ad Pe* 
tri Apostoli Sedem , de SINGULIS QUIBUSQUE 
PROF INCUS Domini referant SA CERDOTES . 
II Sig. Fleury all'incontro, tanto pratico, e rispet- 
toso della venerabile antichità , trova assurdo , e dal- 
le false Decretali perniciosa meni e introdotto , che il 
Pupa (a) distratto venisse da tali affari stranieri , 
che gl' impedivano lo dì ini finizioni spirituali , e 
l' applicare continuamente a istruire , c santificare 
il suo popolo: nel che un velenoso intendimento ci 
sì presenta , d' altronde al nostro Storico ben fami- 
liare , quasi che la cura universa! della Chiesa , dal 
Figlio di Dio commessa (siccome la Cattolica fede 
ne attesta ) a Pietro , ed a' suoi Successori , funzione 
si fosse meno spirituale , e risguardante il popolo 
non suo . Non ci ingolfiamo in un mare fuori del 
nostro istituto; a noi bastando che apparisca, niente 
qui esservi di novità da Isidoro inventata a capric- 
cio: e che non può esser Cattolico ( s'intenda bene 
ìu tutta la lettura del Fleury') non può esser Catto- 
lico ohi pretendesse ristringere l'ispezione de' Roma- 
ni Pontefici , al solo Vescovato di Roma, né in ciò 
vi è qnistione . Definimus ( cosi la celebre Defini- 
zione di Fede dell' ecumenico Fiorentino ) (3) Ro- 
manum Pontificem sitecessorem esse B. Petri . ... et 
OMNIUM Christianorum Patrem , et Doctorem exì- 



(0 Synod. ad Jnlium I. (om. II. Condii, edit. Lab- 
te dalla col. 654- edit. Ven. 1738. V. Constant. De Ant. 
Cann. CoIIecE. Part. 1. n . XXI. 

(2) Disc. IV.-cìt. n. 71. Si veda onninamente il to- 
mo seguente al n. 4o. 

(3) Kai xufiipva. vnttv ttet&o/iixnv UwA*«Ar vw» 
tou xtiptou nitai» iWoU j^mto irXirpav f^ùvamv w*- 
pafii'ot&a.i Tom.II.Concil. pag.5i5.D.H.edit. Venet. Coltt. 
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stere , et ipsi in B. Petra, pascendi , refendi , et 
gubernandi VN1VERSALEM ECCLESIA M , a 
Domino Nostro Jesu Christo plenum potestatem tra- 
ditavi esse eie. Egli è dunque un Dogma Cattolico , 
cui ripugnar sembra Fleury , che mentre il Romano 
Pontefice attende agli Ecclesiastici affari di tutta la 
Cristianità, è nel vero esercizio delle sue funzioni, 
* nel servigio del popolo suo (1), 

lo. Se dunque egli é certo, che ne'primi Se- 
coli della Chiesa frequenti poterono tenersi i Concìlj 
nelle Provincie , benché la relazione alla Santa Sede 
necessaria ne fosse; e tale l'attestino gli amichi mo- 
numenti , quale l'asserisce Isidoro: con che onora- 
tezza potremo noi incolpare la di lui Collezione del 
disuso di tali Concili , come male grandissimo così 
Sovente deplorato dal Fleury (*) f Nod vi son' elleno 
altr'e straniere cagioni , che più infrequente hanno 
resa la celebrazione di queste sacre Adunanze ne' po- 
steriori tempi , dì quel che faceasi ne' primi f Non 
he Latini eglino i Papi procurata , comandata , Voluta 
quanto hau potuto , una maggior frequenza , ed ec- 
citativi mille volte i Vescovi negligenti (.1) r Da che 
dunque addiviene, che al Papa voglia rimproverarsi 
la ctssazion de' Concilj , se non che dal prurito di 
addebitargli ogni male 7 E diciamolo anche di buona 
fede ; non si può dar nell'eccesso anche quanto alla 
soverchia frequenza de' Concilj ridetti , con istrada- 
re tanto sovente i Vescovi dalle loro Sedi , distrar- 



' (i) Quindi, tatti in un colpo , molti luoghi del Fleury 
possono emendarsi . Lib. XLVI. n. LV. lib. LV1II. n. XVI. 
LI. Lib. LXXXIK. n. XXX. in fin. lib. XCVI. n. III. g. 
Croje7 ee. , e n. LIV. Petrarqne , ed altri . 

fa) Disc. IV. cit. n. II. , ed altrove spesso . 

(3) V. Lambertini de Synodo . Li». I. eap. VI. Fleury 
lib, JCCVI. hist. n. L. ce. 
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neli dal loro Popolo , affaticarli , e dispendiarli in 
viaggi ? Io trovo nel Concilio d' Ippona dell' anno 
GCCXCUI- fatto un Canone (O, che ogni anno , or' 
Iti una, or in altra Provincia si tenesse il Concilio 
Plenario di tutu l'Affrica; ma trovo anche , che bea 
presto fu riconosciuto l'incommodo di tal metodo , 
e nell'anno CCCCVII. , bisogno contentarsi di deter- 
minare (a) , che tal Concilio si dovesse convocar so- 
lamente : cum causa communis exigeret . Trovo , 
che nella slessa Affrica , luogo il più impegnato del 
Mondo per tali venerande Adunanze, e sotto il. Ve- 
scovo Aurelio , fu necessario : Concila sotemnitatem 
per bìcnnium cessasse: siccome dal Sinodo Cartagi- 
nese (il) dell'anno CCCCXXI. , pubblicato da' Bal- 
lerini Ad Codice ms. 55. del Capitolo di Verona , 
si fa manifesto. Trovo, che il Sacro Concilio di 
Trento (/[) saggiamente proporzionandosi alle circo- 
stanze de' tempi , si contentò di prescrivere la cele- 
brazione di tali Concilj ogni tre anni. Trovo (e 
questa è bellissima), che Fleuiy medesimo , il qua- 
le tutto ridur vorrebbe all'antico sistema, e perciò 
tanto zelante per la vecchia frequenta de'Concilj de' 
Vescovi ; si dichiara a spada tratta contro i Capitoli 
generali de' Regolari , che ritrova prescritti per ogai 
triennio dal Concilio ecumenico Lateranense IV. Sen- 
titene le ragioni del Fleury , che sono un curioso 
squarcio . D'altronde ( egli dice ) (5) ( Capitoli ge- 
nerali hanno gl' inconvenienti loro , e la dissipa- 



ci) Ballerini De Ant. Collect Gra:eis , et Lai. Part.II. 
cap. III. §- II. n. II. 

(2) Goti. Eccl. Afric. Can- LV. 

(3) Tom. HI. S. Leonia Col. 64g. ce. 

(4) Sess. XXIV. Cap. 11. De Reform. 

(5) Discours VIII. n. VI §. commeuc-cmcnt ee. p. m. 
XVII. tom. XX. 



sione inseparabile da' -viaggi è più grande} e pilt 
questi san /ungili , maggiore ne è la spesa , che. 
obbliga a fare delle imposizioni sii i Monasteri , 
sorgente dì lamenti, c mormorazioni. £ qua l è il 
frutto dì questi Capìtoli ? De' nuovi regolamenti , e 
deputazioni de 1 Visitatori per fargli eseguire , cioè 
moltiplicazione di ■viaggi, e di spese , il tutto sen- 
ta grande utilità . Tutto ciò però dovrà intendersi 
della Cbiesn dell'ignorante, e corrotta secolo XIII., 
che del resto ne' primi tempi , ohi ne' primi tempi 
aurei , cui propizio sciti inamente arrise il Ciclo , i Ves- 
covi andavano a' Concilj senza viaggiare , senza spende- 
re, sensa distrarsi , senza imposizioni, senza Visitatori ... 
Eh via , che non si possono avanzare i più massicci 
spropositi , e incoerenze , quando un privato Scritto- 
re vuol mettersi a far l' Aristarco della Disciplina del- 
la Chiesa di qualunque tempo . In qualunque tempo 
la Chiesa è la medesima diletta Sposa di Gesù Cri- 
sto , e da lui assistila nel dirigere per la migliore 
strada i suoi figli alla beatitudine eterna : e perciò 
la Disciplina di questa Chiesa divinamente assistita, 
ella è sempre qua! più convitile , che sia per ottene- 
re un tal fine , giusta le varie circostanze de' tempi. 
Se più addentro , e con più accurato intendimento 
si approfondasser le cose, né si appagassero moltis- 
simi di un superficial barlume dell' apparenza ; sì 
comprenderebbe agevolmente, ebe la condizione stes- 
sa delle umane miserie esige di sua natura . che non 
possa esservi alcun regolamento esteriore, per quanto 
egli sia utile , che non abbia nell' esecuzione i suoi 
incomodi, benché estrinseci di sovente , ed anche dal 
savio Legislatore non voluti . Egli è quindi della pru- 
denza legislativa il chiamare a calcolo tali incomodi, 
che da alcun regolamento prevedansi , e i vantaggi 
dall'altra parte, che se ne sperano; e quando que- 
lli abbondevolmente superano quelli, a tutto si dee 
passar sopra , ed efficaecmente volere il regolamento 
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proposto . La varia successione poi de'tempi e la na- 
turale mutabilità delle cose umane , può minora- 
re sovente quo' beni , che in altro tempo produceva 
un esterno sistema , ed aumentandone a rincontro 
gli opposti svantaggi , far dio questi preponderino j 
ed allora , vana , anzi perniciosa cosa sarebbe 1' in- 
sistere al sistema primiero. Questi sono prìncipi fon- 
damentali di ogni legislazione savia , e quindi special- 
mente della Ecclesiastica. La Comunione, ad esem- 
pio , de' Laici sotto ambe le specie , non ebbe ella 
in ogni tempo Ì vantaci, e gì' incommodi suoi? 
Questi col sistema de' tempi variarono: e variò quin- 
di prudentissimamente la Disciplina Ecclesiastica . Su 
tal principio non hanno gli spiriti piccoli , nè di che 
riprender la Chiesa perchè usò le due specie e quan- 
do n' eran preponderanti i vantaggi, nè di che in- 
colparla per averle vietate, quando se ne reser mag- 
giori gl'incomodi: e lo stesso si debbe dir sempre, 
ove ragionasi di Disciplina Ecclesiastica . Oh quanto 
poco sembra avesse riguardo a questi inconcussi prin- 
cipi il 5ig. Pleury , in quel suo volere andare in 
tutto all'antica! Ed il peggio si 6, che i più ama- 
no meglio bere tutto ciò , che leggono in certi Uom- 
maccioni , cosi alia cieca, che aver l'incomodo di 
farvi delle serie considerazioni . Difatti al nostro pro- 
posito della celebrazion de' Concilj , basterebbe riflet- 
tere aila differenza de' primi tempi , ne'quali la Chie- 
sa nascente abbisognava di formarsi un Corpo di Le- 
gislazione, il quale più che sufficientemente formato 
ne' tempi nostri , diversissimi rapporti ci presenta in 
tal punto ; e aver di mira quanto per la variazione 
del sistema politico, cresciute siano a' di d'oggi le 
difficoltà a queste sacre Adunanze , per comprendere 
agevolmente, quanta ragione ha la Chiesa di cangiar 
sistema disciplinare a tal proposilo . Se per diciotto 
Secoli doveva» continuare i Concili due volte 1' an- 
no ; non sò , che ne direbbero i savj Politici allor- 
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thè ragionano della moltiplicazion delle Leggi . Con- 
chiudiamo, che Isidoro non introdusse massime nuo- 
ve sulla celebrazion de' Conci)) ; e ciò solamente ba- 
sta al mio assunto . 

$. u. 

De' Giudizj Criminali de' Vescovi : se Isidoro 
Mercatore introducesse novità 
sà tal punto . 

... u a Anonimo Apologista del Sig. Fìeury , che 
con nn libro stampato con data del it38. (i) > ha 
impreso a confutare gli Osservatori del nostro Stori- 
co, e poi occasionalmente il Padre Petitdidier; asse- 
gna per primo punto delle novità Isidoriaae , 1' aver 
fissato, che il Papa solo può giudicare definitiva- 
mente i Vescovi . E in vero , in ciò combina il sen- 
timento del Fleury in più luoghi . Sovente ( egli 
dice (a) e ripetuta nelle , false Decretali la mas- 
sima , che i Vesconi non possono essere giudicati 
DEFINITIVAMENTE , che dal Papa solo , Ed io 
ben concedo a questi Autori , e con essi a Pietro de 
Marca (3), che ella vi sia questa massima , e che vi 
sia ripetuta . Ma l'ha egli creata di pianta Isidoro ? Egli 
è certo , quanto Io può essere altro fatto delle Ecclesia 
stiche Istorie , che ne' princìpi del quarto Secolo (4) 
S. Atanasio Primate Alessandrino , Paolo Vescovo dì 
Cp. , Asclepa di Gaza , Marcello Ancìrnno , Lucio di 



(i) Justiflcation rfes Discowrs , et de 1' histoire de M. 
l'Àbbe Fleury Part. II. $. I. 
(i) Discours IV. n. HI. 

(3) De Coneord. L. in. Gap. VI. 

(4) Socrat. L. II. hist. Cftp. XI. Soxomen. L. III. 
Gap. VII. ae. 



a8 CRITICA 
Ad ria impelli , et plurimi (come «lice il Pontefice S.GiV 
Uo nella sua lettera agli Orientali) (i) alii EPISCOPI 
ex Thracia , C&lesrria , Phaenicia , Palcestina , huc 
congenere. (Si noti bene: tali non erano tutti Ve- 
scovi di Sedi primarie, con che va in fumo la ran- 
cida cavitazione di alcuifir moderni ) . Questi erano 
stali condannati (a) ne' Condì) violentemente tenuti 
a Tiro, a Costantinopoli ec. , e portatisi a Roma; 
Julium ( narra Sacrale citato ) Episcopum Romanum 
de suo ipsorum slatti certiorem faciunt ; e conti- 

copus Romanns intellexisset . . . cum prapter Sedis 
dignitatem CURA OMNIUM AD IPSUM specta- 
ret ( notate questa causale ) singulis suam Ecclesiam 
restituii , scrinsìtque ad Episcopo* Orienlis , eosque 
incusavit; ijuod se INCONSULTO DE IIISCE 
nitIS JUDIC4SSEXT. Ed infatti ben accertale 
rimproverò di dò gli Orientali lo stesso Papa, iu ta- 
li termini : An ignari estis , finn e. cnnswtudinem 
esse * UT PR IMÌTM NOBIS SCRIRATUR , ET 
filNC QtlOO SUSTUM EST , DEFINIRI POS- 
SU' 1 Quaproptcr si- isthic cjusnwdi suspicio I!f 
EPISCOPUM concapta fueral, id nd lume nostrum 
Ecclesiam RE FERRI OPORTUIT . Qua: accepi 
musi a S. Petra, vobis significo, non seripbtm 
alioqui , qua- nota apud -vos esse arbitrar ec. (3): 
e ciò dice dover valere specialmente riguardo al Ve- 
scovo Alessandrino . Mira (inani' è vecchia la massi- 
ma , che bisogna scrivere a. Roma , e indi sentire la 



(i) Hpisi. Ait Episcopo» , qui ex Antiochia sor ipserunl, 
presso S. Atanasio Apol. II. 

(a) V. Fkury L. XI. hist. n. LUI. , e LVII. 

(3) V. an !>el testimonio nel Capo I. delia Vita iìì S.Giw 
Crisostjmo scritta da Palladio. V. qui sotto al n. 45, e nf ' 
Tomo se E . ai mi. 6. j. 4g. 58. 5g. 6ì. 
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definizione nelle cause de'Vescovi f Oporluit ( aggiun- 
ge lo stesso Papa) omnibus nobis ( poiché in Con- 
cilio solevano allora i Papi trattar gli affari ) scrip- 
sisse , et ita ab omnibus , quod justum e.sset , de- 
cer neretur . EPISCOPI enim erant , qui patieban- 
tur , nec vulgares Ecclesia; , qua; ve.rabantur ec. 
E quanto alla Sede Alessandrina , che veramente ol- 
tre il Romano, altro Vescovo non avea superiore; 
come saranno coerenti a' loro principi gli Avversar), 
*e vorranno , che ella potesse giudicarsi nel Sino- 
do Provinciale ? E pure è rimarchevolisssimo il te- 
stimonio del contemporaneo ^mmiano Marcellino (i) 
Autore ( mìrabil cosa ! ) Pagano , e del Cristianesimo 
nimieissimo , il quale di Costanzo nimico dì S. Ata- 
nasio , e di Roma , espressamente ne attesta, che 
egli l'Imperatore „ desiderava ardentemente di far- 
„' lo ( S. Atanasio) condannare DALL' A VI O- 
„ IUTA' CHE SOPRA GLI ALT HI VESCO- 
„ FI AFE A IL VESCOVO DI HOMA . „ Paro- 
le , che siccome dette da un Gentile , e dette di un 
Imperatore Amano , bastano a farci capire quanto 
estesa , radicata , nota a tutta gente fosse sino dal 

S[uarto secolo l'idea della Pontificia Supremazia . nel- 
a Chiesa di Cristo . E si noti , che Ammiano non 
dice punto , che Costanzo anelasse a procurar la 
condanna di S. Atanasio dal Papa , perchè come Ve- 
scovo Alessandrino non avea altro superiore : ma la 
causale è generica,, l'autorità che sopra gli altri 
Vescovi ha il V sscot'o di Soma . Se adunque non 
potessi condannare i Vescovi ne' Concilj senza prima 
scriverne al Papa , acciò egli potesse dijfinire ciò 
che era giusto : e tale era la tradizione venuta fin 
da S. Pietro , e fino dal terzo secolo nota iu Orien- 



(0 Uh. XXII. V. Bossuct, Stór. Unir. P. II. §. XII, 
P(rca il fine . 
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le: il giudicato de'Coneilj non era definitivo, e 
quello del Papa Io era : lo die vale lo slesso, che 
ripetè nel nono secolo il Mercatore, che il Papa so- 
lo ( non i Coacìlj) P u ^ giudicare I Vescovi definì- 
tivamante . Noi abbiamo nel Concilio Generale d'Efe- 
so , che ognuno sa celebrato J' anno CCCCXXXl. , 
rampognato da Giovenale Gerosolimitano l'irregolare 
orgoglio di Giovanni Antiocheno , cui (i) oportebal 
CONFESTIM occurrere ad Apostolica™ Sedem 
magna; Homo?, poiché costume vi era, che ivi il 
Vescovo Antiocheno si giudicasse , ove, aggiunge l'an- 
tico Scoliaste Greco , et dissidio SAMOSd TE NI 
agitata , et controversia Puullini cani Meletio co- 
gnita fttit: Jcai t* tou tra.ficffa.vsoi s^asò-n , kii 
ti Ta.vhii>ùu wpo; fiiìniev (ui>ofiSK f :i ftsyvatàn . Tro- 
viamo nell'Azione III., dal Concilio Calcedonese pro- 
nunziato contro Dioscoro: linde Sancì issimus , et 
Bcatissimus Archiepiscopi!* magnai, et Seniori* Ro- 
ma} LEO per NOS . . . nudanti eunt tam Episco- 
pati dignitate , quam etiam , et ab onitii Sacerdo- 
tali alie/iavit ministerio . Neil' Azione XI. dello stes- 
so Concilio leggiamo di Bassiano intruso nella Sede 
di Efeso, che: f/odie quatuor anni sunt , et HO- 
MANUS EPISCOPUS EUM DEPOSUIT. Tro- 
viamo che Niccolò I. , nella sua Pistoia Vili, a Mi- 
chele Imperatore , potè numerare otto esempi di Ve- 
scovi deposti da' suoi Predecessori , dalla sola Sede 
di Costantinopoli . Vediamo , che S. Cipriano (i) 
fin dal Secolo HI. domandava lettere al Pontefice 
S. Cornelio, con le quali fosse deposto dalla Sede 



CO Conci!. Kphes. Act. IV, Tom. III. Conci!, p. 64i. 
B. C. edit eh. Vedasi contro tutte le cavillazoni a que- 
sto luogo, il Sorbonico Tourncly Tract. rie licci. Pari-H. 
Quaest. V. Art. II. pa S . Za. Tomo V. edit. Venet. an. ij6S. 

(s) Kpist. LV1II. al. LXVII. 
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di Arles lo scismatico Vescovo Marciano , e postone 
un altro in suo luogo ; invece di richiedere tal giu- 
dizio al Sinodo Provinciale . Vediamo scritto fin dal 
Secol IV. dal Dottor S. Basilio (i) , che Emtazio 
Vescovo di Sebaste già. condannato in Oriente , por- 
tossi a Roma , e quivi ebbe Lettera dal Pontefice S.Li- 
berio : Epistolam a Beatissimo Liberio , qua; eutn 
RESTITUEBAT ; coque ostenta , a Concilio Tìùa- 
nensi in suum ìocum, reslitutus est . Ci è restato ne- 
gli atti del Sinodo C. P. , tenuto sotto il Patriarca 
Menna , V anno DXXXVI. un bel testimonio, nel 
quale al Pontefice Agapeto vien resa laude , perchè 
insorto contro Antimo Costantinopolitano (2) ; procul 
a mandra expulistis; soggiungendo nella continua- 
zione della parlala allo stesso Papa , che lo credeano 
"destinato dalla Provvidenza: in depositi onem , et ex- 
pulsionem. Severi, Pei ri , et Zoarxt, et eorum qui 
sirrtilia eis sapiunl . . . Quìa ìgitur juttc ( intuiti ) 
a vobii punitus fait (Antimo,) et de Sede 
regite lìrbis ejectus : cosi pregano farsi contro il Ve- 
scovo Trapiantino : definite , ipsum alìenutn esse, 
et nudum ab omni Pontificali disputate . . . aite- 
rum vero prò isro Ecclesia Trapczuntina? ordinati - 
dum esse . Ma a ette affa lìcere i lettori cou cercare 
csernpj, che io tutti i secoli leggonsi , di Vescovi 
delle primarie , e delle inferiori Sedi , o condanna- 
ti , o assoluti da' Romani Pontefici 7 Io non posso 
mettermi a trattare le materie in forma da esaurir- 
le . Veda chi n'ha desio , moltissime autorità , ed 
Autori nell' erudito Sintagma : De Piena Pontificii 
Max. in Ecclesia Catbolica Poiestate : Roma; 177^- 
del Padre Agostino Arbusti al Capo IV. , e V. Quan- 
to abbiam noi qui accennato da indubitati monumen- 



(1) Epist. CCLX1II. al. LXXIV. 

(2) Tom- H. Concil. edit. Paris, on. 1714. P*S- iao<j, 
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ti della venerabile amichiti. , basti» a escludere Isido- 
ro dall'essere Autore della massima impugnata da 
Fleury circa la riserva al Papa de' Giudizj de'Ve- 
scovi - H nostro secondo Tomo ci porgerà altre mol- 
te, e luminosissime pruove . (i) Notile ne' tenniai 
stessi usati poi da Isidoro , che fin dal princìpio del 
Secol V. , scrìsse S. Innocenzo I. a' Vescovi del 
Concilio Cartaginese , encomiandogli , poiché le ve- 
stigia seguile aveauo de' vecchj Padri, i tritali (a), 
non ha/nana, .wd Dff^IN.4 decrevere senlcntia, 
ut QUIDQUID , quarnvis de disjunctis , remotisque 
provinciis a&retur , NON PRIUS DUCERE NT 
FINIENDUtf, itisi ad kujus Sedis notitiarn per- 
vertirei ; ut tota hujus auctorìtate , justa qute fue- 
tti pronunciano firma retur , indegne ec. Ha egli mai 
parlato tanto chiaramente Isidoro ì Si consulti l'An- 
tifebbronio del Sig. Abate Zaccaria' (3) . Aggiungia- 
mo ciò , che scrive S. Leone I. ad Anastasio di 
Tessalonica , che l'anno CCCCXLVI. avea deposto ia 
contumacia Attico Metrop olitano di Nìcopoli . Sed 
ctiamsi dice di esso Attico il gran Pontefice ) (fòqttid 
grave inioleran dunque committeret , NOSTRA 
ERAT EXPECTANDA CENSURA, ut NIHIL 
jirius ipso decerneres , quam quid nobis piacerei , 
agnosccres .. E il di lui Successor S. Gelasio (5), fa- 
vellando appunto della irregolar deposizione di alcu- 
ni Vescovi fatta dagli Orientali , dice loro : Tnceo 
auod ad nos faerat PATERNA CONSUETUDI- 
NE referendum . E scrivendo a Fausto : (6) Thimo- 
theus Alexandrinus , et Petrus , ( Mongo successor 



(ì) V. Indice V. Vescovi. 

(z) Tom. I. Kpp. Costanti; col. 889. V. anche col. 89G. 

(3) Part. II. Lib. I. Cap. VI. 11. XV. ec. 

(4) Kpiat. XIV. Tom. I. col. fiSC ed. BaUerin. 

(5) Ejust, ad Orientai. Cap. IX, 

(6) Epist. ad Faust. 
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cfì Timoteo ) Paulus (Vescovo di Efeso), Joannes 
(Antiocheno), et celeri, non salum unus , SEO 
Pf.UJiES UTIQTIE nomen Sacerdoti precseferen- 
tes, SOLA SEDTS APOSTOLICA SU NT AU- 
CTOHITATE DEJECTI : ■cu/us rei testis etiam 
ipse docetur Acaeius . . . Qui corum damnalionem, 
anleqiiam prwvaricator exisleret , Jìitrat executtis . 
Yedasi quanto sopra al n. 8. abbiamo addotto di au- 
torità, iti prova , die niente dì rilevante potè» defi- 
nirsi dulie Chiese : prceter sententlam Honiani Pon- 
tificii . Sì consulti il Tomo seg. num. 6 7 8 ce, 
e veggasì V Abaie Francesco Antonio de Simeoni 
nel suo Trattato della Potestà Uiudiriaria del Roma- 
no Pontefice al Temo (I. Cap XXH. , ove reca 
moltissime autorità puntuali de' Monumenti vetusti . 

ia. La riserva al Papa delle cause importanti , 
elle a stil canonico , -maggiori sogliono nominarsi , 
della quale dopo moltissimi altri, Unto dottamente 
ragiona il Benedettino P. Pietro Coustant (i) , e 
della quale lo stesso Fìeury confessa , che è un ar- 
ticolo , di cui ogni Cattolico ne converrà (3) ; tal 
riserva include manifestamente le Cause de' Vescovi. 
E basterebbe rammentarsi ciò, che de' Vescovi stessi 
dice S. Ambrogio , (3) per comprendere la suprema 
Importanza delle loro Cause : Niìnl in hoc Seeculo 
Epìscopo subtimius reperitur : E. S. Gelasio (4) : 
Ilonor , et suòtimilas Episcopali^ nullis poterli com- 
parationibus adwquari.'E. S. Gregorio Maguo (5), 



(1) De Ant. Carni. Collcct. n. XXI. XXX. ce. 

(2) Lir. LXIII hist. n. SI. V. Antifeb. clt. P art. II. 
Lib. 1. Capp. I. Il, 'Flciiry inst. Iur. Eeel. P. HJ.Cap. 2. 
11. V. contraddice questa sua confessione . 

(3) De Digli. Sacenl. G. III. 
(i) Relat. Can. X. Dist. XCVI. 
(5) Lib. III. EpUl. VIU. 
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menzion facendo appunto delle Cause de' Vescovi , 
dice, che ivi: Ufon tam de humanis constitutis , 
qaam de Divince quodammodo benedictionis refra- 
grationa traetatur . Sono a consultarsi il Binga- 
mo, CO '1 Selvaggio : (a) , e il Ch. P. Mamacchi (3). 
Che più? Basta il dir , che Dupino C4) . cg 1 * «es- 
so conta le Cause de' Vescovi fra le Cause maggiori. 
Vedasi in mille luoghi il Padre Natale Alessan- 
dro (5) ■ Or io la discorro cosi : se tutta 1' antichi- 
tà concordemente ci attesta , che le Cause maggiori 
riserbate sieno al Papa ; che a lui sia necessario da 
tutta la Chiesa di riferirle ; che nullo esser debba 
quanto si attenti determinare pneter itlius sententiam 
ed è questo un Articolo , di cui per espressipn di 
Fleurj , ogni Cattolico ne andera d' accordo : e se 
d' altronde le Cause de' Vescovi fra le maggiori deb- 
bonsi annoverare : che mal vi è egli , che Isidoro 
abbia detto, che le Cause de' Vescovi al Papa son 
riserbate , che egli solo può giudicarle definitivamen- 
te ? He giudichino gli amatori del vero (6) . 



(i) T. I. Orig. L. H, Cap. II. 

(a) L. I. Aut. Chtist. P. I. Cap. XII. §. 4- 5. 

(3) T. IV.Orig. e Ant. Christ. L.IV. P.I. c.4. p.a84- ec. 

(4) De Ant. Kccl. Discip. in Fraeloq. Eiss. II. n- II. 
(E) Basta aprire i tomi IV. V. VI. all' indice Maiorc. 

Causae. V. io hist. Saec. XIII. Diss. XII. n. XXVI., e ne! 
seguente Voto Censorio . 

(6) Ciò posto riunitesi quanto dice Fleury i Ins. Iur. 
Eccl. P. I. C. X. n. XV. c Capp. XV. XVI. Anzi egli è qui 
rimarchevole, che la massima d'Isidoro (sup. n. il.) spie- 
ga con più restrizione 1' autorità Pontificia nelle cause de' 
Vescovi , con non riserbarne al Papa , che la dijfinitiva , 
che oggi i nastri chiamerebbero il giudizio d' ultima istan- 
xa, era dernier ressort {V.Bvsdeux Pui'ri.T.i:p.m- a5.a6.J 
I monumenti antichi, che abbiamo addotti di sopra, pa- 
re che avochino direttamente al Papa qualunque causa Epis- 
copale per la natura stessa della cosa , e per privativa del- 
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i3. Fleury però non ostante vuole a ogni pal- 
tò , che sta questo un Articolo delle Decretali sup- 
poste (0 contrario all' antica Disciplina. Ma come 
dimostra poi tale assunto? Hi lo dimostra in due 
maniere. Primo con tacere, o alterare nella prece- 
dente Storia, quasi tutti que' tatti, ed autorità da 
noi sopra addotte , ed altre più , che ci occorrerà di 
produrre nella continuazione dell' Opera ; ed a suo 
tempo ricercheremo conto ai nostro isterico di cosi 
fatte ommissioni : onde cosi nascondendo cautamente 
al suo Lettore il sentimento dell'antichità in questo 
punto, viene a far discendere più naturalmente que- 
sta contrarietà d'Isidoro alla carissima Disciplina 
antica (a) . Ma questo primo metodo di dimostra- 
zione , tanto famigliare a Fleury, avrà iu avanti la 



le causa maggiore : e rio può dar luogo alle difficoltà che 
udiremo da Fleury per gì' incomodi che verrebbero ad ogni 
prima istanza, c alili querele, e informazioni, avolo d'ini- 
zìaliv-a , che immediatamente dovessero tutte portarsi al 
Trihiinaie - del Papa. Isidoro ha corretto tutto questo inco- 
modo , e spiegate le più generiche asserzioni de' primi Pa- 
dri , come naturalmente le avea interpetrate a' suoi tempi 
h disciplina , con non riserbare al Papa che la definitiva: 
con che non toglie le prime procedure sul luogo, e in so- 
stanza non viene a stabilir altro , che la facoltà dell' uppeb- 
iasioni: , 0 anche se vqglisi dell' avocazione al Tribunal 
Supcriore , clic in dritto, in Canonica, e in loica , sarà 
sempre ardua impreca a voler negare . V. il Seg. §. V. Una 
ragione da applicar qui dai cit. Aut. Dcs deuj: Puiss. for- 
ma dimostrazione . Le derider ressori iloit necessairement 
resider t/uvli/itc pari dans chuque gouvernement ; unire- 
meni il n'y auroit jamttis rien de Jì^re. Or le derider rcssnrt 
est incampalible avecla tjualilè de soujet , aiti est subor- 
donnè . Jl ne peiit donc resider , t/ue dans te chef souve- 
Tain de l' onlre , tjui a seid le drait de cammander a tout , 

(0 Uv. LXUl. hist. n. XI. Mais. ce. 

(2) V. il Tomo scg. specialmente al nu. So- 3t. ,3a. 
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sua particolar disamina . Parliamo adesso piuttosto 
dell'altro sommario, che ci presenta nel tanto in- 
tralciato, e pericoloso Discorso quarto al numero III. 
da noi citato al principio del [ reseti te paragrafo . Ei 
debbe mostrar ripugnarne alla Disciplina anteriore , 
e da Isidoro creata la massima , die le Cause de" 
Vescovi al Papa sien riserbate ; ebe solo il Papa 
giudicar ne possa diffìnitivamente'. Che fa dunque 
Fleuryì Per rilevarne l' assurdo, porta, giusta il 
suo solilo, le cose all'eccesso. Comincia a magnifi- 
care eli assurdi , che derivar debbono dal far ve- 
nire a Roma i Vescovi . Vi aveva ( egli dice ) già 
nel quarto Secolo un numero prodigioso di Chiese 
nella Grecia, nell'Asia, nella Siria, in Egit- 
to ec. , e i pili de' Vescovi erari poi-èri , e fuori 

di stato di far gran viaggi Come si sarebbe 

potuto fargli venire a Roma , ( ma badate di non 
capire , che dovessero venire a Roma tutti i Vesco- 
vi del Mondo, come può darne specie V ampollosità 
del Fleury ; non tutù i Vescovi del quarto Secolo 
avean cause crimìna lì . ) fargli venire a Roma , e 
non solamente essi' , ma i loro accusatori , e testi- 
monj ancora, la maggior parte più poveri 1 Quin- 
di i mali rileva, e le orribili conseguenze, che ri- 
sultarono, allorché Gregorio VII. ( Santo y persuaso 
di averne diritto , cominciò a ridurre io pratica la 
massima delle Decretali , con far venire da' fondi 
dell' Allemagna , della Francia , deU'IughihejrB , i Ve- 
scovi a Roma . In somma può condì i lutersene da chi 
gusla il discorso del Fleury , che vi basta un poco 
di buon senso per veder, che la cosa era IMPOS- 
SIBILE . Con questa dimostrazione alla mano , al- 
lorché Teodore.to (i) ci narra , che il Pontefice S. 
Giulio I., fin da' principi del Secolo IV. , ECCLE~ 

f 

(0 Uh. \1. hist. Gap. IV. 
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• SIM CANONEM SECUTUS , ttt eoi (gli Euse- 
hiani accusatori di S. Atanasio) JUSSIT ROMAM 
VENIRE , et divinarti Athanasium , quo prò se in. 
judicio ipse responderet , VOCAfìC ; quando ciò 
si narra , bisognerà rispondere , che è impossibile j 
che la regola della Chiesa , che Teodoreto dice se- 
guito dal Pontefice Giulio , allorché neppure temi co 
si era il Concilio di Sardica , sono le Decretali del 
Mercatore, e che da esse ingannato il Pontefice , si 
credè in dritto di chiamar da' fondi dell'Asia ( non 
solo della Germania, come S. Gregorio VII) i Ve- 
scovi a Roma . Cosi , quando il rnndosimo Pontefice 
Giulio , asserisce agli stessi liusebiani , ed a loro scri- 
vendo, che essi mandarono Martirio Prete, ed Esi~ 
cliio Diacono a Roma avanti al Papa , a Giudizio 
coniradii torto contro i Preti mandati da S. Atana- 
sio; che vi venne anche lo stesso Santo, e gli altri 
suoi compagni , cioè Paolo , Ascìepa , Marcello ec. , 
Vescovi, poiché: Non solum Atlianasius , et Mar- 
cclltts Epitcofii cinti nuwrinioniis de illatis injuriis; 
sed et PLURIMI alti Episcopi ex Tkracia , Phee- 
nicia , Palerstna huc convetiere (ij : e che con gli 
atti alla mano mosiraron false le accuse A' Ischira; 
onde non potè esso Papa , mentre tot testes prò 
Athanasio starent , et ipsc tane justa prò se affer- 
ret , non assolverlo; a tutto ciò bisognerà dir, che 
è impossibile ; che S. Atanasio , i Vescovi suoi com- 
pagni , i di lui testimoni , e perfino gli eretici dì lui 
accusatori , ingannali dalle false Decretali , che do- 
vcan nascere cinque Secoli dopo , si crederon tenuti 
venire a Roma, e quivi arringare la loro Causa. 
Cosi , quando noi troviamo, che Privato Lambesi- 
: tanti Vescovo, condannato prima dal Sinodo di sua 
Provincia , poi dal Primate Donato , da' fondi dell' 



(0 V. Il Torno tee- ai nn. 3i. ?2. 
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Affrica Tenne a Roma (i) con lusinga di venire 

assoluto dal Pontefice S. Fabiano , che nel terzo 
Secolo della Cinesi ne lenea il reggimento supre- 
mo ; e clic dopo il martìrio del Santo Pontefice , 
tornò Privato a replicare i tentativi col Clero Roma- 
no ; mandando a Roma Futuro (a), uomo del suo 
complotto ; che S. Fabiano esaminò , e pronunziò la 
tua sentenza di espressa condanna di questo eretico ; 
noi dovrero dir che. è impossibile ; che soiui questi 
trovati ameni del falsario Isidoro . In stmil guisa , 
quando dalla stessa Affrica partito Nervato , sul pun- 
to, che la di lui Causa dovea decidersi nel Sinodo 
di Cartagine sotlo S. Cipriano, venne a Roma, e 
quivi poi dopo maturo esame restò condannato dal 
Pontefice S. Cornelio (3) : quando leggiamo, che Ba- 
silide Astiirìcense , Marziale Emeritense , deposti con 
Sinodale sentenza (4) i vennero a Roma da 1 fondi 
delle Spagne , ov'eran Vescovi ; e quivi dal Pon- 
tefice S. Stefano orrcttiziamente carpirono una s cn- 
tenza assolutoria: quando ci attesta S, Agostino (5), 
che Cecilìano venne a contraddittorio Giudizio a 
Roma , ove , pratsente Cceciliano , et ilìis , qui ad- 
versàs ipsum navigaverant , indicante Melchiade , 
tane Romance Urbis Episcopo , cum Collegis suis 
cC , fu- assoluto Cecilìano , e condannato Donato ac- 
cusatore presente, l'anno CCCXIII. ; quando Teodo- 
reto Vescovo di Ciro scrivea a S. Leone dopo esse- 
re stato condannato nel Concilio falso di Efes (tì) : 



(0 V. Frane. Hallier.lib.IV.deHierarch.Eccl.Cap.il. 
Ci) V. La Lett. del Clero Rom. a S. Cipriano . 
(5) Ep. S Cornetti in Cyprian. XLVIII. , e la rispo- 
sta del S. Martire al n. XLIX. 

(4) Si consulti la Disscrt. De Appellat. ad Bom. Pout. 
Eomae 1768. Cap, X. pag. 58. ec. del P. Stefanucci 

(5) Epist. XLIII. al. CLX1I. ad quosd. Epis. Donai, 
(ò) Epist. CX11I. ad S. Leonem. V. il Tomo iej. al 

>7- 
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Oro , atque obiettar Sanctitattm tuam , ut rectum, 
ne justum tribunal vestrum invocanti opem Jerat , 
JUBEATOUE AD FOS VENIRE, et doctrinam 
uieatn apostolici! vestigiis inhaerentem ostendere ec; 
u , per finirli) una volta , allorché veggiamo , che il 
Vescovo Celidonio deposto da S. Ilaria Arelatense 
in un Concilio , venne a Roma a S. Leone medesi- 
mo ; che vi si portò anche lo stesso 5. Ilario a so* 
Slenere il suo giudicato; che il Papa, giusta la Di- 
sciplina do' tempi , esaminò la causa nel suo Sinodo, 
e quivi alla presenza delle Pacti , rivocò la prima 
sentenza , ed assolvè Celidonio, e lo ristabilì nella 
sua Sede (i) ; quando insomma questi , e più altri 
indubitati fatti dell'antichità noi leggiamo; quando 
troviamo che gli stessi antichi Imperatori vi si uni- 
formano colle lor Leggi; (a) dovrem non ostante at- 
tenerci alle sottigliezze del Fleurj : continuare ft dir, 
che è impossibile : che i poveri Vescovi , gli accusa- 
tori toro , i teslimonj , non erano in grado di far 
gran viaggi , dì abbandonar la loro Greggia , di por- 
tarsi a Roma, E chi dia fede a tali frottole da Isi- 
doro inventate, debbe aspettarsi dal nostro Storico 
la taccia di non aver nemmeno un può di buon 
senso. E' a temersi; che non cada in tal rimpro- 
vero S. Leone 0) , che sicuramente ne attesta sta- 
bilito: IVe {i sotvendis , aut Ugandis QUORUftf- 
CUMQUE causis , aliud ratum esset in Cmlis , tfuam 
qaod Petri sedìsset arbitro . 



(0 S. Leo Epist. X. al. LXXX1X. Vita S. Hilarii Are], „ 
Capp.' XVI. XVII. ' 

(a) V. Tranc. Ant. De Sìmeonibus : De Kom. Pont. 
Judic. Pot. t. II. C«p. XXII. §. II., spceialraente ali* 

(3) Homil. de Tranjfig. Domini . 
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i4. Ma ae il buon senso consiste in tutta scon- 
volger la Storia più autentica , rovesciare i falli , 
della verità de' quali niuno lia inai dubitato , per ap- 
pigliarsi a certe conseguenze brillanti di un luccico- 
re apparente , che fa sol qualche breccia in obi leg- 
ge , per 1' esageratone , che se gli è l'alta delle pre- 
messe: Se in ciò consiste il buon senso , non sò , chi 
stentar voglia a rinunziarvi solennemente . Quanto a 
me ( graziosamente din misi aprii* candidamente ciò , 
elicne sento } in mito il discorso del lìeurjr , circa 
il punto di cui ragioniamo , sembra vederci in vece 
di buon senso , certa meschina , e vacillante super- 
ficialità di argomento , che poco regge ad mi rigusr- 
"do più attento, e elici pratici potran riconoscere co- 
me caratteristica del nostro Storico . Per toccarlo con 
mano , fìngete , che nii salii in capo lo stravagante 
capticelo di dimostrare, che nella Disciplina de' tem- 
pi nostri sia falso di pianta , che 1' assoluzione da 
certi casi espressi nel Dritto; la collazione del Pallio 
agli Arcivescovi ; le dispense da tali impedì meu li del 
Matrimonio ec. , sia riserbata al Papa , che il Papa 
solo possa assolverne , dispensarne ee. Ad atterrar 
vcrilà si palpabili , e poste adesso sotto gli occhi 
diluiti, mi basici à solamente servirmi del razioci- 
nio del nostro Fteury . Non vi occorre ( diro dunque 
con lui ) , che un pò dì buon senso per comprende- 
re , che la cosa è impossibile . Fino eli' estremità del- 
la terra , e in amcndue gli emisferi , uu numero pro- 
digioso vi ha dì Cristiani per In maggior parte po- 
veri , ed incapaci n far gran viaggi , e ili Prelati ad- 
detti al necessarissimo pascolo della lor Greggia . Co- 
me si potrebbe fargli venire a Roma da' fondi del 
Mondo, siccome dee supporre eh! dice , che il Papa 
solo può assolvergli , dispensargli , ec. ? Di questo 
mio discorso ne riderebbono Ì Saggi : ma come può 
egli esser plausibile , perchè in mia vece lo ha fatto 



ART. I . $. II. 4' 
in altrettanti sentinienli Fleury ? A sventare il mio 
sofisma, basta riflettere , che non tutti sili uomini del 
mondo han casi da ricorrere a Roma ; die non tutti 
quelli , che gli hanno , ne siegue snhito , che debba- 
no ìn persona coudurvìsi ; che il Papa può commu- 
nicare sul. luogo le facoltà necessarie , che lo scri- 
ver lettere, e mandarle a Roma , ed nTerce conto, 
e risposta , non è ima faccenda tanto complessa , e 
difficile ec. Ma, e il dir lo stesso de' giudi/,) de' Ve- 
scovi riserbati al Papa solo , sarà cosa incoerente T E' 
forse un'invenzione moderna il trattare affari da un 
luogo all' altro , senza bisogno di andare ovunque da 
se medesimo? Io so che il Sig. Fleury dice, che 1' 
Autore delle false Decretali liti dovuto supporre , che 
ogni Vescovo dr lesse personalmente esser giudicato 
n Roma, perchè asserisce , che il Papa solo può giu- 
dicar la sua Causa . Ma io replico , eh' egli non ha do- 
vuto ciò supporre, e la questione finisce subito . Vor- 
rei un poco, che si mostrasse questa supposizione, 
ma non ci vuol mollo a comprendere efie non può 
mostrarsi giammai. Kon bisogna gonfiarle materie, 
e portarle all'eccesso, per poter poi così tronfie, ed 
esorbitanti sventarle agli cechi del pubblico . Fleury 
iovenlemente zoppica da qiinsta parte. Ci vuol po- 
co a sapere , e noi lo concediam volentieri , che an- 
che dopo le Decretali , e ne' tempi quando oracoli 
erano le lor massime , esempj non mancano di Vesco- 
vi giudicati ne' Sinodi , c il di lor giudicato venne , 
O confermato , o cassalo da' Romani Pontefici , sen- 
za bisogno di far venire a Roma altro , che un pli- 
co , che racchiudesse il Processo : e questo medesi- 
mo si praticò anche ne' primi secoli ; e non occor- 
reva , che Fleury mettesse tanto a tortura la sua eru- 
dizione per addurne l' unico esempio di Paolo Sa- 
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mosateno . Di questo esempio però, che Fleury (1) 
sceglie solo, come de' più illustri , dice l 1 antico Gre- 
co Scoliaste da noi sopra addoUo(a) , che la di lui 
Causa fu ventilata in Jioma ; ed il nostro Storico 
stesso confessa , che ne fu dito avviso al Papa : e il 
Papa non se ne lagnò : ( di che dovea lagnarsi ì ) 
Dato un tale avviso, e mandato a Roma , dal Con- 
cilio , ove il Reo era] stato condannato, il libello co- 
me dicea Cipriano , ubi singtila placitorum capita 
eonscripta sunt ; se il Papa veden tutto in regola , 
nè alcun richiamo giugneaglì per parie del Reo me- 
desimo , soleva approvare la sentenza del Sinodo , (che 
cosi avea il suo vigore ) , e non solo non lamentar- 
si , ma lodare anzi , ed incoraggiare la vigilanza dei 
Vescovi nel deprimer l'errore , o il depravato co- 
stume . Ove poi il Reo implorato avesse il rimedio 
legale dell' appellazione al Romano Pontefice , o infor- 
mi , ed irregolari avesse questi trovati gli alti tras- 
messi ; allora nuovo Giudizio si fabbricava , e la cau- 
sa discutevasi ex ìntegro nel Concilio del Papa . Qui- 
vi si recavano quelli , che aveaoo appellalo , e vi con- 
ducevano , se occorreva , i lor teslitnnnj ; siccome vi 
mandavano persone idonee gli stessi Giudici in pri- 
ma istanza , ed alcune fiate venivano eglino stessi , 
se vi era pregio dell'opera. Tutta la Storia, e pre- 
cedente , e posteriore alle Decretali è egualmente pie- 
na di questi esempj , e noi stessi ne abbiamo accen- 
nati quanti bastar possono a darne pruova . Potè an- 
che occorrere in lutti i tempi , che affare si presen- 
tasse a giudicarsi , e cosi importante nella sua sostan- 



(i) Cit. Disc. IV. n. in. 

(a) V. sopra n. n- si coti5ulti Bened. XIV. de Syno- 
do lib. XIII. Cap. III. a. I. II. Baiai. Alexand. In Sacc.XI. 
Cap. VII. Art. I V. §. XIII. DUs. Vili, in Sic. XV. n. V. 
cap. VII. Art. II. n. XVII. XVIII. 
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za , « cosi complesso , e diffìcili; a dieiferarsi , che ne- 
cessario fosse sentire le Parti immediatamente presen- 
ti a Roma ; ed allora ogni buon riflesso esigeva , clic 
il Papa ve le chiamasse ;" ed il solo esempio da noi 
addotto della gran Causa di S. Atanasio , e de' suoi, 
ad ogni assennato uomo abbondevol mente dimostra , 
che si è ciò fatto ben prima delle Decretali , e di 
tutto buon dritto. Questo caso però non cosi ordi- 
nario , e comune , non dovea , a buona equità , esag- 
gerarlo tanto Fleury per compiangerne cosi flebil- 
mente gli assurdi. Almeno, non il solo Isidoro , ma 
tutta l'antichità converrà addebitarne. Tale è la Di- 
sciplina uniforme ne' Secoli tutti della Chiesa di Dio 
in punto de : Giudizj de' Vescovi , e prima , e dopo Isi- 
doro , e chiunque miri imparzialmente le cose, non 
ritroverà novità da attribuir quivi a costui piuttosto , 
che alle circostanze de' tempi . Mentre che poi nel 
Secolo XI. , e nel Pontificato di S. Gregorio VII, , 
più frequenti si vedano le citazioni di Vescovi a Ro- 
ma ; ci vuol poco a capirne il perchè. Non occorre, 
che gettar gli occhi sulla stessa Storia del Fleury , 
per compiangere l'infelicità dique'miseri giorni (1) , 
specialmente per la corruzion del costume del Clero , 
anche del primo rango . Bastine il dire , che S. Pier 
Damiano , contemporaneo , ed ocular testimonio , 
nella vita di S. Romualdo , tenendo ragionamento 
della voga , che avea presa in que' tempi la simo- 
nia ; arriva a dirne , che appena si trovava un Ve- 
scovo , che la credesse peccato . Gli abusi del concu- 
binato , delle fazioni , delle risse , della milizia de'Ve- 
scovi , son eose tanto note in ogni Storia di quel mi- 
sero Secolo, anche ne' due ultimi Tomi del -Baz-oHio, 
1 



(0 V. Fleury lib. L1X. nn. LXXVI. LXXVII. lib. LXI. 
nn. XIV. XV. , c specialmente il Discorso premesso al lih. 
LX. .lai a. XII. XV. «c. 
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the non accade rammentarle (i) - ^ S ran Pontefice 
$. Leone IX. , a confessione del Fieury (3) , pose ma- 
no l'urie alla riforma della Disciplina Ecclesiastica , 
aiutato special mente dallo Velo infaticabile del gran. 
Cardinale Ildebrando , le di coi gesta immortali con- 
tro gli. allusi inondanti , leggersi possono nello stesso 
niente sospettò Fieury (3) . Pochi anni dopo fu as- 
sunto al sommo Pontificato Ildebrando medesimo , 
col nome di Gregorio VII- , e sembrò dato dal Cie- 
lo a riformatore dell' incontinenza , e della simonia (4). 
Or io dico; non è ella di grazia una ridicola picco- 
lezza , il maravigliarsi , che sotto 5. Gregorio VII. . 
più frequenti ri tro vìnsi i Vescovi processati, e chia- 
mali a Roma ? ]v egli questo un punto da farne un 1 
accusa allo zelante Pontefice ? Dovea menar tanto ru- 
more il Fieury , e tanto magnilìciire i disordini , che 
risultar doveano ( a creder dui nostro Autore) dai ci- 
tare a Roma i Vescovi, in 1111 tempo, che il passo 
preliminare , e più. efficace alla riforma di molte Dio- 
cesi , .era appunto quello di levar loro i l'astori , che 
aveano ? Difàtli ini magi natevi S. Gregorio VII. nel 
fervore di sua premura per estirpar la simonia dete- 
stabile , in alcuna Provincia della quale dicesse S.Pier 
Damiano , che appena ritrovavasi un Vescovo , chela 
credesse peccato. Cosa dovea fare in tal caso il Pon- 
tefice , ne) piano imbevutissimo dal Fieury ? Dove» 
insinuare, pregare i Vescovi di adunarsi a Concilio, 
c punire e sradicare 1' abuso. Ma potremo noi fidar- 
ci , che 1' avrebbon fatto ? In tal Concilio chi «sser 
dovea l'Accusatore, chi il Reo (5), chi il Giudice? 



(i) Disc. cii. n. XIII., Vedi onninamente il Tomassin. 
De Disc. Ucci. P. 11. lib. I. cap V. 
( 3 ) Disc, citalo . 

(3) Lir. LX. m.. XVII. XVItl. XXVII. in i n . XLVI. fin. 

(4) Discorso IV. n . I ,le] Fieury . 

(5) V. fieury lib. LXH. 11. XI. 
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Ballano agli occhi i prudenti ssi mi motivi , che animar 
doveano i Pontefici di questi tempi a fidarsi meno 
de'Concilj Provinciali , e mandare più frer|tientemeiils 
Legati da Roma , a farvi venire i Vescovi deprava- 
ti (1) onde molte lagnanze potea quindi risparmiarsi 
Fleury . Ecco le gran ragioni , che ehbe S. Gregorio 
di usar meno ri serba su questo punto, lo avrei vo- 
luto quivi più onoratezza nel nostro Storico , e più 
buon senso ; perclr eli' è la più meschina , la più stra- 
volta foggia di ragionare, il pretendere , che uno stes- 
so regolamento esteriore servir possa per tutti i casi , 
quanto una medicina medesima per tutti i mali , per. 
tutte 1' età , per tutti i climi un medesimo vestimento . 
Queste idee di proporzione entravano poco ite] piano 
del Sig. Fleury , e bastine , che egli è giunto a dire 
generalmente , che fa duopo tenersi alla tradizione dei 
primi secoli (a) quanto alla Disciplina , come quan- 
to alla Dottrina - Sproposito più massiccio di questo, 
non so se possa leggersi in tutta una Storia Eccle- 
siastica : ne riparleremo. I 

^ 1 5. Chiudiamo intanto questo paragrafo, poiché 
mi' sembra pruovato , che niuna incoerenza niuna 
novità ha introdotto Isidoro ne' giudizj de' Vescovi . 
Abbiara veduto, che in tutti i tempi a Roma si so- 
no trattate tali Cause ; che in tutti i tempi si è da- 
to il- caso di quivi -far venire le Parti; e che Isido- 
ro, ed i Pontefici a lui posteriori, non hanno det- 
to altro , altro non hanno voluto, che ciò, che dis- 
sero , e vollero S. Giulio I. , S. Leone , S. Gela- 
sio ec. ; che le cause cicè de' Vescovi non potean dir- 
si diffinite senza aspettare la lor Sentenza , senza ri'. 



( 1) Questa riflessione delle circostanze de' tempi , c ne- 
cessario averla presente in tutto il ciuto Discorso ilei Fleu- 
ry , e nella Storia lib. LIX. LXUI. ec. 

(1) DÌs*qurs IV. 11. I. 
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ferirle per averne il diffidi li vo Giudizio. Prima dell' 
approvazione Romana la Causa non. eia finita ; potea 
rivedersi , appellarsi , ritrattarsi ; e non potea all'in- 
contro ciò farsi dopo simile approvazione (1) : Si- 
<]uidem ad illum(_ Apostolicam Sedem ) de qunlihet 
mundi parte Cananei appellati volueru.nl ; ab ilio, 
autem nemo sii appellare permissus; che è ciò , che 
prima di Niccolò I. avean lasciato scritto i di lui Pre- 
decessori . Fin dal Secolo V. ciò espresse con altret- 
tante parole il Pontefice S. Gelasio , e lo rapporta 
Fleury (2) . / Canoni hanno volato , die le apel- 
lazioni da tutta la Chiesa fossero portate a questa 
Sede , e che da essa non si possa appellare ad al- 
cuno . Ciò mostra ad occhio, che il Giudizio fattosi 
ne' Concili contro alcun Vescovo, non essendo inap- 
pellabile ; quindi sì espresse Isidoro , che il solo giu- 
dizio del Papa era difjinitivn , o sia , che il Papa 
solo può giudicare i Vescovi DIFFINU 'IV AME N- 
TE : massima , che tanto crucia il Fleury , ed il di 
lui Apologista . Costoro però ( diciamolo solamente di- 
fetto di accuratezza ) osservate, che nel confutar litic- 
ata massima ne fauno sparir <ftie)l' avverbio dìfjìni- 
tivamente , che pur essi medesimi riconoscono es- 
presso da Isidoro ; e con tanti clamori .si armano 
contro quest' altra proposizione : il Papa soio può 
giudicare i Vescovi . Ma non si sa dalla Storia , che 
He giudicavano i Sinodi? Lo concedo: e prima , e 
dopo Isidoro , almeno molte volte, ma non mai dif- 
finitivamente , prima dell" approvazione Romana . Que- 
sto bisognava provare , e non si pruova giammai . 
Insomma polrebhonsi agli avversar) concedere tutte 
le premesse c poi negar loro la conseguenza , perchè 
di esse più lata la direbbono i Logici . Sentite una 



(1) Sicolnns I, Kpist. II. aH Michael. Imp- 

(2) Uv. XXX. hist. n. XXvILI., §. Kuphemins etc. 
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bella chìnsa di S. Gelasio apostolica Sedes , 

FREQUENTE R , MORE MAJORUM , etiam si- 
ne ulta Synodo precedente , ea absolvendi , qua 
Synodus inique damnaverat , et damnandi , NUL- 
LA EXISTENTE STNODO , qitos oportuit , lia- 
buerit facuttalem . Quindi sbagliò il Frate Mottte- 
son , di cui celebre fu la causa nell'Accademia di 
Parigi l'anno mccclxxxvii. , poiché pretese riserba- 
ta al Papa nelle maggiori Cause (a) exanunatia , et 
decisio : Sbagliò , dissi , a partito ; tutta 1' antichi- 
tà di mostrandoci , ebe qualunque Causa, si era -soven- 
temente esaminata ne T Sinodi , non mai si contassa 
per di/finita, e perentoriamente decisa , finché man- 
dati gli atti al Romano Pontefice , inde rescripta 
■venissent ; come della Causa de' Pelagiali disse Ago- 
stino . Così ne' termini individui della nostra distin- 
zione esprimonsi gli Autori de' Capitolari de" Re Fran- 
chi , (3) dicendo : Quoniam Quamquam Coniprovin- 
cialibus Episcopio accusati causam Pontificis SCRU- 
TAR! LICEAT ; non tamen DEFINIRE , IN- 
CONSULTO ROMANO PONTIFICE , PER- 
MISSUM EST : cum B. Petro non ab alio , quam 
ab ipso Domino dìctum est : Quiecumque ligave- 
ris ce. Ed in tal senso possono addursl le parole an- 
che della Sinodale de' Primati dell'Africa al Ponte- 
fice Teodoro , nell' anno dgslv , parole , che pavi- 
damente ha trapassate in silenzio Fleury , e sono 
queste (4) : ANTIQUIS REGULIS sancitum est , 
ut QUIDQUID quamvis in remotis , nel in longin- 
quis positis ageretur provinciis , non prius tractan- 
dum , nel accipiendum sit , nisi ad notitiam Alma* 



(i) Epist. XIII. 

(a) V. WatuL Alex, in Sa:c. XIV. Cap. DI. Art. XXIII, 
e nella precedente Disa. XII. n. XXVI. ec. 
(3) Addition. IV. Capital. XXIX. 
(4J Tom. TI. Condì. rag. 
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SrdhJ r estrtE fuisse! dednciuni (i) • G""' . B uni S rj)T1 - 
di a Isidoro , se mai diceva altrettanto . Eppure ei 
venne due Secoli dopo . Oinmetto , per finirla , mol- 
ti altri simili testimoni degli antichi Padri , e Con- 
tili : quelli soli, che ho addotti , sono più che ba- 
stanti (-i) . 

iG. Sembrami , se rad non mi appongo , che 
chi a tibia lette le noti eh issi me testi moni ante addotte 
fui' ora, ninni delle quali sì è tratta da monumen- 
ti , non dirò apocrifi . un neppur controversi ; ohi 
tutte queste avrà letto si meraviglierà forse , clic il 
Sìg. Flettiy abbia potuto ritrovar neppure noi), cui 
persuader l'accus-i di novità perniciosa , che egli im- 
pone a Isidoro su dile punti finor discussi , de' Con- 
cili Provinciali , e delle cause de' Vescovi ; e ciò per- 
suadere appellando alla precedente Storia , nella qua- 
le appuntino , tutto ciò che Isidoro volle , coufer- 
masi . Mii a dir vero , chi non potè fare uno stu- 
dio attentissimo, e collazionato sull' Opera del nostro 
Fleury , è a compatirsi, se vi è restato ingannalo . 
I più de' detti, e fitti autenticissimi de' Secoli pre- 
cedenti al Mercatore , elio noi qui abbiamo addotti , 
e molti altri simili , che per brevità abbiamo om- 
messi , usa Fteurjr l'avveduta precauzione ( sicco- 
me accennammo) di tacergli , e dissimulargli uella 
precedente sua Storia . E qual meraviglia poi , che tin 
Lettore meo cauto , e in altri libri , ohe nel Fleury , 
poco pratico , buonamente si creda , esser nuova nel 



(.) Quindi può emendarsi Fleury in pio luoghi , Uh. 
LX1X. n. LV1U. §. A Coccio,. - Lih. I.XX. n. XXII. in 
f,a. n.XXVIJI. §. Il iai-onsc. Lio. LXXV. ,1. .XX. Disc.VlI, 
n. VI. ec. 

(2) A Confutazione anche ilei Fleury Imi. Jur. Etd. 
P.UI. Ca P . XVII. n. 1. a. 
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Secolo IX. unii massima , che il suo Storico , o ha 
tacci Uta , o svisata , quando ne' precedenti 1" ha tro- 
vata descritta ? Noi terremo ragion distinta per que- 
sto punto colSig. Fleury, e suppliremo queste man- 
canze della sua Storia in modo , che quegli almeno , 
che studiano per amore del vero > e non amano di 
ragionare piuttosto col cervello altrui , che col pro r 
prio , non vi abbiano a restar presi . Couchiude il 
gran S. Bernardo tarilo encomiato dal Fleury , e da' 
suoi allorché sei credono favorevole: (1) Potisi (IV 
pa ) A FIN1BUS TE RUM sublime* QUJSCUM- 
QUE Personal Ecclesiasticas evocare , et cogere ad 
suampraesentiam non semel, ani bis , sed quoties 
e.vpe.dire videbitur ■ Parrò in prumpttt est ei ómftem 
ulcìsci mubedientiam , si quis forte reluctari coita- 
tus juerit . Intanto osservale, che i dui; punti da noi 
fin' ora discussi, son quelli, che Monaig. l'Udrò de. 
Marca , cui niun Cattolico ^ lilmen clic io sappia , 

ma , ed il quale avea più del Fleury approfondata que- 
sta materia; sono, dissi, gli Articoli caratteristici , 
e principali , che questo Prelato assegna delle novità 
da Isidoro introdotte: Prìmum ( egli dieta) (a) ut 
nulla Sjrnodus Provincialis , Epi.\coporum crimi- 
nalcs Causai, inconsulta Sazietà Sede, definì at . 
Sccundam , 11/ nulla Synodus pratter illius au- 
ctoritalem cogaiw . Iis duobits Capitibus prie* 
cinuum discrimini furie antiqui , et novi continetur. 
Eppure questi due Capi sono appunto quegli , ch^ 
nubiani finora discussi ; ed io mi contento, che ogni 
meo prevenuto Lettore giudichi di per stf stesso se 
ne' vecchj tempi , e ne" monumenti , che abbiala reca- 



(1) Ep. CXXXL ad Mediatori. 

(2) De Cono. Sacenl., et Imp. Ufi. Ili- Gap. VL 
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ti, si dica chiaramente lo stesso ; se alcuna differen- 
za stavi in guesli due punti dall' espression d' Isido- 
ro , e quelle dell' Amichila precedente. Questa è un 
ispezione di fatto , ovvia , assai chiara ; ed ognuno , 
che ha occhi , può farne agevolmente il confronto (i). 
So bene , che Fleury , a quelli del de Marca , un 
altro Articolo aggiugno (2) . Le Decretali false . . , 
apportarono una gran mutazione alla Giurisdizione 
in tre Articoli : ì Concilj , i Giudizi de' V escovi , « 
le Appellazioni : ma di quest' ultimo ne vedremo 
in appresso . Or figuratevi intanto , che se con tanto 
meschino successo faticano gli avversari a dimostrar 
novità in questi due princi patissi mi Articoli , ed i 
eoli da Pietro de Marca additati , e trascelli in tut- 
ta la Collezione; se poi negli altri nten principali, e 
sensibili , sperar si debbano migliori pruove contro le 
decantate innovazioni del Mercatore . Proseguirò ad 
addurne qualche altro esempio, ma brevemente . 



De' Legali del Papa , in ispecie a presiedere 
a' Concilj Provinciali ; se sia novità 
de' Secoli bassi . 



l~Ja possanza spirituale del Papa ( dice Fleu- 
ry ) (3) essendosi in tal guisa accresciuta per le CON- 
SEGUENZE TIRATE DALLE FALSE DE- 
CRETALI , fu egli obbligato di commettere ad altri 
il suo potere . Quindi una lunga lamentazione voi tro- 
verete sulla novità de' Pontifici Legati , i gravi di- 
sordini , che risultavano , la di loro avarizia , la ces- 



(1) V. Tom. seg. n. 9. 
<a) Discours. VII. n. VI. 
(3) Discours IV. ». XI. 
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ART. I. ■ §. III. 5ì 
sAsìone , clie ne segui de' Sinodi provincia!! , la minora- 
zione dell' autori là de' Metropoli ta ni , ed altre simili ir- 
reparabili piaghe della Disciplina antica , e mali deplo- 
rabilissimi , usciti tutti, come dal Cavallo Trojano , 
dalla malaugurata collezion d'Isidoro . Oh il grande Isi- 
doro ch'egli fu mai ! Volgete indietro lo sguardo, e 
troverete nella Storia medesima del Flcurj Lib. lxii. 
n. xi. , falla cautamente la strada a quanto volea de- 
clamare lo Storico nel posterior suo Discorso ; poiché 
quando leggo la Storia del nostro Francese, sembra- 
mi essere iti quel : tempus plantandi dell' Ecclesiaste, 
ed allorché giungo a' Discorsi, arrivato mi sembra il 
tempo di mietere . Parlando adunque nel .citato luo- 
go Fleury del Secolo XI. , e precisamente deli' an- 
no iu?4 > u ' cc ; La presenza de' Legati del Papa ne' 
Concilj Provinciali era una novità , che COM1N-- 
CIAVA a introdursi . Uopo vi è bene di costante 
pazienza per contenersi in bilancia a lali luoghi . Se 
quivi il Tartarotti fosse alle mani col Marchese Ma/- 
}ei, lo confuterebbe così. Fin dall'anno CCCXlV. 
fu tenuto nella Causa de' Donatisti un Concilio Pro- 
vinciale, o come il Pagi, lo chiama. Patriarcale 
nella Causa degli Ariani, e ad esso presiedè il Ponte- 
Gce S. Silvestro ( siccome rilevò da antichi fragmen- 
li Balduina ) (1) per mezzo de' suoi Legati , i quali 
Domina da un antico catalogo il Cardinale Baronio (2), 
al numero dì quattro ; Claudio .cioè , e Vita (plesso 
il Cabassitzio (S) : Claudiana , od Avito ~) Preti : Eu- 
genio , e Ciriaco Diaconi : ma i Legati del Papa nei 
Concilj Provinciali è .una novità , che incominciava 
a introdursi nel Secolo XI. Nella Causa di S. Atana- 
sio , e degli Ariani , egli è certo , che molti furono 



<i) In S. Optatnm , 

(s) All' anno CCCXIV. fj. Dìctia porro Consulibus., 
(3),Kotit. Concil. ad Arelat. I. 

d a 
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i "Legni! mnndnli in Oriente da' Romani Pontefici, e 
lutto ciò nel Secolo IV, In tal qualità di Legato mo- 
stra 'Baronìa (1) stesso, ebe fu in Oriente il celebre 
Osio Vescovo di Cordova : come toh presiedè al Con- 
cilio Alessandrino Provinciale dell' anno CCCXIX. , 
ed il citato Padre dell' Ecclesiastica Storia lo ha di- 
mostrino coli' autorità dello stesso S. Atanasio nella 
seconda sua Apologia (a) . Che' anzi nell'altra Apo- 
logia intitolata de fuga ma; di Osio attesta cosi il 
S. Padre : In qua cnìm Synado ille non dux , et ante- 
signana fuìt 1 . . . . Qua; Ecclesia illitis prcesiden- 
tìce non piilcherrìma monumenta retinci ? Molli Si- 
nodi furono tenuti iu questa Cansa , e quanto al NÌ- 
ceno , ebe come ecumenico, non è al presente nostro 
scopo : ne attesta la qualità di Legato in Osio lo 
•lesso Fleuiy (3) , Così S. Atanasio medesimo nella 
sua Pistola a'Solitarj , ne rende chiara testimonian- 
za , che : Episcopus Romanus Julius , Synodum jus- 
sit fieri ubicumque vellemus .... CcBterum Euse- 
biani , uhi semel audissent Ecclesiasticum consessum 
fore .... ita inhorruerunt , ac meta contracti sunt; 
ut PRESE YTEROS detinerent . E di tal ritenzio- 
ne ne rampognò gli Eretici lo stesso Papi (4) : Cam 
et PRESBYTEROS NOSTROS AD f'OS MIS- 
SOS, quos cum gaudio remissos o/iortuit , cum In- 
dù remiseritis . Quali fossero tali Legati , lo dice 
nel princìpio della Lettera 5, Giulio stesso, agli Eu- 
sebiani scrivendo : Lcgi Epistolam vestram , tfuam 
Presbyleri mei Elpidius , et Pkilarenus attulerunt . 
Cosi noi abbiamo una letlqra di Stai Liborio posta 



(i) Anno CCCXVIH. §. Attutite tlbi. 
(i) An. CCCXIX. §. Kx hia igitnr . 

(3) Liv. IX. kilt. a. V. Vedasi il Ch. Zaccaria nell'Aa- 
lifel. Part. II. lib. IV. c. II. n. II. 

(4) Epist. ad Orient. ap. Athanas. Apolog. II. 
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nell' appendice alle Opero di Lucìfero Calaritano, con 
cui vieu destinato Legato Apostolico esso Lucifero , 
Pancrazio Prete , ed Ilario Diacono per adunare un 
Concilio nella ridetta Causa di S. Atanasio (i)j evi 
ai fa menzione di altri Legati da Roma diretti nel 
precedente anno CCCLIIL , clic furono i Vescovi l'in- 
censo, e Marcello (2) per trattare la convocazione di 
un Sinodo in Aquile}» . Clie anzi gli stessi Eretici per- 
secutori di S. Atanasio , formando sotto la protezio- 
ne dell'Imperatore Costanzo un Conciliabolo a Mila- 
no , elle da S. Ilario (3) vieti chiamalo malignantium 
Sj iragoga : gli stessi Eretici , volendo , come acca- 
der suole , dar colore di regolarità al loro complotto ; 
costrinsero Luci/ero , ed i suoi Compagni (4) Lega- 
ti ad intervenirvi con Eusebio , Sunto Vescovo di Ver- 
celli . Tutti questi furon Legali di Roma nel Seco- 
lo IV. ; ma la presenza de' Legati del Papa ec. era. una 
novità , die nel Secolo XI. incominciava a introdur- 
si ! Aggiugnete , die il Concilio dì Sardica , che non 
i Romani Teologi soltanto , ma lo stesso attaccatissi- 
1110 Apologista dì Fleitry (5) , _ chiaramente attesta 
niun nuovo dritto avere al Papa ■ accordato , ma di- 
chiarato unicamente, e spiegato quel, che già uvea; 
il Concilio di Sardica , parlando fin dall' anno 
CCCXLVU, d>' Concilj Provinciali da tenersi nelle 
Cause de' Vescovi , così s'esprime (6) Quoti 'si is ; 
qui rogat causata suam iteram audiri , deprecatio- 
ne sua moverit Episcopum Romanum , ut de Late- 
re suo Presbjterum ( srpea^Tfjiou? nel Greco ) MIT- 

! L-'i 

(0 V- Baron. ad ann. CCCLIV. 

(2) Baron. an. CCCLIII. g. Hoc igitur anno . 

(3) Ad Constant. 

(40 Baron. an. CCCLV. §. Isthaic omnia. 

(5) Justification des Discourt ec. Part. V. f. II. p. a5g. 

(6) Cao. V. Y. Fleur? lìb. XII. lust. n. XXIX. 
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TAT ... et si decreverìt MITTENDOS ES- 
SE, qui preeimtes cuoi Episcmiu jittìccnt, II A- 
BENTES EJUS AUCTORITATEM ', a quo de- 
stinati sunt ; erti in suo arbitrio . E pur questa nell* 
anno io;4- eL ' a novità , che incominciava a introdur- 
si ! Quod , ut liquidili* intclligatur ( dice Mnnsig. 
Pietro de Marca ) (0 , sciendmn est , PRMSE.Y- 
TE FAUSTINO LEGATO ROMANA. SEDfS, 
ìiabitam fuisse Sjnodum universale™ totius Africa*, 
ance sarta dicitur , su?> Aure/io Cartkaginiensi Epi- 
scopo: l'anno CCCC1 Ceti lo siesta Ftecvrjgfua 



rapporta, i 



n Concilio Aifricano nell'almo DCXLV.. 



gerisse al. Pontefice 'Teodoro di spedir Legati a Cp: 
"30/0 Monotelita ; o , per- 



sistendo egli nell'errore , prender il tempei 
di scomunicarlo . Cosi nell'anno DCCCLXXVI. _a'ai. 
di Giugno , siccome abbiamo dal Continuatore di Ai- 
monio (3) , Leone Vescovo di Gubbio , Nipote di Gio- 
vanni Vili. , e Pietro Vescovo di Fossombrone pre- 
siederono in qualità di Legati al celebre Concilio dì 
Pontigny, ove fu rigettata la domanda di Frotario , 
che vofea trasparsi alta Chiesa di Bourges . E per 
non moltiplicar testimoni punto necessari in una Cau- 
sa non dubbia , sentite Fleury medesimo (4) , che ri- 
porta una lettera de' Vescovi delta Dardania al Pon- 
tefice S. Gelasio (siamo già quasi seicento anni pri- 
ma del io?4- ) , nella quale ; pregano il Papa A 
MANDAR LOBO alcuno de' suoi , in presema 
del quale, potessero essi regolare ciò, che concerne 
la Fede Cattolica : E diilatù il Papa MANDO' lo- 



(i) Diss. de Vcter. Cann. Colleet. cnp. IV. n. II. p 71. 
nella bella Baccolta pubblicata da] P. Gallandi Venet. 1778' 
(1) Lib. XXXVIII. hist. n. XLI. 
hi Lib. VI. Cap. XXXIII. 

(4) Liv. XXX. n. XXVIII. §. Vers. le meme ec. 
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ro un Vescovo nominato Ursicìno . Queste son pa- 
role del Signor Fleury , come lo sono quelle altre : 
La presenza de' Legati del Papa era ( l'anno 107^. ) 
una novità , che incominciava a introdursi : UNE 
NOUVEAUTE' , QUI GOMME NCO IT A S'IN- 
TRODUIRE . Se tali farfalloni si scrivessero a So- 
ma , la Critica moderna noti saprebbe terminare dì 
rìdersene . La più curiosa si è che il Papa mandi , 
o non mandi Legati , Fleury vi trova sempre da 
dire . In questo numero XI. del Discorso IV. fa una 
guerra al Papa medesimo , perchè manda i Legati 
a giudicare sulla faccia de' luoghi : avanti nel prece- 
dente n. III. sostiene , che dee mandargli , perchè il 
Concilio dì Sardica vuole , che il Papa , O MAN- 
DI , 0 NO' UN LEGATO faccia giudicar la Cau- 
sa sul luogo. Osservate lo stesso nel Libro LII. del- 
la Storia n, XXII. in fine . In somma non è egli 
vero, che trovami certi spiriti, che non si conten- 
tano mai f Che certe Persone non sanno delle sette 
volte le sei quello , che elle si vogliono elleno stes- 
se , come diceva il Boccaccio? 

18. Tiriamone a conseguenza, ebei Romani Suc- 
cessori del Primato Apostolico hanno sempre avuto 
diritto di mandar Legati a' Concilj delle Provinci* : 
che questi in vigore della loro rappresentanza , ha- 
hentes auctoritateni ejus , .a quo missi sunt , dovea- 
no per ogni buona ragione avere in tali Concilj la 
prima sedia, il posto più decoroso , e più degno ; e 
ciò a necessaria conseguenza del Primato d'onore , che 
al Papa non niegano neppure i Protestanti. Volo et 
ego ( dicco Lutero ad Emsero scrivendo ) Romanunt 
Pantijicem esse primum omnium . Salmasio nella 
prefazione all'Opera : Do Primatu Papa; : Reforma- 
tos Primatum tantum ordinis in Papa agnoseere (1). 



(0 V.Le Lettere Frantesi dell» Hejso Salmasio Ep.XHvTI. 
lib. 1. an. iS3o. 
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Similmente Biondello ne afferma (t) : Protestatile* 
neque Apostolica Cathedra dignitatem unquamve- 
teri Roma denegasse , neque }>ri/hatnni , . . queiti. 
alrtfua rationc. obtinet in universum Ecclesiam : Che 
essi Legati nelle occorrenti detenni nazioni , negli af- 
fari , che trattar doveansi in queste Sacre Assemblee, 
doveano avervi le prime parti , aversi il loro suffra- 
gio nel primo conto , e ciò a conseguenza necessaria 
del Primato di Giurisdizione , che al Papa non Diega 
alcun Cattolico. Questi mi sembrami principi chiari 
abbastanza ; ed anche i inen pratici sanno , che in ognu- 
no , che le altrui veci legalmente sostenga , non le 
sue personali , ma le qualità si ancudini ili quello , 
cui rappresenta . Di tal diritto , che al Romano Pon- 
tefice si appartiene , non per ahra ragione ( dìcea , 
cinque Secoli prima d'Isidoro, Sozomeno (a), che quel- 
la : Quoniam propter SEDIS DIGNITATEM (J i* 
t OU ) OMVIUM CURA AD JPSUM 

PERTINERAT t&>i> stiitoi/ xn<flfiavia( avrà 7!fo- 
ttixùve^) j e Socrate (3) : Qum est Romana Sedìs 
prarogativa: ari w-povo/iia ti>! tv V&fiti E'Kn^niriei;; di 
tal diritto di mandar Legali per tutta la Cattolica Chie- 
sa se ne servirono di fatto i Papi in tutti i tem- 

Le prima, e dopo le Decretali , siccome abbiamo 
tantemente accennato . 11 mandar Legati a tratta- 
re affari ecclesiastici in tutta Li Chiesa , quando ve 
n'è mestiere, si appartiene all' affiliò di pascere, 
reggere , e governare la Chiesa stessa ; ed egli è non 
già un sentimento scolastico , ma un Articolo di Fede 
divina (4) , che il Papa ha , ed ha avuto in lutti i tem- 
pi la piena potestà di pascere , reggere e governare la 
Cattolica Chiesa ; e che tal piena potestà gli è stala 



<i) De Pri malli in Ecc]. pag. a4- 
(2) Lib. III. hist. cap. VUI. 
■ ' .0) Lib. II Cap, XV. 

(4) Definii. Fiilei Coiicilii Fiorentini . 



DigitizGd by Google 



A R T. h S- ln - ■>' 
alata da Criito Signore . E' ciò fuor di questione pel- 
quanto alla sostanza (i) , Quanto poi a) modo di usa- 
re questa incontrovertibile potesti , ed il mandar quan- 
do |iiù , quando menu frequenti tali Legati , vi &o- 
du le savie leggi della prudenza , ebe dannn una gin- 
ala prammatica ; ma ci viiul puro a capire , die il 
buon senso medetmu liiliìede maggior freqii.ii/a dì 
Legati , quando a' è >:iaggioio , secondo Ì lenipj , il 
bisogno . Quesl.i sempre &Ì accrcs. e con quella piopor- 
zìono medesima , die minorasi la fiducia, rlic polca, 
aversi ne' Concili de' Ve-ci.vì . A' Sinodi degli Agosti- 
ni , de' Grisoslomi , de^li jjmbrog poco occorreva 
a' Pontefici Romaoi tenere cerbio presente per mej- 
ZO de'lor Legati , Ma i Vesrovi dell' nndecimo Se- 
colo non di veoìa do Santi, p, r essere adunati a (jm- 
tilio ; e ognun vede, eoa» p ( tea temersi da genie di' 
piotaci nella stessa Stona del FUury , tutto gioro.. al 
telonio , o con lo spada in tnauo"(s) . »* cui si 
stentava a trovare, i lit riputasse perento la simonia. 
Il celebre Guido di Areuo , che scrive* appunto a' 
priuci|i| di cjuesto .Setolo XI. . in una sua Lettera 
pubblieala dopo il Baronia dal Padre Mabillon (3) , 
ed ultimamente da' diligentissimi PP. Mittarclli a 
Costoloni , (4) < dice cos ' ■ Volo me Monachimi Mo- 
nachis prtvstare , cum pr<esertim , simoniaca hairesi 
PROPE CUNCTIS damnati* Episcopi; ,timcam in 
alUmo coinmunicai i . Encomio dunque distinto , e 
laude si meritava da ogni avveduto, ed Impaniale 
Scrittore la prudentissima -vigilatila di que' Romani 



CO Quindi osservisi Fleury lil-. LXV1I. n. XI, e lib. 
XCY'l. n. Lil. " 

(!) V. Muratori Antichità ItsJ. Dissert. 71. , Sai. Ale- 
xBn. In Sao. JOII. DÌjs. Vili. Art. IH. ce. 

(3) Annal. Bcne.l. Tom. IV. ad an. 1036. 

C4J Ànual, Camaldal-.-Xoro. II. Appcnd. u. k- et=. 
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Pontefici , che suscitati da Dio al reggimento della 
sun Chiesa iti quei tempi pingnevoli ) c vegghiando 
solleciti «Ilo estirpamento degl' inondanti disordini , 
mandavano frequentemente dal fianco loro sperti uo- 
mini , ed onorati ( almeno per quanto prudentement** 
ne sembrasse ) che si portassero alle Chiese , gli abu- 
si osservassero , e procurassero accostarvi la mani 
medica in que' Conciìj , ove senza i Legati nulla sì sa- 
rebbe conchiuso ; poiché trattatasi , che i Vescovi 
doveanvì cominciar l'opera da quella cura difiicilis- 
sima del medicare sè stessi . DilFalti con tali mezzi , 
e con le continue , sollecite cure opprimenti , potero- 
no i Santi Pontefici , specialmente Leone IX. , Gre- 
gorio FU. , Urbano IL, Eugenio III. , Alessan- 
dro III. , Papi tutti delle Lega/anni frequenti , che 
Fleury medesimo novera, come d^ti da Dio(t) per 
un benigno riguardo gettalo sulla Chiesa linmnna , 
e che chiama virtuosi , e zelanti per lo risttibiliincn- 
ta della Disciplina Ecclesiastica ; con tali 'mezzi 
avanzarono molto la grand'.opera della distruzione dei- 
la simonia , milizia , concubinato ec. (i). Ad essi perciò 
dovea quindi venirne gloria immortale , anche presso 
Fle.ury ; oiì dovevamo noi esercitar la pazienza in 
udire un processo per tale Articolo . Basta avere 
scintilla di amor del vero , per giudicare , che i Ve- 
scovi niun ragionevcil motivo aveano di lamentarsi , 
che il Papa esercitasse tal suo diritto di mandar Le- 
gati ; come non' mai sen'eran lagnati Ì buoni Vesco- 
vi de' primi Secoli . Non ostante il Fleury (3) dà un 
tuono serio alle lagnanze, che facevano nel Secolo XI. 



(1) Tom. XVI. Disc. IT. n. I. 

(2) P°lea dunque Fleury Inst. Jnr. EtcI. P. I. caji. 
XXII. num. 1. risparmiarsi l'affettazione eli darci il solo 
S. Pier Damiano , come correttore <le' vizi del Secolo XI. 

(3) Disc. cit. n. XI- , e lib. tXU. n. XI. 
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i Vescovi per la presidenza de' Legati Romani a' Con- 
ci!]; anzi da loro espressa ragione, e accumula se- 

conicamente, ne provenissero . E perchè si po tea re- 
plicargli , che i buccinati disordini avrebbero avuto 
luogo anche ne' primi Secoli; convenne gettarsi nel 
■vergognoso sproposito, die tali Legazioni erano una no- 
vità dell' undcciino Secolo. L' nvea capita anch' egli 
il Fléitry , ehe non era già stupido, hi vera cagio- 
ne, che movea i Prelati ad opporsi, a ripugnare al- 
le Legazioni Romane ; ed era (i) : che la più parte 
di essi si riconoscevano colpevoli di simonìa: e sa- 
pevano , che era intenzione del Papa di far p. il Pro- 
cesso a tutti i fescovì , e Abati , i anali avean com- 
prate le lor dignità. Eia di costoro opposizione me- 
ri tav' ella di esser protetta ? Doveano cosi avvilirsi que- 
sti Concilj , ne' quali dice Fleiirj medesimo (a) , che 
fa dichiarata la guerra al lusso , alla libidine , e all' 
avarizia del Clero , e del Popolo tutto ? 

19. Riconosciamo di buonafede, che anche qui- 
vi il nostro Autore stravolge enormemente la giusta 
nozicii delle cose , e cade nel famigliar suo difetto di 
niente proporzionarsi alle circostanze de' tempi , del- 
le persone , delle materie . 11 far carico di qualche 
disordine di chi é scelto ad un impiego , a chi lo 
elesse ; è sovente una piccolezza , che si annienta col 
sol ricordarsi di Pietro, di Tommaso, di Giuda (3) . 
E ciò dicasi per qualche abuso commesso da alcun 
fra tanti de' Legali Apostolici . Teniamo insomma con- 
tro Fhurj , che V uso de'Legali medesimi è vecchio 
quanto la Chiesa nel suo diritto , e nella sua esecu- 



(1} LiV. cit. LXtl. u. XI. 

(2) Instit. Jur. lìcci. Faci. I. Gap. I. n. XI. 

(3) Può applicarsi Jale osservazione al Flcury . Inst. 
Jur. Ecd. P. III. Cap. IX. n. 11. 
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Eioue : che è utilissimo nelh sua pratica : n' è acci- 
dentario il disordine , ed estrinseco . A mi; dispiace , 
elio allo studio «nulle de' dotti uomini , ed eruditi 
lecito si debba da i primi eli-menti Dialettici quei tri- 
Io Canone, eiie : iVon licci judicare de re ex eo , quod 
convenìt Mi per accidens . Eppure egli è questo in- 
tuita la Storia del Fleurjr un Canone importantissi- 
mo a aversi innanzi agli ocelli , Lo raccomando . 

§. IV. 



Altra novità d : Indoro , che un Vescovo , che abbia 
peccato , possa dopo la penitenza riassumere 
lem. /unzioni. 



N, « „„ 




i , comecché di cosa t 


attesa la Disciplina 




ta , poco importante . 








da Fleurj cogliere 


in' follo "hi 




è questo . Eppure , 


chi il credi 


irebbe ? Neppure qui- 


■vi qucsl' Impostore 


ha prodotlr 


cosa incognita a'pri- 


mi Secoli . cho che 


ne sembri 


al nostro Autore ( i) . 


Nel Concili,. d : Ip p[ > 


na d.-il'iiuu 


o CGGXGUL menno, 



jiato da Aurelio Cartaginese (2) fu espressamente fat- 
to il Canone, che si ammettessero pure alle funzioni 
Ecclesiastiche quo' del Clero du : Donatisti ; QUI CUÒI 
SUIS PLEBIBUS ad Communionem Catholicain 
transire voluerini . Quindi nel gran Sinodo Affrica- 
no del CCCCI. fu fatto il Canone LXVIH. , nel qua- 
le a cagione de' bisogni della Chiesa AiiVieana , fu 
generalmente decretato, che chiuuqne del Clero Do- 
natista , corredo Consilio , ad Catliolicam unitatem 
transire voluerint . . . insuis HONOMBUS susci- 



ti) Li*. XIV- n- XXII. La matiers . 
(ij V. Van-Espen Jur. Eco]. .Unir. Tom. VII. Schol. 
Caiir. African. 
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piantar, Cosi più espressamente nel Canone Affrica - 
no CXVIH, viene stabilito: Ut si EPISCOPUS ex 
Donatisti! ad Catholìcam unitateni conversili est: 
e vi abbia in quella stessa Diocesi il Vescovo Catto- 
lico, debbano dividere fra se la Diocesi slessa : ita 
ut ille dis'idat , qui amplila tempori! in Episcopa- 
tu habet , et minor elicati e oosl continuar possano 
pacificamente amendue i Vescovi nelle Pastorali loro 
funzioni . Diflatli ì:i Chiesa Affricana fu in questo pun- 
to libéralissima ; purché i Vescovi Donatisi] , abban- 
donato l'errore , sedato lo scisma, litornassero peni- 
tenti alla Chiesa, ninna difficoltà si ebbe a lasciar- 
gli nel Vescovato . Episcopi vultis esse nobisaim ? 
(dicea loro 5. Agostino nel Sermone II. post. Coilat. 
Carli. ) Estate: 110,1 vult Populus duot- Episcopo* 1 
nobiscum in hcercditale Fratrcs eslolc . Or siccome 
l'esser Donatista era certamente peccato; eccovi più 
Secoli prima d'Isidoro, de ' Vescovi ricevuti dopo il 
peccato alle loro funzioni . La bella si è, che non 
ai ragiona quivi punto di penitenza Canonica: e ciò 
sarà un altro scoglio a Fleurjr , da esaminar poco ap- 
presso . Dite lo slesso del celebre Pirro Patriarca di 
Costantinopoli, uno de' capi degli Eretici Monoteisti, 
il quale venuto a Roma (1) presentò al Papa Teo- 
doro ( I' anno DCXLV. ) un libello sottoscritto di .Mia 
mano , nel quale condannava tutto ciò , che EGLI, 
e i suoi predecessori aveano scritto contro la Fede . 
Dopo ciò il Papa . . .fece collocargli una sedia pres- 
so V Altare , onorandolo COME PATRIARCA 
DI CP. Dippiù nel settimo Concilio Generale , te- 
nulo quasi un Secolo prima della vera nascita delle 
Decretali , e nel quale certamente niun uso ne fu Cu- 
lo , niuna notizia se ne ebbe ; siccome vi si trattò di 



(1) Henry- LIv. XXXVIII. n. XL. §. Fjrrot tini, «e. 
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ricevere Ì Vescovi Basilio Ancirano , Teodoro di Mi- 
ra , Teodosio di Àmorium , Leone di Rodi , Grega- 
rio di Pessinunte, ed altri iteli' eresia degli Ico- 
noclasti fu [ics [a mente caduti , e che penitenti ritor- 
tomi- volcano alla Cattolica Chiesa : fu accuratamen- 
te esaminata la questione, del come riammettere do- 
veansi costoro ; se alla semplice comunione Laica , os- 
siavero col loro grado tìcclesiastico . Facon prodotti 
i monumenti, clìe sciferar poteano un tal punto, co- 
me il Canone ottavo Niceno , il lercio di Efeso , il 
primo della Lettera di S. Basilio ad Amjilochio , due 
Pistole diS. Cirillo Alessandrino, ed altri; ed il Pa- 
triarca Tarasio ( narra Fìeury medesimo (a) : fece 
osservare la distinzione fra i capi d' Eresia , i qua- 
li ricevami a penitenza , ma senza giammai aver 
luogo nel Clero , e quegli , che semplicemente sonosi 
lasciati trascinar ncW errore , a' quali viene accorda- 
to l'uno , e l'altro . E sotto tal distinzione dagli an- 
tichi monumenti penitenziali risultante , furono dal 
Concilio medesimo ricevuti ì Vescovi penitenti , che 
ahjurarono la loro Eresia . Onde vedete , che novella , 
e non più udita Disciplina non propose Isidoro, allor- 
ché scrisse , che i Vescovi poteano dopo il peccalo 
venir riammessi alle loro funzioni . Vedete quant' è 
più facile a' nostri Critici il gridare alto , e chiamar 
nuovo lutto ciò , che nelle Decretali trovino scritto, 
che non sìa poi il dimostrarlo . Finché si parla , e si 
decide in aria vagamente ed in genere , è un; mestie- 
re , che tutti lo sanno faro : ma ove si tratta di ve- 
nire esattamente , e in ispecìe alle pruove , eccovi im- 
brogliati . 



(,) Irt. Liv. XLIV. n. XXJX. ecc. 
(!) Cit. LÌf. XLIV. n. XXXI. 
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Delle Appellazioni al liomano Pontefice dalle 
Sentenze de' particolari Concilj , ode' 
Pescavi: se Isidoro vi introdusse 



spaventino i miei Lettoti ad un Tito- 
lo cosi vasto . Per trattarlo quanto basti a premu- 
nirci nella ler.ionc del nostro Storico , poche cose oc- 
corron da dirne . Veramente, se questa materia tutta 
non si fosse, da circa un Secolo, maravigliosamente 
intralciata; agevol cosa si era farne prendere a qua- 
lunque picciol Teologo una nozione adequata Basta- 
va dirgli ; egli è certo nella Cattolica Chiesa , e 
presso anche i più adirali oppositori alle prerogative 
di Roma , che il Papa gode per istituzione divina un 
vero Primato di giurisdizione in lulta Ja Chiesa . Di- 
rò ciò solo , di cui concorde è il sentimento DI TUT- 
TI I CATTOLICI , donttous Ics Catholiques con- 
vien netti ( dice Ludovico Maimbourg ) fi), che Ge- 
sù Cristo scelse S. Pietro fra tutti i suoi Apostoli 
per conferirgli non solamente il Primato d'ordine , 
à" onore , e di rango . . . ma sibben anche il Pri- 
mato di GIURISDIZIONE , DI PODESTÀ', E 
DI AUTORITÀ SOPRA TUTTI I FEDELI , 
E TUTTA LA CHIESA , DELLA QUALE LO 
STABILI' CAPO . E lo stesso nostro Autore nel suo 
Catechismo Storico; (i) Episcopus Romaims , qttem 
hodic appellamus Papam , semper habitus est om- 
nium Episcoporum primus , cum habeat supra alias 



(1) Nel Trattalo de 1' Etablisacment , et des Frcroja- 
tives ile l 1 Eglise de Rome , Cap. IV. 

(2) Tom. a. Part. I. Lect. XLVI. 
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Prìmatum JUMSDICTIONIS JU1ÌE DI FINO , 
sitque visibile caput Ecclcsiaz , et y icai ius Jcsu C/iri- 

7.ioni Canoniche (,) • t'qm-sta lu inni sempre la co- 



■11' Articolo »4- coniro Lutero; l'anno 1607. contro 
Alare' Antonio de Domini* ; nell'Assemblea de' mesi 
Marzo, colaggio dell' «uno 1681. ; nrgli stessi Comi- 
zi dell'anno 1682. , ed in quelli ( per tacerne altri 
più) del di 8. Maggio 1728. Quindi In Facoltà ba sem- 
pre e rotantemente asserito ne : Successori di Piero (jut- 
sto Primato di Giurisdizione nella Chiesa tutta, cut 
amnes Ciiristiani parere teneantur (a) : e la dottrina 
contraria ha qualificala d' eretica , e scismatica . Ci 
volea quindi poco a capire il senso di queste paro- 
le Primato di giurisdizione , che a sentimento di tut- 
ti , anche de' Protestanti (che perciò appunto l'im- 
pugnano ) , signiGcano una gi n risii i^iu in? rim^^iori- ;i 
quella di tutti ì Vescovi , di Lutti i Primati , di tutti 
i Concilj , almeno ( per tutte abbracciar le sentenze ) 
particolari. E siccome l' appello , non roen da'Canonì ; 
che dalle civili Leggisi definisce (3) : A minore Ju- 
dice ad supcriorem provocalio ; si è sempre inteso , 



re, ad un superiore nei genere medesimo di potesti 
appellare , provocare si possa . Questo facile razioci- 
nio coadjuvato da una serie costante di tradizione de' 
Padri dì tulli i Secoli, messo in pratica in una caie- 



(0 P. HI. Gap. II. n. 11. , et Cap. XVII. n. ,. V il 

Tomo se;;, n. 9. 

(2) Quindi osservisi Flenry Liv. XCVI. List. n. III. §. 
Croiez vons etc. V. il nostro Tomo se*, ai u. 5; 

{!>) Cui Piacili! Caos. II. Qua;st. Vi. Ulpiauus lib.I.H. 
De Appellatiti ni bus . 




debilissima Facoltà di Parigi , 
idi lei censura dell'anno i54a. 
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na non interrotta di fatti luminosi , chiari , noti a 
tutti ; bastava a far comprendere » clii clic sia , che 
concesso una volta superiore esser I' autorità de' Papi , 
e minore quella de' Vescovi , de' Primati , de' Conci - 
]j j n' era conseguenza dettata da ogni huon senso , 
olio chiunque , giudicato da questi secondi , potesse 
dì suo buon dritto appellare al Tribunale delRomano 
Pontefice. E se nel corso di ormai diciolto Secoli, 
quanti ne conta la Chiesa , ritrovato si fosse alcun 
l'atto, o alcun detto, chea si certa Dottrina, ed a 
tanti più , e tanto più ciliari contrarj delti , e fal- 
li sembrasse aver ripugnanza ; o conveniva spiegar- 
si a coerenza di questi , o nella sua singolarità ab- 
bandonarsi . Quivi però si è tenuto un tutto opposto 
sistema . Dappoiché eruditi , e dotti uomini, ma per 
avventura da alcuna opinione preoccupati , recente- 
mente soiiosì posti a trattar la materia delle appella- 
zioni Romane, si ò andato studiosamente cercando, 
e fiutando in tutta 1' antichità alcun testimonio o sin- 
golare , od oscuro di alcuno Scrittore , che a queste 

si è preleso stravolgere I' idee più chiare su questo 
punto ; con esso spiegar mille luoghi i più eloquenti , 
mille de" più incontrastabili fatti . Ed ecco in una ma- 
teria , che fu già d' ispeiion cosi ovvia , riempiute di 
più grossi volumi ]<• Librerie , ecco ingolfati in un mare 
gli studiosi delle Ecclesiastiche antichità ; eccogli dub- 
biosi , ed ineerti su di un punto, di cui a portar lp 
idee nella sua giustezza , appena potessi aver leggiero 
Scrupolo . Dio volesse , che fosse questo V unico esem- 
pio nella Letteratura moderna , di una materia divenu- 
ta oscura , da che. sì è impreso appunto a illustrarla ! 

aa. Avvedutamente perciò il rammentato de Mar- 
ca , qui ( siccome esprimesi il Sig. Blasco ) (i) Mer- 

(i) Gommoni, ile Collcct. Can.Isidori ete. Cap. IX. 
in princ. 
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calarti seopum fìusse volt , ut Bomanae Ecclesie^ 
depressemi attctoritalem sublevaret , et erga hnjus- 
modi appetì atianes fuit panini eéquus : egli Stesso 
non trova alcun rimprovero b fare , in punto di ap- 
pellazioni , a Isidoro. Il nostro Storico però , ben più 
Sei de Marca avveduto, ed a certi sentimenti più 
intento, trova moltissimo di che richiamare al sinda- 
cai., la Collezione del Mercatore su tale Articolo . Sen- 
tiamone ì Lngrimevoìi omei . Una delle piti -grandi 
piaghe { cosi egli) (i), che le false Decretali ab- 
biati fatta alla Disciplina /:'rrlt!.<iu.\tit;a , si è (l'ava- 
re stese le appellazioni al Papa in infinito . Sem- 
bra , -ahe il falsario avesse quest' Articolo molto a 
cuore , per la diligenza , che liei usata , eli sparge- 
re in tutta l'opera la massima , CHE NON SO- 
L A MENTE OGNI VESCOVO , MA OGNI 
PRETE , E GENE E ALME NT E OGNI PER- 
SONA , CHE SI SENTA VESSATA , POSSA 
IN OGNI OCCASIONE A PP ELLA HE DI- 
RETTAMENTE AL P AVA . Cosi ilSig. Fleury, 
che in altri mille luòghi della sua .Storia non ha 
cosa più a cuore , che dir mille mali a Isidoro per 
questo punto , e loda ( poco dopo le parole, che ab- 
hiam riportate) Incmaro Remense, il quale meglio 
istruito degli altri nell' antica Disciplina , stoppo- 
se vigorosamente a questa NOVITÀ' . Tralasciamo 
molte cose , che dir si potrebbnuo , e veniamo alle 
strette. Dunque tutto il male, di che Isidoro s'ad- 
debita, si è l'aver detto ( cento volte, se pur vo- 
gliasi , ) che qualunque persona la quale si senlez 
■vessata, generalmente parlando , possa in ogni oc- 
casione appellare ( già si intende in materie Eccle- 
siastiche ) tlirettamente al Papa . Or se non è egli 



(t) Disconrs. IV. n. V. p. m. X. Kclla part. i. Jib. u 
delle sue istituzioni Can. ripete le stesse lagnanze . 



Isidoro, che abbia posta filini tal massima: so ■ve- 
ramente sussiste , che diri t' abbia fissata prima di 
lui : se noi l i troviamo espressa negli accertali mo- 
numenti i più autorevoli dell' antichità , bisognerà 
lasciare in pace Isidoro , e prendersela eoa chi ha 
estese prima di lui le appellazioni in infinito . Ciò po- 
sto sentansi queste parole : Hi Episcopus accusatili fue- 
rit , et judteaverint congregati Episcopi regioni* 
ipsius ( eccoci un Concilio Provinciale, che giudica 
un Vescovo ) , et de grada sur, eum dejecerint ; Si 
APPELLA l'Eli l T QUI DEJECTUS EST , ET 
CONFI/ GERII' Al) EPISCOPUM ROMANM 
ECCLESIA? . . . fadet ( il Vescovo di Roma ) , qaod 
sapientissimo Consilio suo judicarerit . Udiam quest' 
altre : Cum nliquis Episcopus depositus fuerit eorum 
Episcopofum judicio , ijm in -vieinis lodi commo- 
tantur , et proci amavi- rit , agendum siili negotiuni in 
Urbe Homo ; alter Episcopus in cjusdem Cathedra 
post. APPELLA TIGNE M ejus , qui videtur esse de- 
positus , onniino non ordinetur , gt'si causa fuerit 
in judicio Episcopi Romani detcrminata . Leggansi 
attentamente questi due Testi , se ne faccia notomìa 
là più esalta', e vedasi , se possono esprimersi più 
generalmente li; massime , che ogni Vescovo possa 
dopo il Sìnndal giudizio aver ricorso al Romano Pon- 
tefice. Quì''niun caso dìstìnguesi , iihina eccezione 
s'intromeite , niuno , che Vescovo sia , e condan- 
nato , iddìi' appellazione s' esclude . Ma dì chi son el- 
leno poi l r autorità qui prodotte ? Bon forse tratte dal- 
la screditata officina dell' Impostore Isidoro t Noti 
mai . Son questi due celebrati ss imi Canoni , il quar- 
to cioè , ed il quinto del gran Concilio di Sardi- 
fin , le di cui determinazioni ognun sa , che fino 
dall'anno CCCCXLVII. , in cui fu tenuto, per tutta la 
seguente antichità sono state riconosciute siccome Leggi 
universali della Chiesa Cristiana ; ne puossi un Padre , 
uno Scrittore Cattolico allegare , che le abbia impu- 
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enate , purché conosciute Ir .il>Lij . Ed allo Seìs- 
ma[iscn Fozìo , che se ne mostrò ripugnante , ben. 
potè riapondete il Pontefice Nicolò /■ (0 : Quod ve- 
ra iliruis it'ijui- SardivSuse l'.irn-iiunt . lui/tu- de- 

creta alia voi hubere Sanctarum Pontifit uni , aut 
reripeie i non facilià nobn facilitai vteikn^di Vii 
bui tur : maxime cum Sani i mi se Concilium i . . . . 
i/MNIS HECEP1T ECCLESIA ... E ciò quanto 
alle appellazioni de 1 Vescovi j onde se me- possa con-, 
eludere , che se Isidoro ha delio , elle ogni Ve* 
covo appellar possa, so si è espresso generalmente , 
n»n ha poi f'aitr. alno , che copiare i sentimenti 
di-1 Concilio di Sadica , e della seguente ;inlicliità . 
Potrei empiivi delle pagine di luoghi simili ; ma 
questo solo basta al mio assunto . Quanto poi ali 9 
espression generale , per cui tanto è maltrattato 
Isidoro , che ognuno possa appellare a Ruma da 
un giudizio Kcclesipstico , non mi occorre, che pre^ 
sentar questo Testo . Non retìcemus tmtem , tiuod 
CUNCIA PEH MUNIjUM NUVST ECCLESIA -. 
auoniam tjuorundibel sententi!* Pontificum Ugola , 
Beati Putrì Sede., JUS UABET rcsolvcndi , nipo- 
te quad DE OMNI ECCLESÌA JUS II Ali E AT 
fVDICANDI, net/ne cujusquam <le iti ius liceat ap- 
pellare, judicio . Siquidem ud Ulani DE QUALI- 
SET MUNDI P All'I' E CANONES APPELLA- 
HI FOLUEHUNT , ab ea autem mento sii appella- 
re permissus ■ Oserei affermare , che da tutta la Col- 
lezione del Mercatore un testimònio .cosi universale, 
cosi il li ni) tato ricavar non si possa . Eppure egli è 
sentimento di S. Gelasio, che nel quinto Secolo del- 
la Chiesa a' Vescovi della Dardanìa lo scrisse, nella 
sua VII. Pistola data I 7 anno CCCCXCIV. Parla \* 
sirnil guisa Enea Vescovo di Parigi nel Trattato eoa- 



.. (0 jEp- IV. Posiquam B. Pctro. 
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tro i GteciO)' in iimil g uisa P nrla Secolo VI. 
il Pontefice Vigilio ne Ih sua Lettera ad Eucherio : 
OMNIUM APPELLANTIUMApostolìcam Sedem 
judirìa , eidem Sancite Sedi reservata esse , Lf- 
QUET. Notate di giusta , se vi è , che ripetere , spe- 
zialmente a [[ilei omnium, e it quel , scritto trecen- 
to anni prima d'Isidoro. In si mi 1 guisa il Pontefice 
Pelagio (a) , ed nitri più , che veder ai possono pres- 
so il Padre Petitdidier (i) . Eppoi ; concesso un i vol- 
ta , che il Papa possa ritrattare , per via à' appello , 
il giudizio pronunziato contro di un Vescovo dal suo 
Concilio ; perchè non potrà egli ritrattare il giudicato 
contro un semplice Prete pronunziato dal proprio Ve 
scovo ? E : eglì forse il Papa più superiore di un Concilio 
Provinciale , che d'un Vescovo ? Bisogna tutto violenta- 
re il buon senso , per escludere il solo inferior Clero, od 
il Popolo dal rimedio legale delle appellazioni. Diflat- 
ti noi risappiamo dal Fleury stesso (4) > cne S. Grego- 
rio il grande, fin dal Secolo VI. ricevè l' appellazio- 
ne di Onorato Arcidiacono di Sabina , deposto dal 
proprio Vescovo : che Giovanni Prete di Cnlcedo- 
nia (5) condannato d' eresia da Giovanni il Digiu- 
nato™ Patriarca di Costantinopoli , appellò a ò'. Gre- 
mirlo medesimo , il quale cassò il giudicato reso da'De- 
pittati del Patriarca , e rimandò assoluto Giovanni dì 
Calcedoni». li nell'età ancor pii\ vetusta , e fino dal 
secondo Secolo dello Chiesa , ne atlesta S. Epifa- 
nio (G) , che Marciane Prete di Sinope , scomunica- 
to dal proprio Vescovo , ricorse a Ruma per venire 



(0 Nello Spicilegio del P. Dachery Tom. VII. p.io4- 
(z) Kpist. 1. sirl-Joan'. C. P: 

(3) Traile rio l' infallibili^ da Pape p. lag. ec. 

(4) Lir. XXXV. hist n. XX«: 

(5) Fleury cit. n. XL1V. 

(6) Har.XLll. V. Stefanucci d* Appellai. Homa 1768. 
Part. U. Gapp. V. VI. X. 



7 o CRITICA 
assoluto . Salpiamo da antico Autore Claudio Ap- 
pollinare , recatoci da Eusebio (i) , clic Montano , 
Floriano, Biasio, e gli nitri Cali/frigi , condannati 
da Apollonio Vescovo d'Efeso, e da più Sinodi del- 
la Frigia , e dell' Asia ; ne appellarono a Kmna , e per 
fino ottennero , con surre/ione , un fnvorevol Decre- 
to . Nel Secolo III. seguente , egli è celebre l' appel- 
lo de' Preti A Urica ni Fortunata , Felicissimo , ed al- 
tri quattro (2) , per nttlla dire dell 7 età susseguente . 
E se lutto ciò è vero , e se è vero tanto prima d' 
Isidoro ; a che prendersela con costui , perchè li» drit- 
to , clic ognuno possa appellare ? Perchè non accu- 
lare il Concilio dì Savdica , 6. Leone , S. Gelasio , an- 
zi prima di loro, e prima anclie dello slesso Sinodo 
Sardicensc i il Pontefice S. Giulio I. , ed innumere- 
voli altri Pc-nlefìci dell'antichità , die hanno certa- 
mente detto , e praticato altrettanto ? Veramente il 
Dupinio(JS), che non polè dissimulare a se slesso le 
tanto ciliare testimonianze degli antichi Pontefici , ì 
più venerabili , i più Santi ; vedutosi loro a fronle , 
da queil' uomo , che egli era , neijuioris doctrina? , 
siccome lo qualifica Clemente XI. , chiama rei delle 
appellazioni stesse in infinito, non già Isidoro, ma 
sapete voi chi? 1 Pontefici Zosimo , Bonijazio , Ce- 
lestino , Leone f. , Vigilio , Pelagio IL , e Grego- 
rio Magno . Questi, a confessi™ d'un Dupinio , so- 
no i l'aironi delle appellazioni Nomane , e noi ci ral- 
legriamo di cuore con Isidoro, che abbia di tali ga- 
ranti . Flmty certamente ne' suoi principi medesimi 
userebbe la giustizia di rispettarli . Sono tutti Pon- 
tefici de'primi sei fortunali Secoli della Chiesa . 



Ci) Iàt>- V. hist.Capp. XV., et XVIII. 
CO s - Cipriano tip. XL1X. 

(3) De «nt. Eecl. Disc. Disscrt. II. Clip. I. §. 111. 
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?3. La dottrina però del nostro Autore è onni- 
namente quivi nssurda , ed incoerente . Già abbiamo 
veduto con qual poco fondamento accusala venga la 
Collezion d'Isidoro di novità . 11 peggio si e, che 
tali ragioni egli arreca in questo nim. V. del Disc. IV., 
che sembrano impugnare onninamente il dritto nel Pa- 
pa di ricever le appellazioni , che poco prima ha con- 
cesso . Egli oppone la solita vecchia , smantellala , 
unica prima d' Isidoro , objezione degli Africani, mil- 
le volte disciolta(i). o che subben fosse insolubile, 
gli basterebbe il solo difetto di esser solo contro tan- 
ti Canoni , sola contro tanti teslimonj antichi , pa- 
tenti , sola contro tanti fatti chiari , e certi della 
età più vetusta. La ragione, che Fleury esalta tan- 
to contro le appellazioni , che le cause debban trat- 
tarsi sulla /uccia de i luoghi ( che varrebbe soltan- 
to, se l'appello non supponesse appunto l'esame fat- 
to della causa sul luogo ) di non dar ansa alia caba- 



la de'cond™ 
non i 
nella, 



.olpo le a 



srebb' egli detto (S. Bernardo delle ap- 
pelW.inni), se saputo avesse , che t'uso n'era AVO- 
PO , E SU' MONUMENTI FALSI FONDATO ? 
è un parlar ben coraggioso, e da Srriltor persuasodi 
parlare a' Lettori , che prestili fede ad ogni suo det- 
to . Poco prima egli dice , che fui'' al nono Secolo 
vedonsi POCHI esempj di queste anpeìlazioni' in 
virtù del Concilio di Sardi ca . Se pochi esempj t pur 
ne significa alcuni , e se il Concilio di Sardrca è un 
monumento certamente certo ; io dopo di ciò non di- 
rei in alcun modo 1' uso delle appeliaiioni nuovo , e 



(l) V. Pietro Constant- Tom. I. Epp. KB" PP- Col- 
i85- Cristiano Lupo Ai Appellai. Diss. II. Gap. XVII. Ste-- 
fanucci tit. de Appell. part. 111. Gap. IV. , ed altri . 
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fondati) "su titoli frisi . Andiamo svanii . Nel prece- 
denti! num. III. Così dice Fleury: Egli è véro, chè 
in occasioni rare d' un' op/iression manifesta, c d' 
una ingiustizia jmirnte , i Vescovi condannati dà' 
lor Conciij P UT E FA NO ricorrere al Pa r a , CO- 
ME SUPEIUOHE DI TUTTI I FESCO fi , e 
Conservatore ile : Canoni . Qui pare ben riconosciu- 
to il dritto degli appellir nò dissi imitar debbo , che 
l'Anonimo apologista di Fleury(i'), i! ijnale , come 
ho sopra accennato , riconosce , che il Concilio di 
Saldici non accordò quanto alle appellazioni aleuti 
nuovo dritto al Romano Pontefice, ma spiegò sola- 
mente , e riconobbe quello , che già in vigore del Pri- 

Sentimento del Fldùry ■ Si vergognò cioè questo apo- 
logista Francese di vedere attaccato il suo veiierctlìs- 
simo Storico di una cosi assurda seolenzn , ijuasi che 
egli pretendesse di sola istituzione Ecclesiastica , ed al 
Sinodo dì Sardica' riferibile la prerogativa Romana 
delle appellazioni ; lo che postò , sembra die conver- 
rebbe negare il Primato di Giurisdizione coi Prote- 
stanti ; o questo ammesso, ripugnare al Gius .natura- 
le , che il rimedio delle appellazioni d;. uri inferinr 
Giudice , manifestamente determina . Ma se non il 
Concilio di Sardica , ma In divina utitiMÌou de! Pri- 
mato si è la radice del dritto dì appello al Papa ; se 
ciò dimostra con espressa Dissertazione lo stesso .Va- 
iale Alessandro (a) se il Flcuriano apologista , d'un, 
qual egli è, confessa lo stesso; se poi si avvera , che 
Sia anche tale la dottrina di Fteury ; perché poi art- 



fi) F*rt- V- §• II- P«S- 25.,. 

(5) In Sacc. IV. Diss. XXVIII. V. anche Disse». XII. 
in Sac. XIII. , c XIV. . enei seguente Suffragio Censorio 
dal n. Vili in Sue. IX. , et X. Cap. V. ut. HI. n. []T..;c. 
In Sxc. Xlt Di», X, art. VII. 5- Jus certe, c §. Intentati! . 
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dar ripetendo (1) : Le appellazioni in virtù del CoM* 
cilio di Sur dica : permesse dal Comilio di Sartlica . 
Perchè prò dirci in altro luogo (2) : Questo Catione 
(Costantinopolitano). . . sembra toglier/* la facoltà 
di appellare ni Papa , accordala dal Concilio di 
Sardica , E HiTOPiVAIiE ALL' ANTICO DRIT- 
TO X Che ? Forse l'antico dritto si fu , che non si 
potesse appellare ? Prima del Concilio di Sardica , non 
era il Papa superiore a' Vescovi lutti , e non poteva- 
no allora essi ricorrere al Papa , come superiore di 
tutti ì Vescovi , e conservatore de' Cationi ? (3) E 
quando è che si mostra di non aver principi deter- 
minati , nè certa dottrina , se non nel contraddirsi in 
tal guisa ì Dippiù : in altro luogo encomiasi da Fleu- 
ry (4) ,ina prelesa opposizione di S. Cipriano ( ec- 
covi nell'unica obiezione Afliicana ) ad un appello a 
Roma , come a procedura notoriamente irregola- 
re . E quel: potevano i Vescovi ricorrere allorSu- 
periore , dov' è 'egli mai ? Notoriamente irregolare una 
procedura fondata sull' ordine Gerarchico di divina 
istituzione , e riconosciuta da «n Concilio di Sardica, 
per non dir altro ? E se dopo ciò , alcun Teologo a 
i Critici moderni nien venerabile del Fleurjr , come 
lui detto avesse (5) le appellazioni fondale sulle fal- 
se Decretali : vi sarebbon eglino derisioni sì amare , 
che costui non avesse provate? Che vuoisi dime? I gran- 
di Uomini avranno privilegio di contraddire tutti , an- 
che se stessi , impunemente ! Dice dippiù Fleury , che 
fin' al nono Secolo vedonsì pochi esempj di queste ap- 
pellazioni . Il Luterano Boemero , eh* pur del nostro 



CO Illsc. IV. cit. n. V. 

(2) Li*-. XXIII. hht. n. VII. 

(3) V. Tom. seg. n. 9. 

(4) Lir. VII. D . Vili. S. A P res. 

(5) Lir. LXXX. List. n. XIV. 
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Flèury encomialor si professa , porla anche più avan- 
ti la cosa , e m nostralmente ci Jù come manifesti) nell' 
Ecclesiastica antichità., die affatto non se ir ebbe no- 
tizia alcuna (i) : Olim enim appcllaiioncs ( così egli ) 
a muntili Episcoporum , et Sjnodmum iPf- 
COG VITAS plissé , ex antiquitale Ecclesiastica 
CONSTAT. Della, animirabil franchezsa ! Calvino 
«11- inconlro( chi il crederebbe? ) Calvino dice che 
tali appelli sono molti, e frequenti , e sol valuta a 
suo prò, clic furono contraddetti (a): MULTI sape 
Jlommmn Ponti fieem appallarmi! : ipse quoque 
causarmi! cognitionem ad se trainare conatus est : 
sed semper fui devisus (è Calvino, che parla) , 
quoties suoi linei excessit . Fino alle Decretali (ove 
tragga»! T Affrica , perchè ivi alcun «articolar con- 
cordalo , o privilegio , che le a p pel la /.ioni de' Preti 
non si ammettessero ; e come ognun sà ua innocente 
equivoca dì venire allegali i Canoni Sardicensi col 
titolo di Niceni , produsse qualche contrasto > altra 
opposizione espressa non trovo agli appelli , che quella 
degli Eretici Ariani del Conciliabolo di Fihppopoli, 
i quali l' appellazione de' SS. Vescovi Atanasio ; , Pao- 
lo ec. acremente ripresero . Sono fuggiti ( diceano 
colesti Eretici ) (3) insieme in paesi stranieri , non 
ne' luoghi , ove aventi commessi i delitti , uè nelle 
vicinanze , ove eranvì i loro accusatori : ma in 
paesi lontani , giustificandosi aranti chi non gli 
conosceva , e persuadendo , die non si credesse a' tor 
Giudici . Così costoro contro i Padri Cattolici . La 
contraddizione di questi suoi predecessori accennerà 
forse Calvino nelle riferite parole , e diffatli vedo 



(0 Jus- Kccleaiast. Protesiant. Tom. I. Lib. II Tit. 
XXVIII. §. I. 

(=) Lib. IV. In=tit. Cap. VII. §. IX. . 
(3) Flcury Ut. XII. hist- n. XL. 
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Dupinio fi) , che la reca sul serio, come un'obie- 
zione contro le appellazioni . Vedo poro , che allor- 
ché il Parlamento Inglese sotto Arrigo Vili. , dopo 
il di luì matrimonio con Anna Bolciia , proibì l'ap- 
pèllo a Roma (a) , e quindi subito dopo , per ro- 
rollario, abolì, siccome ei disse , l'autorità Pontifi- 
cia (3) : non seppe allegare niun vecchio esempio 
di proibizione de' delti appelli . Gli hanno su E ceri ti 
poi a Calvino , e agli Anglicani il Dupinio , il Ftcurj>, 
il Launojo ec. Ma venendo a bomba , son' eglino 
pochi , ninno , o molti gli esempi di appelli a Roma ? 
A olii crederem noi , a Fleury , ■ a Liuernero , o a 
Calvino ? Debbo pur dirlo: a quest' ultimo . Molti 
certamente troviamo esempi di appellazioni ne' vec- 
cbj Secoli . Cristiano Lupo , Orti , S/ifanucci , ed 
altri , che han trattala la materia dì fi usa moti te , ben 
dimostrano , che ne'lempi , che al Concilio di Sardì- 
ca preeederono, abhiam gli appelli , di Marciane, dì 
Montano , Floriano , Biasio , ed altri CatafYìgj : di 
Privato, di JYovato , di Fortunato , Felicissimo , 
ed altri quatro r di Basilide , e Marziale : di Cecì- 
liano , di S. Atanasio (4) , S. Paolo , Asclepa , 
Lucio , Marcello : Et plurimi olii Episcopi ex T/ira- 
cia , Calesjria , Phoenicia , Palwslina , siccome lo 
stesso S. Giulio (5) , cui appellarono, ne a i testa . 
Questi per quo' tre primi Secoli di persecuzioni , e 
di angustia , da' pochissimi monumenti , che ci ri- 
mangono , non sembrali pochi esempj . De' lampi po- 



(0 De ant. Kccl. Disc. Diss. II. Cap. I. n. Vili, 
(a) V. II Continuator di Fleury L. CXXXIV. 

(3) Ivi o, CIV. 

(4) Per questo celebre Appello di S. Atanasio , e de' 
suoi , vi ha un' Opera espressa dal Pad. Gio. Grisostomo 
da S. Giuseppe Kornre 1743- Vedansi anche i Ballerini 
liei!' Appendice a S. Leone . 

(5) lip. ad Orknt. a p. Athauas. Apol. II. 
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steriori ni Concilio di Sardica , nulla ne dico ; giac- 
che d;i lai' epoca è fuor di dubbio , die molto più 
frequenti , più espressi , più decisivi ce ne son re- 
stali i nion n di e 11 li . 

aff. Spiacenti , che a dir mi resti delle ragioni , 
clie contro gli appelli medesimi prende Fleury , dal 
comodo , elio ne ritraevano i facinorosi , la vessa- 
zione, die ne veniva a'Giudicì Vescovi, la prolun- 
gazione de' processi , le biighe , che ne venivano al 



•gli è i 



ciplin 



ini . Ed 
o , che 
A dir 



delia falsa Riforma , 
lì di concederle. Gridò 



solenni ; e si volle occasione di condannargli dagli 
abusi , clie vi si erau mischiai! . Gridò in vano a 
difesa della Messa privata ; e Lutero declamò ad abo- 
lirla , perchè faceasene abuso . Si uni Calvino con- 



(i) Cusi per esempio defili allusi , egli dice un male 
ìnfmitu delle Crociate ( Disc. VI. mi, I. Vili. IX. XI. XII. , 
XIII., e.! altrove ), benché taiitu racCom amiate da S. Ber- 
nardo, ila essa autenticale con in Ili miracoli, rifrrlti da tleu- 
ry medesimo, ed Approvate Ha due Concilj Generali, il Late- 
raiienSe IV. (Henry L. LXXVII. nu. XLVII. ) , e Lioncso 
(ivi L. LXXXVl. il. XXXVI. XLVHl.j 



irò la' Confessione privata, le gante Immagini, le 
preghiere po' trapassali , la sacra Salmodia, la Litur- 
gia ec. perchè ne furon notati gli abusi . Quindi so- 
no andati avanti ì Pitffendorfj , gli Uentiigi , i Pfiiffj, 
i T animos] a tutta impugnar la sacra Gerarchia , eia 
legislativa potestà della Chiesa , e non si è da que- 
sti scostato moltissimo il Fleurj (i) . Quindi lilial- 
mente i Voltaire , i Collins , » fioussr.au , i Rtiynal 
han potuto attentare contro la Rivelazione , la Pietà, 
la F«]f , la Religione , e non e lor mancalo rrsm- 
piodi ehi abusato abbiadi queste rose mrdrsime (a) . 
E non debile poi fare sdegno il veder dì tal metodo 
giovarsi anche autori Cattolici , e Caito'i L 'i lettori ap- 
plaudirlo (3) ? Quid enim est ( dirò a proposito colle 
parole di grava autore) (4) """ salutare, tam San- 
ctu/n tam divìnum , quo non pe.rs.nepe hominum abu- 
tatur malitia ? Vae fupremis Principibus , si pro- 
pler appellationum abusum , ere esserti eninino tal- 
lendo; 1 . Nonne enim earian etram appellationum , 
ijuce ad ipsos fmnt , non infrequens est abusus , ipsis 
etimii naìentihus , i<el propter Jiirisconsultorum tri- 
cas , et sopbismata , vel propter Litigantium opulen- 
tìam , et auclaritatem , -vel propter Judicùm ap- 
pellationis segnitiem , aut elioni infidelitatem ì Ne- 



(i) V. Disc. VJl. dal n. I. , ed allrore sovente nella. 
Storisi, ove il potere coattivo ne impugni. 

(i) V. Deismo confutato da se stesso del Sig. Bérgier 
Leu. VI. Questo e U sofisma perpetuo del Cristianesimo 
svelato , del Militar Filosofo, del Pranzo del Conte di Boll- 
Ini uvillìcrs , del Catechismo del Curato, de! Dizionario Fi- 
losofico, dells_Filosofia della Storia., d'altri cento Liltrac- 

(3) Quindi correggasi Fteury Li». XLIV. hist. n. XL. 
L. III. n. XXXVI. L. LX1X. n. LV1II. L. LXXI1I. n. XXIi 

§, 1" abus . 

(4) Dissort. cit. de appellai. Roma 1768. p»j. i64 ' 
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gai- non vuoisi , che in questa salutar materia delle 
appelWìoui , non si fossero, insensibilmente introdotti 
de' considerabili aliasi per parto della cabala de 1 rei, 
elle di tal rimedio servironsi spesse Hate , non a pro- 
tezione dell' innocenza , ma a garanzia della colpa . 
Questi allusi seppe ben rilevare con la robusta elo- 
quenza sua S. Bernardo un' libri De consideralione 
od Eugenio Ilf., e Fleurj ben si giova di tali tc- 
stim mianze . Ma S. Bernardo medesimo, che' pur 
Fcbronio (i) chiama : Os Ecclesia; sui tevi , nel un- 
gili stessi citali dal nostro Storico , riconosce : Fateor 
grande., et generala Mando bonum essa appella - 
tionet , idf/ue lam necessarium , qtuiin Solem ipsum 
tHortalìbus (2) . Ottimamente in vero ; poiché guai 
agli Atanasj , a' Paoli , a' Marcelli , n' Flaviani , a' Gei- 
tutti Ì Padri, Ir Diittjri dJla Chieda Calto'kaV che 
agli Eretici , e allo Eresie vigorosamente si opposero; 
se Ì polenti loro avversar] putean aver in mano come 
condannarli soiua rimedio . Ed è eli» poi ragione- 
vole la stizza , che contro S. Bernardo ne insinua 
tacitamente Fleury , perchè delle appellazioni rim- 
proverò gli abusi soltanto ? 5. Bernardo non ave» 
pensar cosi piccolo da non distinguere il giusto in 
tal punto: ed egli è notabile, che sempre esso t'onda 
il diritto delle appellazioni sui PoiHÌGcìo Primato, 
che non è uu monumento supposto . Vedasi la di 
luì Pistola 198. ad Innocenzo 11. Si ragiona assai 
male ( coutro alcuna cosa ) , aitando si fa una lunga 
numerazione dentali , ch'ella ha prodotti , e si Ira- 
scura affatto, di riferirà i beni , che la. medesima 



(1) De statu Ecclesia? ce. Cap. VI. §. XV. Ve.lansi gli 
encomj , che gli dà anche Ffeury L. LXIX. in fine . 

(2) Quindi osservisi Henry L. IXIX. j). à 1' oeeasiou,: 
ec. .quanto gli appelli. ■ li . 
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ha apportati . Se io volessi raccontare tutti i mali , 
dir. hanno prodotti ni'l Mando le Leggi civili , la 
Monarchia , il Governo Republicano , direi cose or- 
ribili: Dovrcbbono tremare a queste voci dì Autore 
per loro prodigiosissimo (i) tanti spiiilelli adulatori , 
che in^ lutto ciò , eli' è di Chiesa ,^ sempre ci rifrig- 

in tempi die la moda porta cosi . Una semplice vo- 
ce dà sostanza alle cose , e incanta il volgo . Per far 
man bassa su ci) e che sin , busta grillare abuso abuso , 
e tutti zitti, non occorre altro . 

?5. Io so , che Flewy medesimo ben poco sta- 
bile ne' suoi principi i erette tutti riformati gli ebusi 
con quella limitazione , elle di proprio pensiero ap- 
pone agli appelli ; clic iti- libano eì<iè solamente accor- 
darsi in occasioni rare d' una oppression manifesta, 
c di una [latente ingiustizia : quasi che con questa 
salutar clausola potesse schiacciarsi In testa al reo 
nella prima istanza senza affaticare i Giudici , uè pro- 
lungnre la causa col riportarla al Giudice dell' ap- 
pellazione , cioè al Papa . Ma questi son bei discorsi 
che io rassomiglio a' castelli in aria de' Progettisti , 
che se tu gli esamini con la pratica , ti si dile- 
guano molte volte fra mani.. Perciocché io dico così. 
Sia come Tuole 1' Autore nostro . Come faremo noi 
a conoscere , quando ammetter si debba , o nò alcun 
appello interposto al Romano Pontefice ? Chi ne sarà 
il Giudice ? O il Giudice, come dicono a quo, o il 
Reo , o il Giudico ad quem . Nella Disciplina de' pri- 
mi ò'ocoli , qui non v' è altri, che giudicar potesse 
soli* ammission d' un appello . Ma il Reo , se amerà 
"di appellare , dirà sempre di esser nel caso , che sia- 
gli stala fatta una patente ingiustizia , un' oppression 



(0 Montesquieu . Esprit dea Loix Lib. XXIV". Cap. II. 
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manifesta . Il Giudice a quo non mai dirh di iiver 
commessa nel suo giudi/io questa manifesta ingiustizia , 
e quindi rigetterà sempre 1' appello . Onde egli ò evi- 
dente , che bisogna far capo al Giudice ad quetn , 
ed a luì riferire 1' afTare , acciò e' veda se l' appello 
è ammistìbilc , e se è tale , ne giudichi . li perdo, 
ne ritorna , che o tutti converrà rigettar sempre gli 
appelli , Io che alcuna volta neppure vuole il Fleury; 
o (ulti riferirgli al Roman Pontefice , lo che Fleury 
non vorrebbe giammai . Tolga il Cielo, che siasi 
nini voluto a Roma , e nella Chiesa Cristiana , pro- 
teggere gli abusi delle appellazioni . Qumdo questi 
si vdono prender piede, basta aprire il Gius Canoni- 
co per vedere quanti rìmedj si è procurato d' appor- 
vi . Vedasi il rapo FineiH de dolo , et contumacia . 
Il capo cum suecitilt §. Porro de appellai. , confor- 
me alla L. I. Cod. Quorum appellationes non re. 
einiantur . La Clementina Dtspendlosam de ■ judiciù , 
ed altre più Costituzioni de' Papi ; dopo i quali non 
meno il Concilio di Trento (0, che i posteriori 
Pontefici , e specialmente Clemente riti. , Grego- 
rio XF., Urbano FUI. Benedetto XIII., e recen- 
temente Benedetto XV'". (a) han procurato andar 
contro alla soverchia frequenta degli appelli, ed ab- 
breviare le Cause li e desiasti eli e (j) . E lo stesso s' è. 
latto sempre dalla Chiesa ("(nitro gli abusi d'ogni ma- 
niera , i quali se non ostante sempre vi sono stali ; 
ciò ò solo perchè sempre vi sono slati gli uomini , 
è gli nomini sono inclinati al male da sitiamo in qua . 
a6. Quando ■dunque., a couchiudere , Isidoro 



CO ?««( XIIi: Cap. I. Sesi. XX TV. Can. XX. dcKe- 
for. V. Fleury 'L; LXXVI1. n. XUlX. jj. Dans un autre . 
Ci! Constir. A4 militanti; .li.: 3u. Ciarlìi ijìj. 
(5) V. Fleury liistit. tur. lied. P. III. Cai,. XXIII. 

ft.lt, ■ ./ 
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ci ha detto , e ripetuto sovente , che ognuno possa 
appellare al Papa dal giudicato de' Vescovi ; non ha 
fatto altro male , che spiegare nettamente uu dritto 
essenziale al primato di Giurisdizione , e riconosciuto 
dalla migliore , ed al Fleury stesso più venerabile 
antichità . Se egli Isidoro non ha fatto altro , elle 
mutar la data a' sentimenti della Chiesa del tèrzo, 
quarto, quinto secolo , che noi abbiamo accennati, 
e porgli in bocca de' Papi del secondo secolo , le di 
cui decretali ha supposte j vedano i saggi , qual conto 

di appellazioni. A voler con ragione riprendere qui- 
vi il Mercatore , bisogna mostrare , che egli avesse 
detto , che poteauo lecitamente appellare anche quegli, 
che erano condannali con evidente giustizia , a solo 
effetto di stancare i Giudici , di procurarsi l' impu- 
nità nella colpa; e ciò non si mostrerà mai , perchè 
mai Isidoro non l'ha scritto . Glie del resto per tali ap r 
pelli si moltiplicasser gli affari a' Romani Pontefici ; 
è questa un' mi l isa appendice della lor carica , e di 
quella sollecitudine dì latte LE CHIESE., che 
provò anche S. Paolo . Ben prima delle Decretali 
non mancarono affari esteri a Ilenia . -Fleury esagera 
le molte Lettere , che abbiamo d' Innocenzo III. , 
ma non sa egli cosa dice di quelle , che scrivea per 
S. Damato , il Dottor S. Girolamo ì (i) Son elleno 
poche le' Lettere , che ci restano di S. Leone Magno, 
ili S. Gelasio, di S. Gregorio 1 Vorrà egli dire il 
Fleury , che a questi Papi non restò tempo di san- 
tificar Il orna , di far orazione, di dir Messa? U siv- 
vero fra le invidiabili prerogative de' primi sei seco- 
li , vi è- anche quella di aver le giornate, le oro 
più lunghe , che i posteriori ! (a) " ■■„.■) ■ 



(i) Ep. 91. IVEaur. Edit- al . _ 

(21 Questo Paragrafo può opporsi al Cap. XXIII. della 
Part. 111. delle Ist. lux. Kcd. dd Fleury. 

f 
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27. Per quanto poi ci ai dice da Fleury av\ D.VIJL 
del citato Discorso IV. in encomio della poca relazio- 
ne , (he ebbe la Chiesa Greca in alcun tempo con 
Roma , è un luogo veramente deplorabile. Se iuten- 
donsi i tempi di scisma, che seguirono Acacio , e 
dopo il pertinacissimo Fazio; noi non neghiamo , 
che i Greci d' allora poco commercio avessero co' Ro- 
mani Pontefici ; ni tri menti non snrebboco stati scis- 
matici . Ma qtif«ll come lodarli ? Ed ove intendan- 
si i priori secoli , e buoni tempi della Chiesa Gre- 
en , si può egli sentir senza sdegno, chi ci asseri- 
sce tontro latta la storia , che i Gieci niente os- 
servavano di ciò, che Fleury chiama disciplina nuo- 
va ! gli appelli cioè, i Conci!) approvati dal Pupa, 
) Legati ec. B.ista vedere i monumr-nli delift Grecia , 
che abbiam recati Un'ora , e legRt.-ra la Storia stes- 
sa del Fhury Liv. XII. n XXV. Li». XVI. 9. XXXI. 
L XXIX. Ò. I-V, L. XXX n. XXXVI. L. XLV. 
n. Xl-Vil. (conferendolo col Disc. VII. n. XX. ) L. L. 
n. XVIII. L. LXXI. B . XXXVI. ec, eia Dissm. IV. 
in Stec. ÌV. di Notale Alessandro , per non dir altro 
e comprenderà sai quanto dal vero si allontani qui- 
vi , nel n. XX. del suo Discorso Vii., ed altrove, 
il Fleury (,) . 

$. VI. 

Della Disciplina Ecclesiastica , specialmente quanto 
alla cassazione delle Canoniche Penitenze : 
quale maritaggio ne sia quindi derivato 
'■■ „' secoli posteriori . . 

han trattenuto s ragionamento le 
Decretali Isidoriane , e le principali innovazioni , che 
ad esse si addebitano dal nostro Storico', nella Ec- 



(0 V. il nostro Tomo seg. al n. Sa. 
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desi astica Disciplina . Chiunque con mediocre atten- 
zione attenda alla perfetta conformità de' sentimen- 
ti, e de' fatti degli antichissimi tempi, che pur no» 
prodotti abbiamo, con quelli , che nella controver- 
sa Collezione si leggono , non i stenterà molto a bi- 
lanciare giustamente, qual fede meriti il gran siste- 
ma del Drillo nuovo , che Fleury ovunque im- 
pugna nella sua Storia , come dal Mercatore intro- 
dotto ; e che abbracciato fosse dalla Chiesa Latina 
per un errore di fatto . Il nostro Storico pieno , per 
quanto ne sembra , dì rispetto ben giusto a' primi 
sei secoli della Chiesa , avrebbe eccitato ribrezzo ne' 
suoi lettori , se si fosso fatto ad impugnare lo mas- 
sime , che in allora si trovavano stabilite . Quindi 
finché l' impostore Isidoro non introdusse tali mas- 
sime dell' antichità , nella sua malaugurata officina; 
noi vediamo Fleury procedere con verecondia , e cau- 
tela ; ed a sfigurarle , e tacerle nella sua storia ,- o 
non osar di apertamente dir contro . Appena però 
nelle false Decretali inserite si videro , quasi che 
copiandole l' Impostore , l'avesse cassate da tutta l'an- 
tichità precedente , non osserva più, moderazione il 
Fleury , ,ed ovunque gli trovi , impugna acremente 
certi principi , che non sono del suo gusto , e preten- 
de trovarmi un nuovo copio nelle Decretali . In ciò 
alcuna, 'volta lo bau preceduto i Protestanti , ed è 
stato poi seguito da molti .. Ma a'c Isidoro è una 
maschera , sotto. )a qifale i sentimenti si attaccano cer- 
tamente 'de', primi sei secoli;, potrà sembrare più con- 
seguente il sistema de' Protestanti medesimi , del Du- 
pinio , e di altri ; che senza tenersi legati al rispet- 
to neppure 'de' primi Padri , ne de' più antichi, e 
venerabili Romani Pontefici; dissimular non poten- 
do i taulo chiari lor sensi , dannogli .sfrontate men- 
tite , e < .coraggiosamente gl; impugnano, anche pre*. 
so di loro , ne sia quanta si voglia l' antichità . Ne 
abbiala datOj sopra alcun ecuiio . La coufutazioi» di 
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costoro non è del mio presente islituto . A confuta- 
re abbondantemente il Ftcury sa ini proposilo, ba- 
sterebbe , che un sol testimonio equivalente a quel- 
li , clie impugna il nostro Autore nelle Decretali , uno 
solo se ne rilrovosscin tutta Peti precedente, special- 
mente (giusta i principi di lui) ne' primi sei secoli 
della Chiesa j o che quanto depone Isidoro , si trovi 
esseiilo da' Greci , i quali dal Ih di lui' Collesione non 
ebher mai sentore , secondo il piano medesimo del 
Fleiirj . La ragione di tutto ciò n' è ts&f chiara . 
Perciocché qual' è mal la ragione , per ctlì Fleury 
medesimo, se trova asserito da aleun sant'i Pontefice, 
o Pa.tre al nono Secolo posteriore; che ad ogni Conci- 
lio , per esempio, ad ceni condanna di un Vescovo 
l'assenso richiedasi del Romano Pontefice , che questi 
possa mandar Legati ad ogni Concilio , che ognuno 
a lui appellar possa ec. ; qua! è In ragione, eh' ei 
porta sempre a contraddir tali massiine? Non altra 
che l'invenzion d' Isidoro , 'da cui in errore di fat- 
to coodoili i susseguenti Padri , e Pontefici ripu- 
tarono a sò appartenere quel dritto, che supponeva- 
no falsamente nell' antichità stabilito . Non '.altro cer- 
tamente è il sistema del nostro Autore , e chi n» 
abbia mediocre pratica , ne può ben giudicare . Or 
io cosi la discorro. Se dunqile* una sola equivalen- 
te testimonianza ci si porga ria' primi sei Secoli ) qual 
risposta nel suo piano potrà dargli Fleury , e' chi 
la senta con lui » Nhma , se' io non vado errato mol- 
tissimi). E che ? Vorrà dirsi ', che un qualche Pon- 
tefice , che ne' primi secentanni fiori , ingannato fos- 
se dal Cercatore , e per errore di fatto supponesse 
di avere una potestà , che non se gli competeva ve- 
ramente"; e che egualmente errati quelli , che gra- 
ve interesse pur vi avevano , permettessero di' tal 
potestà]' esercizio , senza farne reclamo? Non mai 
Or sembrami potérlo dire evidente, che ne' principa- 
li articoli da noi fin' ora discussi , non uno , ma 
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più , e molti sono i Padri , i Pontefici , i Greci Seri» 
tori , che dissero onninamente io atesso , co' mede* 
■imi termini, ed anche alcuna volta più forti (i) . 
E' questa una questione di fatto , che non occorre la- 
sciare indecisa . Un piccolo confronto hreve , facile 
di ciaschedun sentimento , di cui sì fa dnl Fluury 
creatore Isidoro , con altro analogo fra molti , che 
ne ho prodotti da indubitati monumenti, d' indurii? 
tata età precedente ; beata in un' occhiata a darmi 
: ragione,,-.» torlo. Qui non vi è la duplicatone del 
Cubo di Archimede , nè In proporzione dell' Ipote- 
nusa di Pittagot-a . Chi capisce i termini , può far- 
si giudice ben competente . Ne dedurrò, che banno 
da cautelarsi , se il vogliano , i lettori , sul domi- 
nante sistema della nuova Disciplina del Fleurj , eà 
accertarsi , che se egli parla quivi ingegnosamente, e 
con brio , gli manca il. troppo necessario ingredien- 
te della verità . Ma pure strìngiamo vieppiù 1 J argo- 
mento cosi . O le massime da Isidoro proposte nel- 
la sua falsa Raccolta erano gin antiche , riconosciu- 
te, e competenti : o erano nuove , inaudite, esorbi- 
tanti ; o ,vere erano , o false . Se vere , grande la 
Pontificia autorità riconoscesi , che di tante lumino- 
se- prerogative ravvisiamo vestila . Se le massime d' 
Isidoro eran false, e l'autorità de ; Pontefici si stabi- 
lisce grandissima . Meditate quest' asserzione , e la 
troverete ben giusta . Se in que' tempi nel nono se- 
colo la Chiesa tutta non avesse avuta un' altissima 
idea delle prerogative del Primato Apostolico-: come 
mai delle tanto luminose, universali, ristrettive dell' 
autorità di tutti gli altri Vescovi , ne avrebb'ella ri- 
cevute , ed ammesse con la Collezione propostagli i 
Si contorcano quanto vogliono gli Avversar) , giu- 



(1) Le false Decretai! sono il pretesto perpetuo dol- 
■]e censore del Henry auehs neìlo t M« liu'Mx. Canoniche , 
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ala i loro principi , altramente spiegar mon posso- 
no la uni-versala ammissione delle Decretali falsi; , 
che dicendo, che un rispetto generale .profondo di 
tutti i Vescovi verso la Sede Romana , fece subito 
piegar loro la fronte a Dot unici ili , che ne portava- 
no il nome, e q unsi si fecero coscienza d'esaminargli. 
E allorché ciò diranno , abbiam vinto . Tutto ciò 
esattamente premesso, egli è ornai tempo, chea dir 
passiamo di alcune altre massime di sistema del no* 
stro Storico , e quivi tostamente della mutazione 
della Disciplina , quanto alle Canoniche Penitente. 

39. Koi non vediamo oggi nella Chiesa cosi fre- 
quenti le publiche Penitenze imposte ad alcun pec- 
catore , e sembrano cessate del tutto quelle Peni- 
tenze, che nel linguaggio della snera erudizione so- 
no appellate Canoniche, poiché da' Canoni prescrit- 
te venivano con certe determinate pratiche esteriori 
e publiche, ingiunte al penitente a determinato tem- 
po , e mentre in ispecie la sacra Liturgia celebra- 
vasi nelle Chiese . Or questa tal qual mutazione di 
Disciplina è ella poi molto importante, è ella ragio- 
nevole, ha ella contribuito alla maggior corruzione 
de 1 costumi de' secoli posteriori f A interrogarne un 
momento Fleury , voi lo sentirete prorompere nel- 
le melanconiche sue lamentazioni , e qual Geremia 
lagrimoso flebilmente compiangere la disgrazia de' 
tempi , che della pratica delle Camminile peni ten- 
ie privi sono, e manchevoli . Ah ! / bei giorni 
delia-Chiesa son passati ; siccome egli incomincia 
il suo Discorso II. , al di cui n. XVI. il decadi- 
mento deplora delle Canoniche penitente , che vigo- 
rose pur' erano alla fine del Secolo XI. .... 
e lungi , che alcun se ne lagnasse , come di ecces- 
sive ; querele anzi si udivano di certi novelli Ca- 
noni senza autorità , che notabilmente diminuite le 
avetwo. Non erano, a buona ventura , venuti fuo- 
ri per anche i Dottori Scolastici , che con i loro 
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sofistici , C lassi ragionamenti , indussero la perni' 
ciusa innovazione di dar 1' assoluzione prima del com- 
pi mento della Penitenza (i) . Tal cangiamento fm- 
dossi sul raziocinio de' Dottori Scolastici , che t'a>- 
soluzione esteriore niegar non doveasi a quello , che 
dovea credersi averla già ricevuta interiormente da 
Dio in virtù della contrizione . . . ma pochi credito* 
ri si trovano , cka volessero dare anticipata quie- 
tanza , sulla promessa anche giurata de' lor debi- 
tori , di pagarli in un dato tempo . D' altronde, 
le Penitenze allontanavansi sempre piìi dui rigore 
degli antichi Canoni , i quali solo proponenti» ai 
Confessori , come esempi da dirigerli : e quindi non 
e a stupirsi , se le penitenze sono divenule leggie- 
re anche pe' gran peccati . £' vero , che la motti- 
bufine delle Indulgenze , e la facilità d 7 acquistarla 
era un grande ostacolo allo zelo de' Confessori piìi 
illuminati ec. E su tal tenore va il nostro storico Ta- 
cendo man bassa sull'odierna pratica di amministra- 
re la Penitenza , sulla dottrina degli Scolastici , gli 
esercizi de' Monaci (a) , l' uso de' Confessori (3) , e spe- 
cialmente le crociate, e le S. Indulgenze (4) > che ci 
da a cause del rilassamento della Morale Cristiana, 
della perversion del costumo . Quanto alle crociate spe- 
cialmente , nelle quali Fleury vede sempre de ; se- 
condi fini di umano interesse (5) , gli ha riveduti 
Lune i conti il chiarissimo Doge Fotcarini (6) che può 



(i) Disc. IV. nn. XV. XVI. 
(i) Uiseours li' n. XVI. 

(3) Diìc. IV. n. XV.- 

(4) Disc. II. cìt. ì. V. , ed altrove nella Storia , spe- 
zialmente nel Disc. VI. nu. U- XI-, enei n. XVII. Pan. L 
C. i. delle Istituì. Cao. \ .che quindi vìen confutato . 

(5) Disc. Vii li, XIII. ... ■ 

£6) Lettemi. Veuez- p. 357. Hot. 15. 
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consultarsi da ehi n'abbia desio. AI Fleury~~V& qui- 
vi tenacemente d' accordo l 1 oscuro suo Apologista (i) 
che gran lamenti mena anch' esso sulla cessazione del- 
le Canoniche penitenze , la soverchia larghezza dei 
Confessori moderni, lo sterminio, che quindi deriva- 
ne al vigor della Disciplina , e al costume ; e tiran- 
do poscia la cosa a quanta mai benignità sia possibile 
ed usando indulgenza a questi miseri tempi , quan- 
ta inai pnosst i di CENTO Persone ( egli dice ) 
che si confessano di peccati mortali , non ve ne ha 
NEPPUR QUATTRO, cui non sia mestiere dif- 
ferire P assoluzione . Cosi costui, che in seguito, 
delle indulgenze ragiona anche più ingiuriosamente del 
Fleury , e le pretende ristrette ad operare solo co- 
rani Ecclesia . Dottrina certamente non sana , e fal- 
sa (e) , per non dirne altro . Ma io non ho , che far 
coli' Apologista , e mi basta osservar quel fenomeno 
cosi comune , che un assurdo abbracciato ne lira to- 
sto un peggiore . 

3o. Quanto a me, che Cattolico Autore , al Tri- 
bunale de'lettori Cattolici ho a contraddire) baste- 
rebbe accertare ciò , di che niuno dubita , e che ha 
ben dimostrato il Morino (3) , Autore dal Fleury uou 
meno , che dal di lui Apologista tenuto a maestro ia 
tale emergente ; cioè , che nella Chiesa Greca da tre- 
dici secoli , e da almen dodici in quà nella Latina , 
è generalmente ritenuto 1' uso presente di amministra- 
re la penitenza , e di premettere ordinariamente l'as- 
soluzione alle opere satisfattone . Or il pretendere di 
accusare in ciò la Chiesa, dice il Sorbonico Sig.Tour- 
nely (4) , Temeritatis est , et audacia: non ferendo- , 



(0 Pari. IH. §. II. III. , e Part. IV. §. III. 
(a) V. Tournely traet. de Piicnit. Quacst. alt. Art. I- 
Conci. 111. V. Art.XIX. , c XX. di Lutero dannati da Leon X. 

(3) De Fornii. Lib. vj. Gap. XXIV. 

(4) Loc. cit. Q use st. VI. Art. 111. . .! ; . 
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cujus soli kmreiìci Ecclesia hosles infensi, rei es- 
se possunl . Bastar dovrebbe il (apersi , che 2'eqfito 
B racket , in punto dì rito odierno di assolvere prima 
delia soddisfazione , portò i sentimenti medesimi del 
Flmry , ma seppe meno ravvolgersi in artificioso cir- 
cuito iti parole, e nettamente si spiesòfrome il Fleu- 
riiino Apologista (1), che l'odierno costume sopra 
di ciò duvea dirsi un abuso . Ma la celebre Facoltà 
di Parigi , censurando nel 1 6$$. il Libro del Brachet, 
die ha per titolo : Verax Pacificus : si espresse in 
modo da por silenzio a un Cattolico , socialmente 
membro di quella rispettabile Facoltà . Eccone nn bra- 
ve squarcio: TEMERARWM EST, EBRONEUM, 
ET HMBETICUM DAMNARE DISCJPL11SAM 
AB OMNIBUS CAT1ÌOLÌCAÌ COMMUNIONIS 
ECCLESÌIS RECEPTAM , QUANTUMCUM- 
QUE DIUTURNA M . Parole bellissime , le quali n 
l'are una nuova edizione del Fìeury , ed ftp porgli eie 
la fronte ad ogni pagina , sarebbe un' ottima impre- 
sa . Esorto almeno gli studiosi di questa Storia ad 
impararsele a inente. Se gli unisca la celebre regola 
di S. Agostino (2) : Si quid universa per Orèem 
frequentai Ecclesia ; nuin ita fuciendum sit dispu- 
tine , intollerantissima; insania; est ; ed a fronte dì 
lati Canoni , andranno in aria mille audaci sarcasmi 
del nostro Autore. E a noi tornando: bastar dovreb- 
be a un Cattolico , che fra gli errori dì Pietro da 
Osma , quello, in cui combina Fieurj : Pcenitentos 
non sunl absolucndi , nisi peracta prius pamitentia 
■eis injuncta ; fu espressamente condannato dal Pon- 
téfice Sisto IV. con Bolla del i4?H: che questi sen- 
timenti, del nostro Autore furono già condannati da 
Alessandro Vili. a'7. Decembre t6go. nelle propost- 



CO Cit. Pari. IV. % HI. 

(i) F.pitt. L1V. *[ GXP III. ad Ianuar. Cap. V. 
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rioni XVI. XVII. XVIII. : e dipà do Clemente Xt< 
gli 8. Settembre i 7 i3. nella LXXXVII. Propos. con- 
dannati! in Quesnello , Vedami queste Censure , il Ca- 
none XIU. della Sess. Vii. de. Sicrnm. del Tridenti- 
no, e si bilanci poi la condotta del Fleary . In tem- 
pi di minor Critica , il difendersi da uno Scrittore 
alcuna dottrini! condannala dalla S. Sede , bastava ai 
nostri Piidri Cattolici per caratterizzarlo ; ed innn- 
merabili ne sono gli esempi < ne! \ >nmi sec0 " 

li . Sarebbe egli forse un effetto della Critica l'aver 
minoralo il rispetto professato sempre alle decisioni 
delia Chiesa Romana ? Non mai : un abuso egli è que- 
sto di critica smoderala , e noi non vogliamo imitare 
ciò che disapproviamo in Fieurj , di attaccare cioè 
una cosa , perchè ne vediamo abusalo . Non mai . La 
buona Critica insegna , clie 1' assistenza da Gesù 
Crino promessa alla Chiesa sua Sposa , non ha gli 
angusti limiti de' primi seicento anni della medesi- 
ma : ebe il Figlio di Dio le promise , di esser con lei 
tino alla consumazione de' secoli: che la divina assi- 
stenza insignemente è promessa nel diriger la Chiesa 
■alla scelta de' mezti , che più conducenti sieno alla 
gloria del Celeste .-ignore ed all'eterna salute de'suoi 
Fedeli : che 1' esteri or Disciplina e appunto uno de' 
mezzi più generali , e sensibili , onde si serve la Chie- 
sa slessa a' suoi due Cui , la gloria cioè di Dio , e la 
«Iute de' Figli suoi . Quindi deduce la buona Criti- 
ca , che sendo la Chiesa Santa sempre assistita , ed 
assistila nella scelta della Disciplina esteriore ; quella 
da ogni Cattolico riputar si debba in ogni tempo la 
miglior Disciplina , che dalla Chiesa medesima, giusta 
la varia esigenza da' tempi , ricevuta venga , o pre- 
scelta . Poiché egli è vero , dice Agostino (i) > c ^ 
la Chiesa di Dia costituita fra motte paglie , e mal' 



' (1) Epist. LXX?. art Ianuar. > : 
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te zìzaniè , molte cose ne tollera; ma quelle però, 
che contrarte sono alla Fede , e all' illibato costu- 
me , non le approva , non le dissimula , noti le fa 
ella stessa . Non approbat , nec tacrt. , nec Jacil , Ma 
l'odierno costume, la Disciplina presente circa l'ora, 
della Penitenza , la Chiesa a 



prova , la dissimula , la pratica . Tutto ciò pur lo 
della la buone Critica , e tutto rio basterebbe a ripor- 
re in istrada Flewy , Ni>n ricusiamo però di soggiu- 
gnere alcun'. altra cesa in cesi importante materia . 

3l. Che l'antica Disciplina ricerchisi, quanto 
alla penitenza Canonica , non mi negheranno i dili- 
genti lettori , che molto ancora da illustrare vi re- 
sta , benché in lai materia siansi tra ti et) usi uomini 
di gran dottrina . Egli è ben facile il raccozzare , co- 
me alcuni hanno fatto, da dodici, e più secoli di 
pratica di tali Penitenze , un numero prodigioso di 
Canoni penitenziali ; varj fra se stessi nel tempo , 
che assegnano , ne 3 peccati , che numerano , ed in 
quelli , ebe escludono : Canoni di diversa età , di 
diversa autorità , di origine diversa , e sovente oscura, 
ed incerta . Da un tal mcscuglio sarà ben facile il 
ritrovare a quasi tutti i peccati assegnata la Canonica 
penitenza ( ciocché molti ha tratto in errore): ma 

costante , ed universale della Chiesa 1 Se al dir de' 
Padri con S. Agostino testé citato , di Cattolica Di- 
sciplina Ecclesiastica dir si debbono sol quelle rose, 
qua.- consuetudine universa; Ecclesia; mbnrata sunl : 
ci lusingherei!! noi di veder la Disciplina della Chiesa, 
specialmente de' primi secoli, in una raccolta di Ca- 
noni ricavati da diversi Autori , da diversi Concilj 

n ti colar! , e da diversi tempi ; diversi fra se me- 
mi , e la maggior parte di data assai bassa , ed 
oscura? Per fissare in tal punto la Disciplina , per 
esempio del secolo IV. , d' uopo sarebbe cercarla in 
Canoni lutti di quel tempo , tutti conformi , e dalle 
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Chiese tutte ricevuti , ove la Disciplina universale r!-> 
conoscer vogliamo . Ma hoc opus, hic labor est} ed 
io imparerei volentieri , se siasi rio dimostrato giam- 
mai . Eppur qui tutta sta 1' impmtnnzn. : perciocché 
ima Canonica Pistola di un qualche Vescovo , ed i 
Canoni dì qualche particolare Concilio; la partico- 
lar Disciplina ne addittano dì qualche Chiesa , e non 
già I' universale di tutta . In questo assurdo cadono 
molti celebri Scrittori, ove l'origina, o il disuso 
cercano de' sacri Riti, che in alcune Chiese più pre- 
sto , pìii lardi in altre s' introdussero , o vi cessaro- 
no . Quindi , che osservazione è di lìened. XIV. 
(De Sacr. Miss. L i. c. 8. n. 3. 40 n ppo diversi 
Eruditi le diverse sentente , secondo che ciascheduno 
i monumenti delle Chiese particolari man cautamente 
produce a testimonio dell'uso generale della Chiesa ; 
ed è questa un'avvertenza , senza cui non si può ca- 
vare i piedi dalle oscure indagini , e confetture de' 
nostri sacri Antiquari- Or vi è una bella diffidenza , 
e ben diversi riguardi merita ia Disciplina della Chiesa 
universale , e quella di alcuna , o più CMese parti- 
colari . Tanto più , che può vedersi in Fle.ury (i) 
medesimo, quanta diversità si ritrovi ne' penitenziali 
Monumenti, anche i più antichi , che abbiamo . A 
risaper dunque questa universal Disciplina de' primi 
secoli, che son quelli voluii ad esempio dal Fleury, 
a da'moderni Critici; sarebbe un ottimo metodo l'in- 
terrogare Ì primi Concilj generali : ma questi ap- 
punto ci mostrano quanto poco dì certezza aver pos- 
siamo su questo articolo . Io trovo nel Concilio Cal- 
cedonese dell' anno CCCCLI. , molti Canoni di Di- 
sciplina , e non-pochi di essi , che la pena detcrmi- 



(i) Wv. VII. hist. n. LVI. L. IX. na.XIV. XV. XXI. 
XXII. L. X. aa. XVI. XVII. L. XVII. ira. XIV. XV. XVI. 
ì.. XIX. n. L1I. 
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nano , che , giusta le regole Ecclesiastiche , doveas! 
a vari delitti . Cosi il II. Canone è conlra i Simo- 
niaci : il IH. cantra i Chierici , ehe ad illecito traf- 
fico secolaresco atlendeano : il VII: , ed il XXIII. 
contra i Monaci vagabondi , e sediziosi : l' Vili. , e 
XY1H, contra i Chierici , che turpemente cospirassero 
n' danni del proprio Vescovo; ed il IX . e XII. con- 
tra quelli del superiore , ed inferior Clero , che olla 
Curia del Principe , od a' Tribunali laici aveano im- 
portuno ricorso ; e vi trovo Ecclesiastiche pene di 
anatema, di deposizioni, e sospensioni dagli ordini ; 
ma non mai in questi , nò in tutti i Canoni di que- 
sto Sinodo Generale j menzione è fatta della peniten- 
za Canonica . Leggo anche neil' altro Ecumenico di 
Efeso dell'anno CCCCXXXI. diretti sei Canoni di 
Disciplina a punir anche quelli , ctie fautori di Ne~ 
storio fossero , e dello scisma : ma di Canoniche pe- 
nitenze vi è sempre un alto silenzio . Nulla aiTatto 
ne' Canoni disciplinari 1' altro Ecumenico C, P. I. 
del CCCLXXX1., benché nel Canone VII. esattamente, 
ed a lungo le regole ne prescriva di riceTer gli Ere- 
tici , che facean ritorno alla Chiesa : lo ehe molto è 
notabile . Aoclie il Concilio di Sardica del CCCXLVII. 
fece molli Canoni di Disciplina intesi pure a correg- 
gere alcun morale disordine; e scommunica anche vi 
appose , come dal Canone II. contro le temerarie 
traslazioni è a vedersi ; ma niente indicò penitenze 
Canoniche. Finalmente il Niceno I. dell'anno CCCXXV. 
è l'unico fra' Generali , che espressamente fece tre 
Canoni penitenziali , e sono 1' XI. XII. , e XIII. , 
ma in essi non si soggettano alla pubblica Penitenza , 
se non che quegli , che della Chiesa Cattolica , in. 
qualche modo nell'Idolatria cran caduti . Or mi sì 
permetta di riflettere : Se la Chiesa Cristiana avei 
disciplina universale , e costante , in ordine a sog- 
gettare Ì peccati di certi delitti , tranne l' Idolatria , 
illa pubblica Penitenza; è egli possibile , che in tatti 
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i suoi Generali Concilii ni min menzione mai ne fa- 
cesse, ninna regola ne prescrìvesse giammai, in tem- 
pi , che molle particolari Chiese vedeansi incerte su 
questo punto , e che tante questioni se ne faceano 
ne' particolari Concilj ì E' egli possibile , che fra le 
forme Canoniche di punire alcuni gravi peccati , le 
quali in lutti i Generali G>nci!j troviam prescritte ; 
neppur' uno accenni la pubblica Penitenza , se uni- 
versa! Disciplina , e universalmente obbligante vi 
era di soggettare ad essa tal! peccati ? Che il Conci- 
lio Niceno I. , che ragiona appunto di penitenze Ca- 
noniche in tre espressi suoi Canoni , i soli , soli Ido- 
latri vi sottometta , se i rei ancor di. altri eccessi 
per Cattolica Disciplina iloveano sottoporvi*! ? Ecco 
ciò, che io bramerei diciferato da chi ne sa più. di 
me. intanto s'io mi ponessi a negare, che dimostra- 
re si possa , da universa! Legge della Chiesa Catto- 
lica altri delitti essere stali ne' primi secoli sottomessi 
alla Canonica penitenza , fuor che l' Idolatria dal Ni- 
ceno indicata; veramente non so quanto sarebbe fa- 
cile il dimostrarne l'opposto - 

3=. E' ben' anche a notarsi ciò , che il Padre 
Morino , e gli altri (i) , che eruditamente hanno trat- 
tala questa materia, debbono confessare, anzi dimo- 
strar positivamente , che per tulli intieri i primiere 
secoli della Chiesa , niun costume vi sia stato di 
soggettar Penitenti alla penitenza Canonica con quelle 
stazioni pubbliche, che nel quarto , e ne' susseguenti 
secoli incominciamo a vedere prescritte (a) . Che poi 



(0 Vedasi il Tonrnely, che nel suo Trattato de Poe- 
mi. Quasi. Vili. , e in tutu la materia ha innanzi àgli oc- 
chi il Morino . Natale Alessandro, 1' Albaspineo, ed altri . 

(2) " Pleury nel suo Opuscolo de Disc. Pop. Dei Part. 
lì. Gap. XVII. sembra di contrario parere j ma non na 
reca alcun fondamento . 
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«peéialmenle a' tempi Apostolici , non fossevi alcuna 
al mili ludine co' posteriori secoli nella Canonica Pe- 
nitenza ; noi lo vedrem col Pelavi» ìu fine del pre- 
sente paragrafo . Or verisimile sembra la conghiettu- 
ra , che que' primi setoli dì persecuzioni , ne' quali 
non mancarono certamente Cristiani , che superali 
dal timor de' supplì/.] , abbandonavano la Chiesa lor 
Madre, e passavano alla superstizione degl' Idolatri ; 
dessero origine ulte penitenze Canoniche . Molli cer- 
tamente di quest' infelici Apostati ci preseli la n le 
Storie , che tessuta la persecuzione , loerhi dalla gra- 
zia celeste, detestavano il loro passato eccesso , e istan- 
temente chiedevano di rivenire ammessi al grembo 
delle loro Chiese, dalle quali apostatando si era n par- 
titi . Quindi doverono forse costoro porsi ne' vesti- 
boli de' sacri Templi , e quivi attendere il Vescovo , 
che alla sacra Liturgia si portata, per supplicarlo a 

alla pristina parlicipazione de' sacri Mister] . La fre- 
quenza poi delle persecuzioni medesime , frequenti 
anche piodusse le ricadute: e ciò dovè servire a ren- 
dere cauri i saggi Vescovi , per sempre più cautelarsi 
in queste domande di chi nel tempo della tentazio- 
ne si facilmente abbandonava la Chiesa , per ritorna- 
re ad asrrivervisì nel quieto tempo di pace. Quin- 
di ì Penittnti , che con animo veramente sincero 
abbandonavano la superstìzion delle Geuti , niente at- 
territi dalle prime ripulse de' Vescovi , continuaro- 
no a trattenersi , e ritornare ne' sacri Vestiboli , e 
quivi con gemiti , e lagrime , dimorando Dell' ama- 
rezza , nel digiuno , e in altre pratiche di mortifi- 
cazione Cristiana ; onde rendersi propizia la Divina mi- 
sericordia , e muover 1' animo del Clero , e del Po- 
polo specialmente ad inlerporsi per essi, e la pietìi 
del Vescovo ad accordargli la riconciliazione brama- 
ta . Diflatti tutte le pratiche della penitenza Cano- 
nica , e 1' esterno linguaggio delle stazioni di essa , 
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presenta a ohi ben le consideri, tutto l'appoggio al 
proposto sistema . Tutto ci pone avanti agli ocelli 
un Cristiano uscito dalla sua Chiesi , ohe peuitente 
desidera ritornarvi , riammessovi con difficolta , u ca- 
utela , e che lo Strade cerca di appianarsi il sospi- 
rato ricovero (O . Dovettero perà ben presto avve- 
dersi i prudenti Pastori della grande utilità , che de- 
rivava da questo metodo riserbato , e guardingo nel 
ricevere i caduti ; si perchè venivano cosi ad assicu- 
rarsi della verace conversione de' rei , a stancare col- 
le ripulse gì' infinti Penitenti , a risarcire co' gemiti 
de' veraci coutriti 1 : ingiuria a Dio fatta, c lo aran- 
dolo arrecato alla Chieda ; ed a distogliere anche gli 
altri Fedeli dal lasciarsi vincere nella perseruiione 
imminente. E quindi facilmente si spiega l'origine 
delle Leggi di Canonica penitenza , che nelle respet* 
live Provincie, o Diocesi, varie, giusta le varie cir- 
costanze , si fecero a prefiggere UB temjio determina- 
to , e determinate pratiche da premettersi da chi ri- 
tornava alla Chiesa ; onde la soverchi* iudulgenaa dì 
qualche Vescovo non venisse a distruggere tutti qae' 
beni , che dal ritardo alla rianimi sai un de' caduti ne 



£0 Abbiamo fra i Canoni Apostolici il XLI. del L. II 
«he pare ci disegni Io spirilo fieli» diieiplì.ia, che abbia» 
ino qui descritta, e che nel linguaggio eìicrno della peni- 
tenza Canonica non ci mostra altro , «he un reo , il qua- 
le dopo essere entrato nella Chiesa' per mezzo del battcsi- 
rao , ne fug^l per apostasia , e ora vi rientra pel rilo della 
Penitenza . Ita , et tu /netto Episcopo , dice il Cano- 
-tie ,' ac auemadmodam , ctkniewn saoro lavacro tinotwn 
in Ecclesiam inducili post inttilutimern, sic et kunc par 
manuum unpositianem , uipola panìfentia purgatimi , cwi- 
cìis prò co Ucpracanlibus , rustilue in Antiqua puscua , 
eritqtte in loca b:tpti$mi ( per rammentargli più binamen- 
te i! suo primo ingresso) impositio inanuum , Tutti san- 
no che questi Canoni detti Apostolici, esprìmono- discipli- 
na del quarto , e del quinto secolo • 
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provenivano. GÌ! scritti di S. Cipriano sono pieni 
dì lamenti contro tal malintesa indulgenza, e ne pre- 
sentano In Discipline df discuter maturamente ne' Si- 
nodi la Causa, dei Caduti , ed il tempo pie figgervi 
di lor prova . In tutti ì Canoni penitenziali però (e 
ciò conferma la nostra ipolesi ) si rimette sempre 
all' arbitri" de' Vescovi )' abbreviare i canonici ter- 
mini dì penitenza , in proporzione delle riprove di 
vera emenda , che davansi da' Penitenti . E rimar- 
chevolissimo sembrami , che in numerabili Canoni noi 
troviam bene , che' gli anni determinano dallo peni- 
tenza canònica ; ma che in dodici secoli un sol mo- 
numentò 'si legga , che cliisraménie attesili, essesrsi 
terminati! riepptir da un sol Penitènte il tempo oasi 
prefisso : ella e' cosa ,■ che io non lio potuto ancora 
imparare', e non so, se si possa insegnarla. Quin- 
di Wttelnì; tante ragióni 0' utilità , che vedeansi ri- 
sultai dnlle spioni canòniche, fecero ne' va rj tem- 
pi stenderle anehe non solamente agli Apostati , ma 
ad alunni altri gravissimi eccessi pubblici in alcun 
luògò più dominanti ; e (M freno più bisognosi; ed 
ove si ragioni della' più bassa età, la cosa si por- 
•tò per avventura troppo' avanti da alcuni (1). Io son 



■ . '(i)vChi amatsE ili vedere come le traccie di queste 
talnhri estensioni della penitenza canonica, può rammenta- 
re S-.- Cipriano, che nella sua Kp. 6ì. ad-fompon. esìge 
una penitenza più forte da vergine a Dio consagrata, che 
-iiei' Miserrime aliar frequente nelT Affrica nelle familiarità 
con i Diaconi ( V. al seg. n. 40. ) corrupta fueril depre- 
ht'nià . V. la ragione ne allega perchè in quella sua pre- 
varicazione sì trova nn equivalente adulterio: non mariti 
sci! C/tristi adultera . Senso che si conferma da S. Am- 
Lrogio (Uh. de Lupi. Virg. constar, cap. V. n. 11. ) : 
Quie se spopmdU Chrisio ... « jam. voluerit nabere , 
adulterina perpetriti. E S. Agostino- (De baii.viduit. ca/j.a.) 
Io accresce adulteri* esse pejorem; quia jwn nupsit,jani 
immortali juitcla est viro . Lo stesso argomentano di un 
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pieno di rispetto doVuto ad alcuni Vescovi , e ad 
alcuni particolari Concilj , eoe riferisconsi CO aver 
voluto, clie si magasse la Comuniou de' Eedeli . «d 
alcun Penitente, fino all' articolo anche della di lui 
mortai ma mi si permetterà altresì, che abbiasi ben 
più rispello pel Concilio Niceno J. , che nel Cano- 
ne XIII- riprova una. tal costumanza , ed ali ul- 
timo Tridentino , . che ndT articolo di morte_ non 
vuol riserva, e chiaramente ne attesta , clic ciò (2) 
m Ecclesia Dei SEMPER CUSTODITUM FU1T 
Parole rimarchevoli , ed attissime od insegnarci , cho 
l'uso di qualche particolar Chiesa non basta a di- 
mostrar la pratica della Chiesa di Dio . Più. rispet- 
to avrò parimente per la celebre Decretale del Pon- 
tefice 5. Celestino (3) , nel cui secondo Canone con 
orror si riprende un tal uso. Horremus . . . .. sa- 
luterà ergo nomini adimit , quisquis mortis^ tempo- 
re speratam prsnitentiam denegarti. Ed in parti- 
colare di certi Canoni di basta età, ed incerta , che 
pur io vedo raccolti per darci idea della disciplina 
Ecclesiastica sulle Penitenze ; sentirò volenlieri , cho 
ne dicano i Dotti, di quello, per esempio, elle pre- 
scrive (4) dieci anni intieri di penitenza a ohi uc- 
cida un Prete , armis contro se irruentem : cosa 
dican dell' altro , che impope Penitenza a chi uc- 
cida alcuno senza volerlo, nolens (5), anche di cin- 



TescoTo, S. Ambrogio cit. e il Dott. S. Girolamo nel Lib.I. 
conf. latin, 

(1) V. i luoghi addotti da Morino de Ponili . . L. IX. 
Cap.- XIX. Si consolli anche Van-Fspen Schol. in Can. Sard. 
Can. II. Tom. VII. p. m. S7. Col. I. 

(2) Sess. XIV. de Founìt. Cap. VII. 

(3) Tom. II. Concil. ool. a658- ec. 

(4) V. i Canoni raccolti nelle Istruzioni di S. Cari» ad 
Prato. V. p, m. 60. 

(5) Ivi pag. 61. 
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que anni , come drescrive l'altro Canone (1) se 1' uc- 
ciso sia prossimo parente dell' uccisore , qui nolens 
occiderit . Sentirò , che si dica di quello, che dopo 
assegnata la Penitene per tutta la vita a chi spun- 
te hominem occiderit (a), pKjsiegue: sì CASV '/ig- 
earti , paenitentiam aget annoi septem : ex alteriti! 
Canonìs prtBscrìpto annos quinque ; altro più mi- 
le (3) : SI QUIS CASV homicidium f ecerti , pceni~. 
tens erti quadragìnta dies in pane , et aqua ec. 
Ed il seguente : Qui hominem lamquam Jeram ali- 
tfuam latentem , inopinato occiderit, quadraginta 
aies pte/iitentiam aget in pane , et aqua , et quin- 
que sequentes annos arbitratu Sacerdoti! . E cosi 
di altri molti (4) i cne spiegazione certamente me- 
ritano , e spiegazione benevola . Qui pero nulla vi 
è di Disciplina unìversal della Chiesa, nulla de' pri- 
mi secoli. Ne' più antichi tempi fu sempre un bel 
Canone penitenziale quello del gran Dottore Agosti- 
no (5) : tfsque adeo peccalum , voluntariuin est 
malum , ti*' nullo modo sit pcccatam , sì non sit vo- 
lli nt ari um : e qupsta è la vera Disciplina , anzi la 
Dottrina della Chiesa Cristiana. 

33 . In qualunque cajo egli è più al mio pro- 
posito il fissar primamente ciò , di che niuno rieb- 
be a buona equità, dubitare; che gli occulti pec- 
cati non mai per legge universa! della Chiesa siano 
stati soggetti alla canonica penitenza , Egli è que- 
tto un articolo, se non mi abbaglio, cosi evidente, 
che par mirabile , che se ne sia dubitato da alcu- 



(0 Ivi pag. Sa. 
(0 Ivi pag . 65. 

(3) Ivi pag. 67. V. anche p. 71, 78. 80. 

(4) V. ivi »d°Prsec. VII. la penimoza imposta alla mol- 
lizie p- 74- confrontandola con la fornicazione p. 70. V. p. 
71. Bn. ec. 

(5) Uh. de ver. Rtlig. Cap- XIV. 
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no . Qiii OCCULTA substraccione sili alienimi 
usurpai ,..( dice ò'. Gregorio dissono nella sua Let- 
tera canonica ) (1) ac deinde per confessionem pec- 

■contrarium illius -vitti adhibebit , morbnm curabit j 
res inquarti suns largiendo pauperibus : non colle 
canoniche penitenze- Quindi S. Innocenzo I. , co- 
me bene avvn • Eletury , (2) nella sua Decretale 
ad Exuperio ,. noia , che gli uomini facevano piìt 
dì rado penitenza per L adulterio , che non le /mu- 
ntine : non che la Religione Cristiana non condan- 
ni egualmente un tal delitto in amendue : ma per 
ohe le femmine ai-ciuano piti di rado i loro Ma- 
riti , e perché la Chiesa NOy PUNISCE I DE- 
LITTI OCCULTI : non habent latenlia pedata 
vindictam , nel foro cioè esteriore della Chiesa, nel- 
la penitenza canonica ; e questue un monumento de- 
cisivo , per quanto vi si volesse cavillar sopra . Si-, 
nule,- tè luminoso. è il testimonio di - Optato Mi- 
levitaoo (3) 1*,, il. quale veniva ripreso . perchè non 
avea separato ( come facessi per la pubblica Peni- 
tenza ) un cerio Macario ,1 reo d~ omicidio . La 
scusa, che il Santo Vescovo adduce, sì è, perchè 
niuno 1' aveva accusato ; e procedere accusatore si- 
lente non licuit : ed il Vescovo non potea essere 
insieme : accusator , etjudex. Ma voi mi replìcarete, 
si continua , jion nos Intuisse quod factum est . 
FATEMUR, NOS AVDISSE, sed peccatum erat 
damnare eum , quem nemo est ausus arguere . On- 
de viene a inferirsi, che per subire la condanna al- 
la pubblica Penitenza, neppur bastava una certa dif- 



- (6) Can. VI Tom. I. Opp. pag. 654'. A. 

(3) t'p. ad Exop. Tolosan. Cap.lV.V.FIeury Liv.XXlI. 
hist. n. IV. 

(1) V- Morin. De Sacram. Pcenit. L. I. c. V. j}. IV. 
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famaziou del delitto : ma v'era anche mestiere) , che 
il reo fosse accusato al Vescovo , o da se stesso pre- 
venisse l'accusa . Tanto è lungi , che potesse con- 
dannarsi per colpa meramente occulta. Ne è espres- 
sissitno il testimonio di S. Paolino, e la pratica di 
S. Ambrogio, di cui il primo racconta, che fi) il 
Santo Arcivescovo piangeva egli stesso col Peniten- 
te, che si confessava da lui: ma non parlava de' 
/leccati , che gli erano stati confessati , che a Dio 
solo , lasciando un buon esempio a' Vescovi succes- 

che accusatori avanti agli uomini . Perciò il Con- 
cilio Cartaginese III. dell'anno CCCXCV1I.: Cujus- 
cumque , dice , pubblicum , ac vulgatissimum Cri- 
mea est, t/uod universa Ecclesìa noverit , ante ab - 
sidem manus ei imponantur. E S. Agostino ; Pub- 
lica noxa publico eget remedio (2) . Chiarissime, 
anche sono Se testimonianze di S. Agostino medesi- 
mo in più luoghi (3), di S. Cesario Arelalense (4) , 
dei Concilio Valeu. I. (5), e di altri. Didatti la 
singoiar sentenza di Morino , di Natale Alessandro , 
e di pochi più (6) i quali pretendono, che anche 
gli occulti peccati soggetti fossero alla puhhlìca pe- 
nitenza Canonica , comunemente è rigettala da tut- 
ti i Botti. E con ragione. Salta troppo agli occhi 



(0 Vita 5. Ambrosi! circa fin. 

(ì) Rclat. in Cari, quìa aliqaando §. Hac ergo de POr" 

alt. dist. ì. 

(3) Serm. CCCLI. al Hom. L. Serm. LVXXII. al SVI. 
de veri). Domini Cap. VII. Sì reda anche Origene Hom. II. 
in psal. XXXVll. 

(4) Hom. I, fra le i4. publicate dal Balorio. 
(6) Cali. Vili. Tom. III. Concìl. p. i458- 

(6) Morie, de Ptenit. !.. V. C.ip.lX Nst.Ale*. in Satc. 
IV. Diss. VI. 0ua:st. II. Art. I. Albanpin . in C»n. XXXII. 
Conc. 111. Carth. 
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di chi elle tilt, per non dir 1 altro, l'inconveniente 
che vi sarebbe stato nel sottoporre 1 rei di occul- 
to omicidio, e di adulterio, ad una pubblica ma- 
nifestazione , tanto pericolosa in tali cosi. E ciò è , che 
Sozomeno (1) dice, esser sempre stata riputata dai 
Vescovi odiosa cosa il -venire obbligato alcuno a ma- 
nifestare ì proprj drlitti , ( occulti ) in presenza di 
tutta la Chiesa, c come su d'un Teatro. In qual- 
che luogo un fervore mal regolato muoveva talora i 
penitenti a leggere in pubblico uu libello delle lor 
colpe; e il Pontefice S. Leone ( Ep LXXX. ) ne 



la eliam contro /ipostolicam regitlam pratsumptio- 
nent , guani nuprr agnovi a quibasdam illicita usur- 
pàtione committi , modis omnibus constituo submo- 
veri , ne uidelicet de singulorum peccatorum gene- 
re , libello scripta professio publicetur , cum reatus 
conscientiarum sufjtciat solis Sacerdotibus indicavi 
COPfFESSIOÌVÈ SECRETA. Perciò nota S. Ba- 
silio (a) la singoiar cautela tenuta con le donne adul- 
tere , che publicari quìdem Patres nostri vetuerunt , 
ne convictts mortis causam praebeamus. Ognuno ve- 
de quanto forte presunzione sinistra dovea indurre 
nell'animo del Consorte, una giovine Sposa collo- 
cata nelle pubbliche stazioni de' Penitenti. Lo stesso 
riflesso adattisi all' occulto omicidio. Or quando pub- 
blico era il misfatto commesso , ogni inconveniente 
cessava , né vi era disordine , che 1' esterno linguag- 
gio delle pratiche Penitenziali manifestasse un delit- 
to , che gta sapeasi da tutti. Poiché lo risposta , che 
alcuni danno, che questa ri velatoti del peccato, era 
nella pubblica Penitenza impedita da quelli, che ben- 
ché rei di grave colpa , per privata loro divozione 




(0 Lib. VII. bini. Cap. VI. 

(a) Hpist. ad Amphiloch. Can. XXXIV. 
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spontanea, si frammischiavano fra' pubblici Peniten- 
ti , ónde cosi non era agevole il discernere chi pia- 
gne» nei vestiboli delle Chiese mossovi dal fervore di 
Cristiana mortificazione , da chi costretto vi era da 
canonica legge: tal risposta, dir volli , ben'pnó dar- 
si da imo studioso Giovine ,* che nei Banchi di una 
Università si trovi messo alle strette do qualche for- 
te objezionc; ma non inai da maturo,, e grave teo- 
logo. E' troppo noto quanto diversa era la condotta , 
che teneva la Chiesa con queste due diverse classi 
di Penitenti. I puramente spontanei facoltà aveano di 
assumere , interrompere , lasciare a talento loro le sta- 
zioni canoniche ; ed or giacer fra Piagnenti , ora sta- 
re fra gli Uditori, or cornmtim'car co' Fedsli ; nulla 
di ciò era permesso a' Penitenti per canonico fallo. 
Quésti obbligava la Chiesa , anche nel Foro esterno, 
anche con le Censure , ad intraprendere , e prosegui* 
re l'ingiunta penitenza canonica, con distinte asti- 
nenze , distinte pratiche en. S. Ambrogio ce gl'iodi- 
ca chiaramente questi Penitenti di fervore , che si 
mettevano in penitenza spontanea : ìii Quii occulta 
crimina habeni, PROPTER CHR1STUM pani- 
tentiam egerit ( De pam. lib. t. cap. 16. ). Ma vi 
era ben differenza perchè gli obbligati per peccalo 
pubblico , se ricadevano in nuovo delitto canonico , 
non potevano esser più ammessi alla Penitenza pub- 
blica, che da ciascuno polca subirsi una sola volta, 
tinam pcEnit&ttiam , come dicea Clemente Alessan- 
drino (1); i primi poleano esservi ammessi, quante 
volte voleano. I veri rei dopo la Penitenza pubbli- 
ca erano irregolari, come si rileva da Origene nel 
L. a. cant. Celi. , da S. Girolamo ( Adv. Lucif. ) 
da Siricio Ep. t. , Innocenzo 1. Èp. ad Agapit. , 



(1) Lib. IL Stroma,, p. 16. V. S. Aug. Ep. UV. ad 
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Conci). Toleisn. i. Can. a. , Cartag. IV. c. 68. * 
Arelatens. IV. Can. 3. , Epaou. Can. 3 All' incon- 
tro i Penitenti senza delitto pubblico, sono ammessi 
liberamente »" "agri Ordini dal Tolet. IV. Can. ia., 
dal Tolel. X. Can. io. , e altrove. Ai primi da al- 
cuni Canoni in qualche- caso vietalo fu l'ammogliarsi 
dopo tal Penitenza ; i volontari in uiun raso ne fu- 
rono proibii). Questi poteano coni inimicar co' Fede- 
li , anche in tempo della spontanea lor Penitenza (i) : 
gli altri ne aveano essenziale, e rigoroso diticlr». De-r 
gli uni la Chiesa ricpvea le oblazioni , le limosine ; 
e le rigettava anche offerte dagli altri (a) . Non è 
«gli dunque evidente, che tutta questa diversità di 
Disciplina, era impossibile ad eseguirsi, se non aves- 
se ben saputo la Chiesa, e distintamente, quali la- 
ccali penitenza pe' lor peccati , quali per lor divo- 
zione ? quali poi per tal peccato, quali per tal al- 
tro ; perchè, diverso tempo , diverse regole eran pre- 
scritte a ciascun delitto Canonico? Ed ecco sempre 
inevitabile la manifestazione del reo occulto, mostro 
il più portentoso, che in tutto io spirito della Chie- 
sa , anzi dell'Evangelica Legislazione fìnger si possa. 
Eh via! paradossi di spiriti melanconici , direbbe 
S. Cipriano , che nella Sinodica del secondo Conci- 
lio Cartaginese, favellando appunto del Foro esterior 
della Chiesa nel 1' imporre a' caduti la pubblica Peni- 
tenza : Nos ( saviamente avvertiva ) in quantum no- 
bis et videre , et judicare conceditur , faciali sin- 
gulorum videmus , cor scrittori , et mentam perspi- 
cue non possumus. De his judicat oceultorum sera- 
talor , et cognitor . Quindi il Pontefice Benedet- 



ti) V. Plenry , DIs^p. Populi Dei Pari. II. Cap. XVIII. 
in princ. 

( 3 J Tertull. Apol. e. XXXIX. Baron. Ann. XLIV. n. 
LX7UI. ec. 
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Io XIV. (0 nella sacra er.udizion versalissimo , na> 
fissò, dopo la sentenza di lutti i Teologi , che In- 
Chiesa mai niega la Comrounioue pubblica de' Sacri 
simboli, benché reputi alcuna volta reo di occulto 
delitto chi alia Saera mensa si accosta : Ecclesia eum 
idcirco a Sacra mensa non repella , dam ipsum , 
lìcet peccalorem in conspectu Domini reputet ; non. 
tamen 1!? PROPRIO TRIBUNALI PUBLICUM, 
A TQUE NOTQR1UM PECCATOREM AGNO- 
$C IT. Dee dunque aversi a sentimento ben certo, 
che la ragione, i falli, 1' autorità altamente reclama- 
no , anzi annientino il paradosso , che Disciplina mai 
fosse della Chiesa di Dio (notisi, non di qualche 
Chiesa particolare, che cader possa in assurdo ) l'im- 
por pubblica Penitenza per occulti peccali (a). Que- 
ste chiare testimonianze , e troppo urgenti ragioni io 
non avrei voluto dissimulate dal moderno Sig. D. Giu- 
lio Lorenzo Selvaggio (3) , n cui è piaciuta la con- 
traria sentenza. Senza entrare nella sottile distinzio- 
ne , che senza appoggio di un sol monumento egli 
stabilisce fra Penitenza canonica, e pubblica; con- 
tro quest'ultima, cui egli vuol soggetti gli occulti 
peccati, tutte le finora addotte ragioni combattono. 
Sol mi fa specie, che nel produrre nel contesto del- 
la sua Opera i senti mei) ti de 1 Padri , fa dir loro le 
più belle cose del Mondo , e gli conduce o stabili- 
re nella forma più chiara questa pubblica Penitenza 
degli occulti peccati: ma ove leggo nelle note gii 
stessi Testi originali da lui prodotti, non trovo che 



(i) Encycl. adEpiscop. Giulia: an. 1756. 

(il il Concilio di Trento nel Capo V. ridia Sess. XIV., 
pare che tolga fino la pos»il>iltà ili questa chimera. IV r cc sa- 
tis consulta ( ne dioe ) fiumana àlitfua lage prcecipere- 
tur , 11/ peccala priescrlim secreta , publica essent con- 
fessione aperientla. 

(3) Amiquit. Clirist. Lib. III. Cnp. ZÌI. §. Vili. 



Digiiizcd &/ Google 



to6 CRITICA 
assi depongano punto ciò , di eli e ce gli avea dati a 
garanti. S. Agostino , per esempio , il quale secon- 
do Selvaggio , ccleris luculentius , ac disertili! , ha 
insegnata questa dottrina , ci vuol poco a vedere, 
che non è punto chiaro , né decisivo. Et distingue 
tre sorli di penitenza: (i) q ue " a - che precede il 
Battesimo , e di questa è superfluo l'investigare. II. Do- 
po il Battesimo , si . . . ita peccaverint f notisi la 
condizionale), ut exeommunicari , et postea reconci- 
liari mercantar , sicut in omnibus Ecclesiis ILEI , 
QUI PROPRIE POEMTENTES APPELLÀN- 
TUR. 111. La Penitenza de' buoni , ed umili Fede- 
li , quasi quotidiana ( de' peccati, che chiama : par- 
. va , et crebra per opposizione a' più gravi , e ra- 
ri , de' quali avea detto sopra ) in cui pregano Dio 
a condonarci i debili oc. Or so queito Testo, che k 
certamente il più forte , escluda dalla terza classe la 
Penitenza Sacramentale segreta, con invitta chiarez- 
za ; se ponga nella seconda i peccati occulti , lu- 
culentius , et disertiti! celeri! Patribus ; se sia im- 
possibile lo spiegarlo secondo il buon senso , e le 
altre più chiare autorità ; lascerò giudicarne a i Let- 
tori, ì Testi degli altri Padri , che adduvonsi , nep- 
pur per ombra determina no quanto vuoisi dal no- 
stro Autore , ed alcuno dice formalmente tutto il con- 
trario. Produce per conclusione (2) luminosa S. Ce- 
sario Arclatensc (3) ; ed egli appunto disegna Pe- 
nitenza pubblica per i peccati , che chiama cavitali , 
adducendnne per ragione; quia justum est, ut qui 
CUM MVLTORUM DISTRICTIONE se perdi- 
dit , cum multorum aidificatione se rcdimal. Biso- 
gna esser ben prevenuto per trovare nei peccati oc- 



(i) Epist. CGLXV. ad Seleucian. 
(a) Loc. cit. n. XXXVIJ1. 
(3) Iti n. Vili. 
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culti di un solo , la roviua di molli. Questa ragio- 
ne di S. Cesario : justam est , ut qui cum multo- 
rum districtìone se perdidit , cimi multorum aidijì- 
catione se redimat : bisogna tenerla bene a mente , 
perchè ella è il più massiccio fondamento doli' anti- 
ca Penitenza canonica ; ed in ciò lo spirilo della Chie- 
sa è sempre slato uniforme, e nella sua sostanza per- 
severa intieramente perfino a noi. S' ha a riparare la 
mina spirituale cagionata in altrui , e il compenso 
dee ridursi quanto è possibile all' equalit!i. Questo ò 
un Canone Penitenziale eterno, immutabile, perchè 
fondato sul dritto naturale , e Divino positivo. Nìun 
Teologo di buon senso può dipartirsene, non chela 

ciò più delle formule, la sostanza più della cortec- 
cia; ferma questa inviolabile riparazione , poco ba- 
da al modo di eseguirla : riconosce , che alla Chiesa 
tocca a determinarlo, che questa lo può variare, e 
che ami nella varietà de' tempi , de' costumi , delle 
circostanze esteriori, debbe necessariamente variarlo; 
e cosi si discorre da uomo. I Narceti , gl'Impluvi!, 
le Prostrazioni ec. son cose accidentali, so a mezzi r 
ed il ricondurre i sovvertiti Fratelli è il fine. Ci la- 
gneremo noi, perchè non ci liberiamo dal freddo con 
la Toga, e con la Pretesta , o perchè non ribattia- 
mo il nemico co' pali aguzzi , e co' dardi ? Si con- 
sultino le ragioni , ed i monumenti, che coatra Ar~ 
naldo famoso sostenitore della pubblica Penitenza per 
gli occulti peccati, abbondevolmente , e dottamente 
al suo solito , produce Dionisio Petavio nel sesto Li- 
bro : De Pcenit. pubi, et prcep. ad Commun. 

34- Erano dunque, non v'ha dubbio, i soli 
pubblici Peccatori , alla canonica Penitenza soggetti. 
Ma , si continuerà a domandarmi , se qualunque pec- 
cato pubblico, alla pubblica Penitenza veniva sog- 
gettato dalla universal Disciplina Ecclesiastica ? Che 
debbo io dirne X Ho già sopra accennato , che alcuno 
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potrebbe garantirsi coli' antorilà special mente del Con- 
cilio Kiceno, ad asserire, che i soli pubblici Apo- 
stati dalla Cristiana Religione , fosscr quivi compre- 
sì. Ma ove si tratta di piantar principi , cbe debbo- 
no poi tirarsi a conseguenze contro Fleary , nou vò 
giovarmi di sentenze, elle possano plausibilmente op- 
pugnarsi. Concederò dunque alla comune dei miglio- 
ri Eruditi, clic dir si possano assoggettati dalla Chie- 
sa alla pubblica Penitenza ', non solamente gli accen- 
nali Apostati , ma gli Omicidi anche , e gli Adul- 
teri , cbe le tre specie formano de' peccali ( come 
dicono ) Canonici- E nel vero , di molto stabili fon- 
damenti non è priva questa sentenza. L'uniformità, 
elle si scorge in quasi tutti gli antichissimi mollu- 
mi: mi Penitenziali ( tranne specialmente la Pistola, 
canonica di .S. Pietro Alessandrino dell'anno CCCVI. , 
die nlla sola Idolatria , e sue specie disteudesi ) (i) 
net comprendere tutte ire le riferite specie di pub- 
blici peccali ; e la Disciplina della Chiesa Romana , 
che da Tertulliano , e dalle da noi citale Decretali 
di S. Innocenzo, e S. Celestino, si rileva, che gli 
Adulteri vi comprendesse: forti argomenti sono a'far 
risultare la giusta idea dell' univcrsal Disciplina su 
questo punto (a). Ma che di più, gli altri benché 
pubblici Peccatori, fosser mai dalla Chiesa compresi 
nelle canoniche Penitenze , specialmente' ne' primi se- 
coli , de i quali contro Fluury ragioniamo 3 vi è cer- 
tamente ci» lo ha detto ( e quar È , dieea Cicero- 
ne (3), si assurda cosa, che non l'abbia delta qual- 
cuno?) ma non si è mai dimostrato, riè si mostrerà 
mai , se non col solilo paralogismo di arrecare alcun 
uso di qualche Chiesa particolare, di qualche tempo. 



(1) Tom. I. Conril. pnj. g36. 

(2) Vedasi il Morino L. V. de Pienit. Capp. IV. V.. 

(3) De OWm L. II. .1. CX1X. 
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a prov» dell' universal Disciplina, di tempo diverso" 
TJotatc però , che la sentenza , che ora i in riteniamo , 
ha anche meno segnaci delKiltra de i peccati occulti, 
di cui fìaor ragionammo: ed n tutta ragióne. Poi- 
ché, tene avverte il Sig. Tournely , recente, crii- 
dito, e quivi specialmente accurato Scrittore (1) : 
Ncque -veteres Scriptores , qui tertia Ecclcsiae Sie- 
dilo Jloruere , Tertutlianus , 5. Cjprianus , Orige- 

quee iridio quarti Strettii celebrata simt , alia percalli 
premer tria gravissima WOLOLATIUJM, OMI- 
C1DWM, ET ADULTERHI M , earumqnc ape- 
cics manifestas , publicw Panilentia; addicìint. S. Pa- 
dano ( in Paramesi ) ri fìssa molto più autorevol- 
mente colcsta idea, soiegiindoci quali si debbano in- 
tendere per delitti capitali, che gli Antichi Canoni ; 
come il 5o. del Concilio Àgatense , il as. dell-Epao- 
nense , e altri molti , condannano allo pubblica peni- 
tènza. Isla su/ti, dice S. Paciano , capitolili Fra- 
trss. lieliqua peccata , melioi um compensatimi e cti- 
ravil. Spiritus Sanctus, lime vero TRIA crimina , 
ufi basilisco afflatus mentendo sunt. Quid enim fa- 
tici contemptor Dei ?. ( ecco 1' apostasia ) r Quid san- 
guinarius aget-1 ( omicida ). Quid Jbrnicator eie. 1 
( intendasi 1' adultero ) . E le aggiunte , che seguen- 
temente si fecero , aliene sono dal nostro scopo, per- 
chè varie di tempo, di qualità, di autorità, e per 
Io più recenti. Gli autorevoli monumenti , che la 
sposta sentenza .confermano , sono fra gii altri S. Ci- 
priano in più luoghi (a), i Concili di Elvira (3} , 
JVeocesarea (4) 1 Laodicea, e Tolelano I. (5) : ò'. Gre- 



(1) Traci, de Pomit. Quasi, viti. Artìc III. Cono. I. 
(a) Lib.dcLspsis, Epist- Cleri Romani Cyprian. XXXI. 

(3) An, CCCX1V. 

(4) Tom. I. Concil. png. i484. E. 

(5) Laodic. Can. VII. Tolct.Can.ll.T. I. ConoU. p. j 2 i3. 
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gorio Nisseno (i) , Tertulliano (a) , S. Agostino so- 
ventemente (3) . S. Pnciano (4) , S. Leone (5) , i 
Canoni cosi detti Apostolici , nei quali la disciplina 
de i quattro primi secoli sì alleata , anche su que- 
sto punto , come avverte Mansi™. Gabrielle Alba- 
spina (6), e consentono gli Eruditi. Vedagli fili 
n'ha desìo, che a me non non; iene qui riferirgli. 
Conchiuderò intanto , che la Disciplina della Chiesa 
de i primi secoli , che Fletu-y unti) invidia per i som- 
mi vaataggi della Canonica penitenza , vi sotloponea 
unicamente i pubblici Idolatri, Omicidi , ed AduU 
ieri. Nè recar dee meraviglia , che queste sorgenti , 
si abboudevol messe di Penitenti pubblici ne presen- 
tino nelle memorie de i primi secoli, I soli Idolatri, 
che forman quivi il più frequente spettacolo , biso- 
gna confessar , che in quei tempi di persecuzione crnn 
molti. M;ItÌ niegando l'Autore della veneranda lor 
Religione, si induceano a sacrificare a i bugiardi Dei 
delle Gemi. S. Cipriano suddetto (7) parlando del- 
la persecatioue di Decio , si duole , che massima Dar- 
le del suo gregge, e porzione' del Clero fosser mi- 
seramente caduti. Dice altrove (8) 1 Ad prima sta- 
tini verba minantis inimici, MAXIMUM Fratrum 
numerum Ftdcm stiam prodidissc . . , Non expe- 
ctavcnint saltem, ut interrogati negarent , ut asceti' 
dérent apprehensi. Ante aciem multi vieti .... 



(1) Epist. Canon, ad Lctoj. Can. VI. T. 1, Opp. p. g55. 
CO tib. de Pudicitia Capp. V.' XII, 

(3) Ep. XXII. al. LX1V. Serm. CCCLII. al. hom. 
XXVII. Serra. CCCXCv. al. hom. XLIX. Lib. lV.de Bapt. 
Contra Donat. Cap. VI. oto. 

(4) Param. ad Paint. T. IV. Biblioth. PP. p. 3i5. F. 

(5) Epist. II. al. XCII. ad Rustie. Narbou. 
(ti) Obseirat. de Jejun. et itationibus , ob*. J. n. III. 




(7} Epist. VI. 
(8) Lib. de Lapsis. 
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ultro ad Forum currere ec. Ed il Cloro Romano 
presso S. Cipriano stesso (i) : aspice ( dicea ) to- 
tani orhem PENE FAST ATTI M , ET fJIilQUE 
jacere dejectontm reliquia! , et ruinas. Nelle seguen- 
ti perseruzio ni del Secolo IV. ò a dirsi lo slesso (a), 
e !o slesso de i letiipi seguenti , quando gli Eretici 
succederono ogi' Infedeli. Restituita però la pace alla 
Chiesa, dopo la persecuzione, molli di questi infe- 
lici caduti ritornavano ad essa , e soffrivano Li dila- 
zione , che da i cauli Vescovi si poneva alla rìconci- 
liazion loro ne' primi tempi , o subivano ne' seguen- 
ti le slaiioni Canoniche. E' vero, che anclie ne' po- 
steriori tempi, che immuni sono dalle persecuzioni , 
e perciò doveano presentarci numero minor di cadu- 
ti; pur nni veggiamo nella sacra liturgia conservalo 
l'uso di licenziare dopo certa poraiou della Messa al- 
cuni , cui era vietato Lralleiiersi più a lungo; ed in 
ciò molli ravvisano la continuazione de' Penitenti ca- 
nonici. Ma dee avvertirsi , die appunto questa por- 
zione di Liturgia , è chiamata messa de' Catecume- 
ni , come rilevasi da It-one Carnoteme (3), perchè 
tulli , o quasi tutti quelli , che dal Diacono si li- 
cenziavano, iu que' tempi erano Catecumeni , non 
Penitenti , come bene avverte Giuseppe Fissanti (ij) ■ 
e lo confessa il Morino (5) . Ma sempre ritorna il 
discorso , che noi non ragioniamo qui de' secoli bas- 
ai , perchè siamo d'accordo, che allora lo Penitenze 
canoniche si stesero a più specie di peccati noli compresi 
dapprima, e sempre con varietà in varie Chiese ( N. 3lA 



(0 FpJst- XXXI. 

(ij Vedansi i Canoni del Concilia Ancir; 
: ne dice Baro n io all' anno CCCXIV. §. 



(3) Kpist. LXXV. ad Pasch. Pontif. 

(4) Lib. v. De ritib, Miss» Cap. I. 
(6) De Sacr. Panit. \.. VI. Cap. X. 1 
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3'S. Si richiamino àdes«o alla mente Te tante Spe- 
ciose cose, che contro V uso moderno di ammifiislra- 
re la Penitenza ne lin dette Fteiuy , e gl'in Fu orali de- 
sideri , ch'egli ha mostrali ìli tallii luoghi , della Di- 
sciplina de i primi secoli su quvsto punti». Rammen- 
tiamoci quanta occasioni; ha quindi presa dì vitupe- 
rare i devoti Pellegrinaggi , le Sacre Indulgenze , i 
moderni Teologi , le Crociate ce. ; ; e figuratevi , che 
commosso da tanti ' lameuli , e persuaso ; da/tarile ap- 
paienti Cagioni , lutto il Mondo divenga iti un mo- 
vi: i .Hi lui pensamenti'. Ecco tosto riformata tutta la 
Disciplina della -Lil-urgia ecco 1 divise aìl'aiitic* le sa- 
cre fuIÌEÌoni, l'-am mi rÌs triixi ónc de-!a pitela",' è dei 
■Sacraménti.- ecco tolte" atterrate le- moderne' fabbri- 
che de' Sacri Templf , e sóitimilene ' {Ielle nnové- ;' ' ol- 
le Porle -v«Ue : all' Oriente , con' Un Utì ' Altare' ( htì- 
-!a guisii , che non Ila molto acconciò li sua Chiesa 
un Giansenista in va Paese di questo Mondo' ) co' 
T / estibóti , 'co' N~arceti , cogl' Imiduvii , : e con tutto 
■]' altre divisioni necessarie per le stazioni Canoniche. 
Ecco che "Ì Preti cómmunicuno alla'Messa del Vesco- 
vo', -i. Diaconi infilano al regni amento estcrnodel 
Popolo ec.. ecco riformato il ninnilo sùl'gvitfl model- 
lo de i aprimi secoli'. Idea speciosissima, elle allucinò 
tanto- 'gli " ullitìli nnlori della 'falsa ' Riforma .'' Or su 
■via , ti' conducano Una volta I Penitenti alle prepa- 
;rate Stazioni. Si conducano g!' Idolatri , si"rìcerchi- 
.lio.i /pubblìcìi notorf Omicidi , i pubblici- Adulteri . 
Ma quanto a i caduti ndl'M'ihtrin , non so , se sarà 
Tacile ritrovarli".' Quaufo óTTi omicidi volontari," e 
notorj , noi non siam più adesso ne' tempi della leg- 
- gè XVIII. C. -ilft Tramaci. \__ nella quale diceasi : 
'Transigere , ' vel patisci de crimini? capitali V . . . 
prohibitnm non est : e della ragione, che ne allega- 
vano i Leggistì nella leggo I. fF. De bonis eorurn, qui 
aule sent. , cioè: ignoscendum Principe! eensùprunt 



\ 
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ei, qui savguinein situiti qualiter qualiter rèdemptum 
t'olliit. I tempi bai-buri , cbc con le pecuniarie re- 
denzioni di pena , con le fazioni , le prepotenze , e 
altri mezzi , aprivano un Cucii' sdito a i rei ili pub- 
blico omicidio , per deludere il rigore delle Leggi uma- 
ne , sono ormai passati a' dì nostri. La saviezza, il 
regolamento veggl.iante doMagistratt , e l'ordinata at- 

cidi , penitenza ben più grave della Canonica: onde 
si stenta anche a trovare ehi ■ porre nelle stazioni 
per questo rapo. E i pubblici adulteri , come si ve- 
don frequenti ? Dia ciascheduno uno sguardo a! pae- 
se, ih cui vive: cerchi in esso i Cristiani pubblici 
idolatri , gli omicidi impuniti , gli adulteri mani- 
festi , e lutti quelli di costoro , che troverà , se gli 
figuri posti in peniten/.a canonica, dopo avere scon- 
volta per far ciò tutta la Disciplina presente. Io sotl 
certo, ohe a tal vista non vi sarà chi si trattenga 
dall'esc-lamare: Oh! tanti bei discorsi, tante specio- 
se ragioni , tanti rumori perpetui del Ftcury , e di 
chi pensa con esso, per mettere finalmente in pub- 
blica penitenza costoro ! Ecco lutto lo svantaggio del- 
la Disciplina presente su questo punto, tanto decla- 
mato da certi spiriti singolari de'noMri tempi. Ve- 
dasi quanto in pratica egli è vero , che chi si pon- 
ga a censurare , quoti universa per orbem frequen- 
tai Ecclesìa, può ben addurre degli speciosi sofismi , 
atti n sedurre gli spirili piccioli , i lettori superficia- 
li 'sosti 11 zi al pagamento , "che Dio richiede* daf pec- 
catore si i la penitenza, la conversione del cuore, 
intesa in tutta la sua significazione : e quindi è più. 
ridicola, che giusta l'insultauie comparazione del cre- 
ditore , che /uccia la quietanza prima del pagamen, 
tri, addotta dal nostro Storico. Quando il sacro Mi. 
nistro dà la sacramentale assoluzione ad alcuno, ch e 
prudentemente crede contrito ; fa la quietanza ad uno ( 
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ehe ha giù. pagalo: ed anche poca Teologìa basta a 
capirlo. Il sentimento in mille luoghi dello Spirito 
Snnto ai è (i) , che Inipietas impti non nocebit ci , 
in quacumque die conversus fuerit ab incielate sua : 
ed il sentimento della Chiesa sempre ben più auto- 
revole di quello del Fleury , e di ogni privalo scrit- 
tore , è quello espresso da 6'. Leone (a) : Misericor- 
dia; Dei lice mensuras possumits ponere , ncc tem- 
pora definire , apud quem nullas patitur venite 
moras vera conversio. Inoltre egli è noto, che nell' 
antichissima Disciplina , a' libelli dati da' Martiri in 
favore di un Penitente, purché s'usasse moderazio- 
ne, si rilasciava la di lui penitenza canonica ; e ciò 
andava all'abuso, come può vedersi in mille luoghi 
dì S. Cipriano (3) . Se dunque la ragione del no- 
stro Storico (4) ■' c ' ,e peccato non è come un de- 
bito pecuniario , che ogni altro possa pagarlo in 
isconlo del debitore : prendasi in tutto il rigore di 
chi la porta; proverà più contro l'antica Disciplina 
de' libelli, che contro le Indulgenze (5), alle quali 
sempre ò ingiunta un'opera da praticarsi da chi vuo- 
le acquistarle ( i Libellarj non si sa , che dovesse- 
ro fare altro , che prendere il libello , e portarlo al 
Vescovo ) , e singolarmente la contrizione del cuore, 
che non ammette sostituzione di pagatore. E se con- 
clude il discorso del Fleury , tanto le Discipline , 
che un Santo Monaco si faceva per un peccatore , 
quanto il sangue, che per lui spargesse un Martire , 
non sono per un tal peccatore penitenze medicinali. 
Ma niente qui ragionando di quella soddisfazione , 



(i) Ezechiel. XXXIII. Ved. anche il Gap. XVIII. 
(a) Epist XCII. ad Theodor. 

(3) Col. 63. 64- 69. jo. 77. 79. ec. gs- g5. 100. 1 
. ed. Baiai. Ven. an. 1768. 

(4) Disc. H. n. XVI. 

(5) V. Fleury Disc. IV. n. XVI. 
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che dal sacro Ministro Impouest al penitente la giu- 
sta Dottrina , della quale più chiaro uso bramerei 
fatto quivi dall' Autor nostro , è quella del Conci- 
lio di Trento (i). confermata dal di lui Catechis- 
mo (a) ; cioè . che la soddisfazione non ha la sol» 
proprietà di medicinale; ma è anche soddisfa ttoria , 
compensatola dell'offesa a Dio fatta: e sotto quest' 
ultimo suo riguardo, può bene darsi il caso , che 
venga ad applicarsi per uno da un altro , e molto 
più supplirsi dalia Chiesa col tesoro de' meriti di Ge- 
sù Cristo , e de' suoi Santi , che l'erario formano 
delle Sacre Indulgenze. Notate per ultimo , che an- 
che la presente Disciplina Ecclesiastica , anche ì pla- 
citi del Concilio di Trento , e del Rituale Romano , 
a confessimi di Fan-Espcn (3), pubblica penitenza 
a Ì pubblici peccati prescrive ; e si ristringe a un esat. 
tozza rabbinica il pretendere di stare attaccati anche 
ad ogni minuzia estrinseca , nel modo di praticarla. 
Stringiamo adunque , per conclusione , questi melan- 
conici acconciatori della Disciplina recente, con l'ar- 
gumento del suddetto Dionisio Petavio, che è un 
uom di quelli , che pesca al fondo, e non trattiensi 
a vellicar la corteccia , Ci dicano un poco costoro 
( è Petavio , che gHel ricerca (4) ) secondo qual 
metodo vorrebbono riformata la Disciplina quanto al- 
la penitenza ? Risponderanno: a forma del Concilio 
Kìceno, e de'posteriori Sinodi Provinciali del quarto, 
e del quinto secolo. Ma , di graaia , non si potrebbe 



{0 Sess. XIV. c!e Petnit. Cap. Vili. 
{2) De Saiisfact. verso il meizo. 

(3) Jur. Eecl. Univ. Part. II. Sect. I. Tit. VI. de Se- 
tram. Paiiit. Gap. II. non. XXVII. XXX11I. 

(4) De Fornii, pubi,, et praip. ad Commini. Lii». II. 
Cap. Vili. 

h a 
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più tosto risalire a' tempi di Cipriano , iie'rjuati sen- 
za dubbio era più severa la Disciplina? Più certa- 
mente ci avviciniamo all'età degli Apostoli , più tor- 
neremo alla puriiii originali? dell' esterior polizia, più 
ci accosteremo a' principi degli Avversar). Questo ra- 
Hocimo gli rispinge anche più avanti , e noi abbia- 
mo dritto di spingerli a i tempi di Tertulliano. Il 
rigore sempre più forte, che vi si scorge , tanto più 
s'allontana da questa piagnevo] licenza, e corruzion 
di costumi, elle i nostri i. ontradi ttori combattono . 
Ma lattili cosi rimontare insino al termine del se- 
condo secolo, noi gli diamo l'ultima stretta, e gli 
gettiamo a' tempi Apostolici , a ritrovar nella Chiesa 
quel vigor primitivo, quella nascente purezza, che 
si piagne perduta dappoi. Ed eccogli a sentir subito 
da 5. Paolo (")) , che ; probel seipsum homo et sic 
de pane ilio edat: per la qua] prova li Chiesa di 
tutti i tempi ha inteso prescriversi !a Confessione Sa- 
cramentale da premettersi , come spiega il Concilio 
di Trento (i), e imita più. I peccati enormi , e di 
scandalo pubblico, gli punisce l'Apostolo (a) con la 
scomunica , che subito sì rilascia (S) , tosto che il 
Delinquente manifesta ravvedimento. Allora, e per 
quasi l'intiero secondo Secolo, si riammettono a pe- 
nitenza interna i rei di falli grandissimi ; nè ve ne 

di Marciane , e Valentino , di Verdone , e del Gio- 
vine omicida convertito dall'Apostolo S. Gton'anni , 
caratterizzano questo sistema, e Petavioìo mostra a 
occhio, in tal guisa l' odierna Disciplina penitenzia- 



(*) I. Cor. XI. 28. 
(0 Sess. XIII. Cap. VII. 
Trid. Lib. XII. Cap. IL 
(a) 1. Cor. V. 
(3) «. Cor. II. 



de Euch. V. PalUvic. hist. 
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le, quanto discostasi dal terzo, e dal quarta secolo, 
tanto si rendo più simile a' primi due ; ed a strin- 
gere in bri e ve questo invinribil discorso: „ li acci- 
„ peremus, quoti nvbis nfferunt novi hi Pceniten- 
,, (ioni , et per nos licerci ti.s resti tuere usum PtE- 
,, nitcìitite ptiblicte , via- dic/uros ipsos , tfuid sibi 
„ velini | affittì instar (edificato! aiti Turris Saie- 
„ //,, abituro» pudore sujuso*, Vuòd se ipst non 
„ intdlexissent „ (1). Possono anche Vedersi le no-' 
te a Sineno dello stesso 1 Petavio dalla pag. 60. 'a 7 5. 
delb seconda edizione di Parigi dell'anno .633. Si 
poirebbe aggiungere un'altra interrogazione nl'teurjr. 
Egli dico (a) , che ne' primi secoli il solo Vescovo 
confessava, egli solo predicava, egli .10/0 battezzava,' 
e come aneli' oggi s'osserva , solo minisfrava i Sa-' 
eminenti della Confermazione , e dell' Ordine. Noi , 
che vediamo oggi , che a un centinaio di persone ira 
una mediocre Citta , manca spesso il tempo fisico a 
riempire tutte queste funzioni ; che una decina di 
Missionari appena può arrivare in moki giorni alle 
sole Confessioni di un piccol Castello r per poco, che' 
non siamo tentati a credere, ebe ne' beali secoli, ebe 
più non sono, il Vescovo si moltiplicasse, come i 
pqni del Deserto. Questo sìa delio a notare il siste- 
mi! del nostro Storico in tal punto , ed a giustifica- 
re , comedeesi, le odierne costumanze su questo pun- 
to medesimo, della Madre nostra la Chiesa. 



(1) Pelav. in fin. clt. Cap. Vili. V. etiam IX. ctc. 
C'onf. hib. II. Cnp. IX., L. 1. Cap. VI.,*Lib. IU. Cap. IX. 
L. V. Cap. II. ce. Si noti qnindi Henry lnst. Jar. Beni, 
l'art. 11. C. IV. n. IV. 

(1) lnst. Jur. Eccl. P. I. Cap. XI. nU. VI- VII. Vili. 
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Velia corruzione del costume de' Cristiani de' secoli 
più recenti , al confronto deprìmi : qual peso 
meritino i sentimenti del Fleury in questo 
Articolo, 

36. Uh altro capo principale, che fa gran giuoco 
nella Storia del nostro Autore , si è quello , che un 
gran Prelato Francese , il Cardinal di Tencin Ve- 
scovo di Ambrun , rimproverò ni reo libro Morale 
sur le Pater, redesi ( dice il detto Prelato ) (i) 
questo Autore affettar di gemere ogni momento su 
la decadenza, e la condotta della Chiesa, sul ri* 
lassamenlo della Disciplina , e della Morale ec. Dis- 
fatti , egli e questo il comune linguaggio di tali Au- 
tori moderni , seguaci della dottrina dt-1 Libro sud- 
detto , ed Ì Protestami per loro conto, non omisero 
questo metodo di deprimere il costume della Chiesa 
presente, ed esaltare a confronto straborchevolniente 
quello della aulica. Trovarono cioè il proprio utile 
questi Notatoti , nel magnificare la Chiesa ( dirà così ) 
passata , che non poteva ad essi più nuocere , pei 
quindi avvilire quella Chiesa presente , che vedeano 
armata alla loro condanna. Altri son qui tirati dall' 
entusiasmo del tempo antico di quel vecchio d'Ora- 
zio, laudalor temporis acti ; ed il Slg. Fleury , che 
solo entra nel mio piano, è zeppo ovunque di que- 
sti gemiti sul costume do' tempi moderni. Io non 
soglio negare, nè che i moderni tempi ripieni siano 
di morali disordini , nè che Ì primi secoli del Cri- 
stianesimo avessero qualche vantaggio sopra de' no- 
stri. Niego bensì in primo luogo ciò , che in qual- 
che occasione va. insinuando Fleury : che la Disci- 



(i) Mandem. d*l 1. Maggio ijrJa. 
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plina mutata, specialmente rapporto alla Penitenza , 
debba incolparsi dell'odierno sregolato costume. Quan- 
to abbiam detto finora , ne sia la pruova. E poi , 
se l'uso delle penitenze canoniche È il certo mezzo 
da togliere i morali disordini , ne seguirebbe centro 
la fede di tutte le Storie , che i secoli di mezw> fos- 
sero stali, quanto al costume, i migliori. Poiché al- 
lora fu. che tanto moltiplicati aveansi i Canoni pe. 
niieniiali , Jic peccato esterno si può dir non vi fos- 
te, che da alcuno non fosse stato compreso. Dappoi 
cominciarono alcuni a opinare, che quegli, che più 
peccati comtnMst avesse . tanti anni suliir dovea di 
penitenza, quanti ne risultavano dalla somma di qnct 
li , a ciasi liedun di luì peccalo assegnati ; che ri- 
flessione è del nostro Fleury (i)- Quindi potè ve- 
rificarsi il caso, che alcuno tenuto fosse a qualche 
migliaja di anni di penitenza. Or quelli, che la pen- 
savan cosi , che Teologi certamente non dovean esse- 
re di soverchia benignità , furono , se non m'abbaglio , 
i veri distruttori delle penitenze canoniche , senza 
che Fleury se la prenda per questo contro gli Sco- 
lastici. Eli' è una sperienza nella naturai costituzio- 
ne degli uomini notissima , che se tu vuoi , che 
più non si osservi una Legge, basta difficoltarne so- 
verchio la esecuzione. E si , che introdotto un tanto 
palpabile assurdo , fu mestiere ricorrere a spiegazio- 
ni, a compensi : ma ciò non pertanto in tale abbon- 
danza, e sazietà di canoniche penitenze, che vigo- 
rose anche fino al secolo XII., lo Storico nostro me- 
desimo ci dimostra (a); i cattivi Cristiani in quello , 
* ne i tre , o quattro precedenti secoli sono stali cer- 



(0 Disconrs. II. n. XVI. 

(1) V. Ut. LX1X. n. L: L. LXI. n. L1X., L. LX. n. 
LH., L. LVI. n. XXIX, L. L1V. D . II. fin. n. XX!V\ $. On 
rejlc.- n. hVtt. §. Robert. L. LI. nu. XXIX. SUI. XfcV. 
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tornente in più folla, che in qualunque altro tempo 
della Cliiesa. Dunque non è qui la cagione de' mo- . 
rali disordini : ed i fatti hanno sempre distrutto le 

^ 37. Quanto poi a i Fedeli de' primi tempi , non 
vuoisi dissimulare , ch'ebbero de'possenti vantaggi , 
per esser migliori di noi. Nulla parlo di quelli , che 
co' pre|irj l° ro occhj ^" somma ventura ebbero di ri- 
mirare In pienezza della Divinità corporalmente abi- 
tante nel IT. S. Cesii Cristo , e le celesti Dottrine , 

degli occhj.' Quale ajuto quindi dovesse provenirne 
■ farsi perfetto , niuno ha bisogno di sentirlo da me. 
Dopo 1' Ascensione del Divino Maestro, noi leggia- 
mo la Chiesa in un numero di persone, che ripie- 
ne di Spirilo Santo, e taumamrghe , fervorosamen- 
te si accingono alia predicazione dell' Evangelio. In 
queste si vede avverato ciò , che ne avea predetto il 
Signore , clie miracoli cioè farebbero ancor maggiori 
di quelli da lui stesso operali; e i Demonj , le ma- 
lattie d'ogni genere, la morte slessa , fugate vedonsi 

del corpo de' primieri credenti. Le profezie, le vi- 
sioni, il dono delle lingue, ed altri sorprendenti mi- 
racoli , restano così perseveranti nella Chiesa per in- 
tieri due secoli , che fi osserviamo quasi un effetto 
ordinario della imposizione delle mani nella Confer- 
mazione. Si consultino gli Atti Apostolici (1) , leg- 
gasi il Srg. jébbadie (2) , un'occhiata alla prima let- 
tera di 5. Paolo scritta a que' di Corinto dopo la 
metà del primo secoì Cristiano ; e vi scorgeremo par- 
larsi de' miracoli di que' primi credenti, come di co- 
sa molto ordinaria, e di comune, attuale spericn- 



{]) Art viti. a. xx. 23. xxr. 4- 

(2) Traitè de In Religion Cretienne T. II. C. XII. 
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za (t). Glie più? Giugne fino l'Apostolo n prescri- 
vere un metodo a'Corintj , onde con ordino si pro- 
cedesse della Chiesa nel parlar lingue straniere, in- 
terpretare Scritture, profetare «. , in Una parola , un 
ordinato metodo nel far miracoli (a)j e vnoìe, che 
soli due, o tre alla volta- parlino le lingue ignote, e 
che poi altri le interpreti : che due, o tre rivelino 
le cose fatare, ed ove alcuno senlesi inspirato a pe- 
netrare nel cupo .seno dell'avvenire, tacciasi quel, 
che prima parlava. Dopo i tempi Apostolici , le let- 
tere a uue' di Filadelfia, a' Tialliani , ed a' Ro- 
mani, scritte dal Martire S. Ignazio, elio ne' pri- . 
mi anni del Secolo II. corona ebbe Hi glorioso mar- 
tirio, perseveranti comprovano nella Chiesa i mira- 
coli. E per lacere di quanto leggiamo scrìtto d» Eu- 
sebio circa Quadrato (3), le Figlie del Diacono .Fi- 
lìppo , la Profetessa Anania ec..: negli alti di 5. Po- 
licarpo (4) - ed in une' celebratissimi di 6'. Perpe- 
tua (5) , nel Dialogo di $. Giustino (6) , in pia 
luoghi di S. Cipriano (j) ec. ; bastine l'accennare, 
che S. Ireneo , che ne i principi del terzo secolo an- 
cor .vivea , coraggiosamente impugnando, ed alla sco- 
perta gli Eretici Faleniiniani , si fa a provar loro 
la falsità di tal setta, perchè in essa, come fra' Cat- 
tolici non eran nè veri , nè frequenti , nè grandi i 



(0 1- Cbrinth. XVII. ,. 

(a) Leggasi il Gap. XIV. della eit. Leti. 

(3) Euseb. L. IH. hist. Cap. XXXVII. L. V. Cip. 
XVII. , e XXVIII. V. anche L. IV. Cip. XV. 

(4) Quivi è chiamato il-Saoto Martire ; AVcaroX/Kof, 

C&) V. Orsi Di"3S. Apolos- prò SS. Perpet., et Felìcit., 
il P. Ruinart , ed il Protestante DodivtUo Diss, IV. Cy- 
prian. He Visionibns. 

(6) Dialo*, cnm Tripbou. p. 3o8. 

(7) Kpist. IX. LIV. ec. V. il cit. P. Orsi p. io3. ec. 
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miracoli. Costoro, dice» il S. Martire (i) , non fian 
potere di render la ■vista, a' cicchi , V udito a' sor- 
di , ne di scacciare tutti i Demonj . . . Non va- 
gliano a sanare gV Infermi, non.gli Zoppi, non i 
Paralitici ... : tanto è lungi , che risuscitino al~ 
curi morto . . . conte soventi volte ( siepe numero ) 
fra i Cattolici, pregando per ciò tutta insieme la 
Chiesa di idcun luogo ... è ritornata nel corpo 
l'anima del Defunto ec. Leggasi tulio questo capo , 
ed il seguente, nel quale de' tempi suoi pur ragio- 
nando S. Ireneo, ne attesta , che Jltri curano gl'in- 
fermi con la imposizione delie mani , e gli rendo- 
no alla sanità primiera. Che anzi i MORTI, al- 
cune volte , come sopra ahbiam detto , sono stati 
richiamati alla vita , E PER PIÙ' ANNI DAP- 
POI SONO RESTATI CON NOI. Nel vero, che 
per 1' uomo mollo sensìbile , c dalle sensibili cose 
focco vivamen.e , e commosso ; qnel sentire lutto di 
parlar lingue i S uote , dir profezie, e parlore, e pro- 
fetare, e inleipielr.re eyli -tesso: quel vedere 1 cie- 
cbi , i zoppi , i muti , i sordi tornare in tanta fre- 
quenza alle naturali loro funzioni r quel vedere sbal- 
zar da' sepolcri gli estìnti , e trattenersi poi plii an- 
ni con loro ; ali' uom sensibile, grandi ajuti son que- 
sti , ad avvivar la sua Fede* ed una Fede viva, uni- 



machi nelle sue Origini cristiane Tom. I. p. 299. ec. 
Propagato poi sufficientemente il Vangelo, cessarono 
le ragioni di operare così frequenti i miracoli, sic- 



(0 t- ». de hfcres. Cr.pp. XXII. XXIII., V. anche il 
Cap. Vili., e le noto ivi di Fcv-ardent . Si aggiangaiL Cap. 
LVU. n. IV. eircala potestà di si' aliare i Demonj. 
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come avverte Agostino. Un altro non minor vantag- 
gio de' primi secoli per esser migliori nel costume , 
che i nostri, io Io pongo con Eusebio (i), nelle 
persecuzioni. Dieci principali ne contano gii Storici 
ne' soli primi Ire secoli ("a), ed una beli» purga cer- 
tamente si era in tino Chiesa la persecuzione. Que- 
sta , dicea Terminano (3), era il vaglio, che sepa- 
ravo le paglie dal grano, nella messe evangelica get- 
tata in aria dal furor de' Tiranni. Quelli, che erano 
paglie , men forti cioè , e fervorosi nella tor Reli- 
gione ; al primo tocco , come poco fa ci disse S. Ci- 
priano , separavano dall'eletto frumento, e coll'ab- 
bruciare agl'Idoli profani incensi , si costituivano fuo- 
ri della Chiesa lor madre. Piaceva quindi al Signore 
di ascoltare i gemili de' suoi popoli; e renduta la pa- 
ce, si riunivano le membra disperse sotto del loro 
Pastore. Avreste allor veduta una Chiesa quasi del 
tutto nuova, e tutta bella agli occhi di Dio, com- 
posta in porte da quo' generosi Atleti, che ritenuti 
nelle carceri de' Pagani per la confessione del nome 
di Cristo , da esse per comando de' nuovi Cesari ve- 
nivano liberati. Erano questi , perlopiù, gente tri on- 
falrice della morte, avanzata a' pit'i crudeli tormenti , 
stirata dagli eculcì , lacerata da' nervi , e dalle un- 



(0 Lib. VII. iiìst. Gap. XXX. , ed altrove. 

(2) V. Solpk. Scv. L. II. hist. S. Agostino nel !.. XVTII. 
n 141. de Civit. Dei, ne numera molte più. Sono a vedersi 
due Dissertazioni su questo argomento, una del Signor Ali. 
Pietro Lazzeri, l'altra del P. Gio, Tommaso Rinaldi, i?lie 
sono la XIX., e la XX. delle aggiunte all' Opera : de Disc. 
Pop. Dei: del Tlcury, nell'ultima stampa di Venezia 1702. 
Tomo li. 

(3) Lib. ile fuga in perscc. Cap. I. pag. 536. , ed Eu- 
sebio eit. L. VDI, liist. Gap. XI. Vedasi il uom. P. ÌNTama- 
chi nella Prefaz. all'Opera De' costumi de 1 primi Cristiani 
pag. 46- Ci. edit. Koioa; ut. 
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gìiia di ferro ; mutilata ne'membri , sfigurata ilal fuo- 
co : gente insomma, che con l'ardore libila celeste 
carità avea saputo assorbire il furore crudele degli 
Emissarj de 1 Cesari. Altri ritornavano da rìmotì, edi- 
sagiaiissin.i luoghi, o dalle cave de' metalli , ove gli 
avi-ano rilegati le sentenze de' Presidi ; ed ove per an- 
ni iutieri -, sottoposti alle più crudeli vicende della 
stagione , alla fame , alla nudità , alle percosse , al- 
le più vili fatiche , non mai avevano eletto di libe- 
rarsi da tanti mali con disrapito della gloria di Cri- 
sto. Venivano altri da' luoghi del loro volontario esì- 
gilo , poiché a! tuono dell» persecuzione , per non ve- 
dere esposta la ioro fragilità a rinunziare al loro Sai- 
valore, si eleggevano piuttosto la fuga , abbandonan- 
do generosamente i loro beni nelle mani del Fisco , 
e rinunziando a'eomodi , alla patria, Sparenti, agli 

tarsi nelle solitudini più spaventose , o nelle più fon- 
de caverne (1). Tali erano le membra , che dieci 
volte si rinnnovarono in tre soli secoli a ricomporre 
una Chiesa, in Ire secoli di' uso famigliar de' mira- 
toli privilegi a tissi mi , di freschi esempi del Salvato- 
re , degli Apostoli , e degli apostolici Padri: mentre 
il sangue de' Martiri ancor fumante , e caldo si in- 
nalzava al Trono di Dio, a impetrar grazie abbon- 
dami su la Chiesa perseguitata , e la coraggiosa for- 
tezza di tanti Eroi serviva a ravvivar la costanza degli 
alni. Se alcuni poi di quelli , che idolatrando erano 
miseramente caduti, domandavano dì ritornare alla 
compagnia de' Fedeli , venivano dapprima sottoposti 
da' Canoni per anni , ed anni alle laboriose pratiche 
della pubblica penitenza , ove prove di generosa pa- 
zienza , non minori forse di quelle stesse de' Confes- 



si) V. g. Greg- Kazìaiiz. in land. Basii. , e S Cipria- 
no in più luoghi. Huroiiio an. CCCIV. no. UV. LV. LX1I. 
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sori, dovevano dare. Un altro considernhilissimo ef- 
fetto producevano le Persecuzioni , che erano di sti- 
molo , e insieme di occasione alla fratcllevole carila. 
La scure sovrastava a lutti , e quindi tulli i Cristia- 
ni poteano naturalmente riguardarsi, come una schie- 
ra d' infelici oppressi dalle miserie medesime, dape- 
ricoii stessi ; ed il sentimento de' proprj mali ognun 
sa quanto disponga il cuore , verso chi gli prova sic- 
come noi. Quelle catene , que> ceppi , dir potea ogni 
Cristiano , die oggi opprimono il mio Fratello , do- 
mani forse stagneranno me stesso; ed allora «o dovrò 
implorare da altri quella pietà , eh' egli esige ora da 
me. Dieci Cristiani uniti insieme a piegare , l'orse do- 
mani diceano , saremo traili insieme al supplizio , 
ed insieme coronati su in Cielo. Si pensi un poco qua- 
li urli son questi al cuore dell' uomo, e quali sti- 
moli alla carità de'prìmierì Credenti. Si rifletta quan- 
to venga quindi a facilitarsi il disprezzo degli onori, 
della ricchezze. Il più avaro Nocchiero sì fa prodigo, 
allorché vede imminente il naufragio ; e uiun Politi- 
co macchina avanzamenti nel dì precedente sua mor- 
ie. In somma le Persecuzioni erano una «aglientissi- 
ma falce agli attacchi mondani d'ogni maniera, che 
riflessione È di S. Giustino (,). _ Or chi non cre r 
derà di ritrovare nelle Chiese di tali taumaturghi cam- 
pioni formate , un drappello non più di uomini , ma 
di Serafini Celesti , e che il generoso fervore , che 
li avea fenduti quasi superiori all'umana natura, in 
più generazioni passando, non fosse haslevoje per motti 
secoli , a mantenere accesa ne' figli la così forte cari- 
tà de' loro pdri? Eppure dovrò qui produrre alcuu 
saggio di monumenti della più venerabile antichità, 
onde ogni savio lettore giudicar possa, se fu poi dif- 
falco così. 



(i) Àpotog. I. in En. 



CRITICA 



38. Egli S però da avvertirsi , ad evitare Io scan- 
dalo de' pusillanimi , che alla Chiesa di Gesù Cristo 
competè sempre, c compete egualmente il carattere 
«li Santa. Ma questa Santità della Chiesa , che è pro- 
pria , e singolare delia Cattolica, e elio speci al mente 
consiste nella santità de' suoi dogmi, nella santità di 
quelli , che la fondarono , e di alcuni anche di quel- 
li , che la professano , iti ogni tempo durevole, e 
nella gloria de 1 miracoli a confermarla operati; una 
tal santità della Chies:f non mai risulta dalla santi- 
tà di tutti , e ciascheduno de' suoi membri. Ella è 
ima vecchia cantilena degli Eretici , famigliare già a* 
Manichei, a' Liiciferianì , a' Donatisti (1) , di rim- 
proverare alla Chiesa i morali disordini, ch'essa di- 
sapprova, e condanna ne' tìgli suoi. 1 Protestanti mo- 
derni hanno «vuta anch'essi la vergognosa dehnleiza 
de' pia antichi Eretici , che abbiamo accennati , ed i 

che per questo soGsma. No: la Chiesa militante di 
Cristo è uua rete, che coaliene di ogni sorta di pe- 
sci : e il non avere infermità ne' suoi membri, dice 
Agostino O) , non è proprio di questo tempo, ma 
dì quello della gloria celeste : Ubir.umque commemo- 
ravi Ecclesiali! non habentem maculam , aut ruqam ; 
non sic accipicndum est , quasi jam sit , sed queé 
prmpnratur ut sit , quando apparebit etiam glorio- 
sa. Nunc cnim propter quasdam ignorantias , et in- 
firmitates membrorum suortini , habet unde quotidie 
dicat: dimitte nobis debita nostra: cosi il Santo Dot- 
tore. Quindi parlarono francò in tutti i tempi i San- 



(i) V. S, Augusl. Lib. de morib. Eccl. Cap. XXXIV. 
S. Hitronyro. Dialog. ad. Luciferian. , et S. Aug. cil. lib. II. 
contra lit. Petifliam Cap. LI. 

(i) Lib. II. Rettaci. Cap. XVIII. Tom. Vili. 0 PP . 
pag. 48. G. D. 

\ 
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ti Padri Cattolici , ami gli stessi Autori sacri ; e non 
mai crederono di recare scandalo , o danno alla Chie- 
sa Cristiana, con manifestar chiaramente , e regi stra- 
re , e riprendere i vizj de' loro giorni. Quindi, sic- 
come il carattere di Santa , nel vero , e proprio suo 
senso compete alla Chiesa di tutti i tempi egualmen- 
te ; tanto ( cioè nulla ) è a temersi per la santità 
della Cbiesa dal sentire i vizj del seco! X-, quanto 
quelli del primo. Or tutto ciò con diligenza notaio; 
ove del costume ragionisi di ciascun di'Crisliani , sa- 
rebbe ben poco pratico noli' Ecclesiasti clic hniichilà , 
chi non credesse trovarvi i suoi morali disordini. I.a 
slessa Chiesa di Corinto , c que' Fedeli medesimi, cito 
operatori di stupendi prodigj descrìsse poco sopra 
S. Paolo ; ebbero lettera dal S. Apostolo , che è la 
prima loro scritta, c quella , ove a' miracoli de'Co- 
rintj da norma, e legge; por dice loro (1) : Ilo udi- 
to , Fratelli , che sono fra voi discordie , e che. cia- 
scheduno di voi va dicendo : Io san di Paolo : Io 
poi di Apollo: Io di Cefai Io di Cristo. •Vean 
miracoli i Corinlj , ed erano credenti del primo se- 
colo , e continua A. Paolo (a) , di non over potuto 
lor parlare come ad uomini spirituali, ma come a 
carnali} e che dovea pur anche tener con essi il lin- 
guaggio stesso : poiché siete ancora carnali. Mentre 
essendo in voi emulazione , e contesa , non è egli 
vero , che carnali siete , e camminale le vie dell' 
uomo 1 Ben li riprende 1' Apostolo , che de'doni ce- 
lesti , e de' miracoli si gloriavano , quasi gli avesser 
da loro stessi , e ne prendean per fino occasione di 
far meno conto degli Apostoli di G. C. (3). Ma vi 
è anche di più , o Fratelli, prosieguo il Dottor del- 



ti) I. Corinth. I. li. 12. 
(1) Ibi Cap. m. 1. 2. 3. 
(3) Ibi Cap. IV, 
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le Genti CO, perciocché sì sente fra -voi tal forni- 
catione, qualis nec inter Gentes , ita ut uxare/n pa- 
li -is sui atiquis knbeat. E voi ne andate: gonfi > e 
non piuttosto ne aveste. duolo ce. Non <: buona que- 
sta vostra jatianza. Corride anche il prurito sover- 
chio di piatir cause temporali nei Tribunal de'Giuti- 
li , e che faceano ingiuria , e frodavano i lor fra- 
telli (a); e ohe nelle saere cene, che allor faceansi 
nelle Chiese, avea sentito l'Apostolo, che scissure vi 
erari fra essi , e che in parte il credeva (3) ; mentre 



la, onde lai restava affamato, ed ebrio tal altro. E 
nell'anno seguente, che il LVIU. dell'Era Cristia- 
na si vuol dagl'Interpetri , scrivendo a' medesimi al- 
tra Lettera , benchò si piaccia in parte di loro emen- 
da , pur ne avea presentimento funesto (4) : Timeo 
enim , ne forte citin -venero , non quoles volo inve- 
niatn vos : ne forte contK^itioiies , a;mulationes , ani- 
mositates , dissensione! , detractionr-s , susitrrationes, 

Et lugeam MCfLTOS ex Hs , qui ^ peccó^urtTr'ét 

intima altamente l'emenda prima della sua venula , 
alla quale userà il meritato rigore (5). Delle Chie- 
se dello Gaksia , cui Lettera scrive parimente 5. Pao- 
lo (ti) , dice meravigliarsi, che eosi presto rivolgcansi 
ad altro Vangelo , contrario a quello di Cristo, per- 
chè vi eran de' seduttori .... de' falsi fratelli (;) , 



CO Ibi Gap. V. ,. s, 

(») Ibi Gap. VI. i. 8. 

(3) Ibi Cap. XI. 18. a,. 

(4) II. Curmt. XII. 20. il. 

(5) Ibi Caj.. XIII. i. 2, 

(6) Ai] Galat. I. 6. 7. 

(7) Ibi Cap. II. 4. 
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che malignamente spiavano gli andamenti -di Paolo ; 
O insensati Galdtac (1) , soggiugne, quis vos fa- 
scinava non obediie veritaii , ANTE QUORUM 
OCULOS Jesus Christus prmscriptus est , in ■vobit 
crucifixus } . Sic stilili estis , ut cum spirila asperi- 
tà , natte carne consummemini f ■. . . (a) iis , qui 
natura non sunt Dii seivie.batis. Nuric miteni cum 
cognoveràis Deum . . '. quomodo converti/nini ite- 
rum ad infirma , et egena elemento , quibus denuo 
servire vullis 1 Dies observatis , et menses , et tem- 
pora , et annoi . . . (3) Currebatis bene : qui vos im- 
pedivi verìtali noti obedire ce. ? F. nella Lettera alla 
Chiesa di Efeso , avverte que'Fedeli a non commu- 
nicare:allc opere malvagie de' peccatori , quelle spe- 
cinlmente, oli' essi faccan nelle tenebre, the neppure 
doveano ridirsi ; ed a star cauti , e guardinghi dal- 
-lo scandalo, e da' pericoli de' loro tempi, che erano 
veramente cattivi (4) ■ E quc ! Discepoli , che io Efe- 
so trovò dapprima l'Apostolo , male istruiti certamen- 
te erano (te'fOndBminiÌ!*lcl]» Religione Cristiana , poi- 
ché alla domanda -, W -ricevuto aveano lo Spirito San- 
to, ebbero a rispondere, che nemmeoo avean senti- 
to ,..*e- v' era (5) : Nei/ue si Spùitus Sanctus est ; 
audivimus. -Che più f Fra quelli anche, the predi- 
cavano Gesù Cristo , avverte saggiamente que' di Fi- 
lippi (G) l'Apostolo, che ve n'erano alcuni, che il 
faceano pei- invidia , e per ispirilo di contraddizione, 
alcuni per buona . volootà. E promette niandar loro 
Timoteo, non avendo almn altro, che da sincera 



CO CIt. GaUt. HI. i. ». - ': 

[ì) Ibi IV. 8. o. io. ' ■" '■. ""*'. 

(3) ibi c ap . v. 7 . '': ' T 

(4) Kphcs. V, V, Menocli. n.I hoc. Caput. 
15) Actor. XIX. 1. ■ 
(6) Philipp. I. i5. 
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carila fosse mosso (i): Omnes enim , quce Sua sunt 
qurerunt , non quce Jesu Christi (a) . . . MULTI 
enim ambulant , quos sape dicebam vobis ( mine 
antan et (ien\ dico ) inimicai Crucis Christi. Quo- 
rum Jìnis interitus , quorum Deus venter eft. E con- 
tro costoro avverte aiu:he i Romani (3) . De' salu- 
tevoli avvisi leggiamo anche dati alia Chiesa di Tes- 
saionira , cui denunzia A. Paolo 1' andar lontani da 
ogni Fratello (4) ambulante inordinale , et non se- 
cundum fraditionem , quam acceperunt a nobis .... 
jàudivimus enim inter vos quosdam ambulare in- 
quiete, nihil operanfes , sed curiose agentes. Quindi 
convenne ? S. Paolo, che lasciasse Timoteo in Efe- 
so , a proibire , clic s' insegnasser dottrine contrarie 
al V.ingi-lo (5), lo che facuasi da alcuni ,. che alle 
favole aitendeano, * a & infinite Genealogie; doven- 
dosi aver cura di conservar la Fede , e la buona co- 
scienza : Quam quidam repellente! , circa fidem nau- 
Jragaverunt. Ex quibus est Jfymenceus , et Alexan- 
der , quos tradidi Satana}, ut discant non blasphe- 
mare. E ne avverte circa ie vedove troppo giovini, 
che conveniva guardarsene: Cum enim (fi) luxuriaice 
fuerint in Chrisla , nubere uo/urei : habentcs damna- 
tionem, quia prìniam fidem irritam fecerunt. Si- 
mul autetn , et otiosai discunt circuire demos : non 
.solimi otiosaì , sed et i<erbosce , et curios/s , loquen- 
tes , qua- non oportet. Ah ! soggiugnea 1' Apostolo : 
che l' avarizia è la radice dì tutti i mali (j) t Quam 



(0 Philip. II. io. ai. 

(0 Ibi in. 18. 19. 

(3) Ad Rom. XVI. 17. 18. 

f4) li. Tliesaalouic. 111. 6. 11. 

(5) Ad Timoth. I. Gap. I. 3. 4. 19. 20. 

(6) Ibi Cap. V. 11. i5. 
C7) Ibi TJ. .o. 
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quidam appetente! erravertm{ a fide , et inseruo- 
runt se doloribus tnuhìs. Tu sai , o Timoteo , dice 
peli 1 altra Piatola (i) , quod aversi sunt a meomnes, 
qui in Asia sunt , ex quibus est Phigellus , et Uer- 
mogenes. E vi aggiugne anche Imeneo, e Filato firn 
quelli , il cui parlare ut cancer serpit (i) . . . di- 
cemes resurrectionem esse jam factam , et subverte- 
runt quorumdam fidem : ( quali sono gl'increduli de' 
nostri giorni , che sembra in quelli de' d'i suol dise- 
gnar vivamente l' Apostolo ) avvertendo Timoteo a 
fuggirli (3) , poiché sono amatori di se medesimi , 
altieri, superbi, incontinenti, senza benignità, sen- 
za mansuetudine, protervi, vani, e de' piaceri a ma- 
lori più che di Dio, e coperti sotto una nuda ap- 
parenza di virtù; et hos devita - . . E sappi anche, 
che (4) Demos me reliquie , dilìgens hoc s<eculum, 
et abiit Tfiessalonicam. Contro i descritti seduttori , 
premunisce anche i Fedeli nella sua seconda Lettera 
Cattolica il Principe degli Apostoli, dopo averne det- 
to , che erano diventati peggiori di prima : poiché era 
meglio per loro il non. conoscere la strada della 
giustizia , che rivolgersi indietro dopo averla cono- 
sciuta (5) . E S. Giovanni (6) chiama costoro An- 
ticristi : nunc Antichisti MULTI facti sunt . . . 
Ex nobis prodierunt ec. Lo che scrive parimente ad 
Eletta (j). Quoniam multi seductores' exìernnt in, 
mundum , qui non confitenjitr , Jesum Christian ve- 
nisse in carpati, S, Giuda gli descrive anche a lun- 
go, e dice, che erano già stali predetti, e che nie- 

T ^ T_ ; 

• fiJ-JI. ad. «omd. II. iS. 
(a) Ibi II. i 7 . jg. 
(3) Ibi Ìli. i. q. 

etó ibi ir: & 

(5) Cap. HI. I. fi. et Gap. IL 

(6) Kpist.I. Cap. II. 18. 19. 

(7) Epitt. IL Cap. I. 7. 
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gsvano Gesù Cristo (1) . Anche a Tito , elio Vesco- 
vo era , e del vieio zelante nimico', <lìi cautela S. Pao- 
lo , che molti (a) vi erano protervi , e seduttóri , 
chemettean sossopra le case tutte, insegnando ciò, 
che non conveniva , in grazia di un turpe guada- 
gno : cui polca appropriarsi quel detto : Crctcnses 
semner mendaces, malte bestia?, venirci pigri.-Con- 
Jitentur se notte Detim , factis aiilem negant , cimi 
sin! abominati, et incredibile! , et ad amne opus 

riprenderli. A^lv Ebrei" finalménte coùvcrtilf al Cri- 
stianesimo scritto veggiamo, come a que' di Corin- 
to eh 1 -èrano ancor principianti , e. imperfetti nelle 
vìe del Signore (3) . Cattolica ( scritta cioè alla Chie- 
sa tutta ) s'intitola In Lettera di S.: Giacomo ; e in 
essa il Santo Apostolo molto raccomanda la- preghie- 
ra , ma fatta bone, poiché voi non ottenete, di eoa : 
eo quodmale petatit (4)- Undc bella , et lites in 
vobis 1 nonne bine , ex concupisccntiis vestris , quee 
militant iti membrìs iiestris? Concupiscili! , et i\on 
kabetis : occiditis , et zelati» . ■ ■ litigati*, et bel- 
ligeratis . .-. Adulteri nescil.is , quia aihicitià kujus 
mundi inimica est Dei? Leggasi" la misteriosa Apo. . 
calissc di S. Giovanni, a risaper la condotta, non 
dirò già del basso popolo delle sette Chiese dell'Asia ; 
mn de' loro supremi Pastori, uomini tutti Apostoli- 
ci, e dallo stesso diletto .Discepolo istruiti, e prescel- 
ti ; e- troveremo ammonito il Vescovo di Efeso (5) , 
perchè decaduto era dal suo primiero fervore . All' 
Angel o di Pe rgamo , dice Dio , che ben conosce quel - 



CO Ad Tit. I. io. 16. 

(3) Kebr. v. n. 

(4) Jacobi IV. i. 4. 16. 

(5) Apocalyps. II. 4. 5. 
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la Città (1), che vi era il trono di Salane per l'ab- 
bondonuo de' Pagani, e degli Eretici Nicotaiti ; e che 
alcune cose avea contro di lui, delle quali volea , che 
penitenza facesse. Anche nella Chiesa di Tiatira , la 
dottrina riprendesi de' Nicolai» , e della falsa Profe- 
tessa JfizaMe , della (juale si rimprovera al Vesco- 
to (a), che permsttea. il fanatismo. Ed al Vescovo 
di Sardi ìntima mani festa mente il Signore , eh' egli 
era morto (3) itila grazia , e clic Jiiene non Irovavansi 
l'opere sue. Vedaiisi i disordini in Filadelfia (4). Al 
Vescovo in ultimo di Laodicea , che vanta vasi di es- 
ser ricco, e di spirituali beni abbondevole (5) , dice 
Dio , che era povero , e miserabile , e cieco , e nu- 
do , e tepido, e che volea rigettarlo, i due Vescovi 
poi di Smirne , e dì Filadelfia , sono dì piene lodi 
ricolmi. Vedasi ciò, che di Divtrefe , e della pre- 
potenza , che usar volea nella Chiesa , scrive il me- 
desimo S. Giovanni (6); giacché, a opinione di Grò. 
zio , costui evea stanca in una delle suddette Chie- 
se dell' Asia. Insomma rimontisi , se pur vuoisi, an- 
che alla Storia Vangelica , le gesta si ricerchino an- 
che degli stessi Apostoli Santi , prima che ìl Divi- 
no Spirito glj riempisse di se; tutti si svolgano i 
Libri Sacii,, e vi troveremo sempre la Storia dell' 
Uomo, e la verità del divino Oracolo (jf) : Che se 
diremo , che non abbiamo peccato , seduciamo noi 
stessi , e non vi è in noi verità : e l' altro notissi- 
mo del Redentore medesimo ( ove niun secolo eccet- 
tuasi ') , che anche fra i molti chiamati alla luce 



CO C't- ApocaJ. II. i3. 16. 
(i) Ibi vers. so. 
(5) Ibi IH. i. 

(4) IH vers. 7. li. 

(5) Ibi vers. i4. ig. .. . . . . 

(6) Kpist. HI. Cap. unic. vers. q. i 

(7) I. Joau. I. ». ■ 
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dell' Evangelo , pochi sarebbon gli eletti. Non ci tur- 
biamo , dicea S. Gian Crisostomo (1) , si adeo im- 
perfètto* discimus Apostolos fuisse . . . ijuod si vir- 
tutem ipsorum discera cupis , quales post datarti gra- 
tiam Spirilus fuerìnt , considera ':. perchè allora di- 
vennero uomini, per cosi dire* d' un altra classe. 
Yi troveremo anche la Stòria delle divine misericor- 
die nelle sode virtù di molti Fedeli , nella carità lo- 
ro, nella loro pazienta; opre tutte di Dio , come vi 
troviamo anche i viziosi , ed i vizj , che opra sono 
tutta dell'uomo: e questi due agenti -, Dio, ed uo- 
mo , sempre vi sono stati nella Chiesa di Gesà Cri- 
sto , e sempre prodotti hanno i proprj lóro contrari 
effetti. Quanto del primo secolo abbiamo fin' ora ad- 
dotto , nulla ha di umana opinione , ed autorità. Tut- 
ta è stotia dettataci dallo Spirito Santo, che detta 
sèmpre cose utili ad ammaestrarci i è correggerci , ed 
è un dovere cristiano , che a tale autorità cèder deb- 
ba qualunque opposto sentimento , o pregiudició, che 
se ne avesse. Chi ne bramasse di più consulti laDis- 
eerlawonè del Protestante litigio : De Hceresìarchis 
Apostolica? cétatis: e l'altra : De Hcer.; 'qui primo 
EccL Scec. .fidem óppugnarunt : del P. Gio. Rinal- 
di, in Siena i^4l ■ Eg'i * un favore del Cielo , che 
noi abbiaiiio di che umiliarci: e di tal vantàggio non 
furon privi certamente anche i primi Cristiani; Del 
resto ; prègio, dell' opera sembrami l'avere addotto 
distesamente ciò ) che canonici Scrittori hanno detto 
del costume do 1 tempi joro , poiché quindi apparisce 
quanto vano fosse il discorso, che nel secolo XVI. 
faceono ì primi Autori delle recènti. eresie. Se l'esa- 
gerare, conie iecer sempre coi popolo, i vizj de'gior- 
ui loro potè render plausibile ìa separazione , che dal- 
la Chiesa far vollero ; non sarebbe mancato a Lute- 



(i) Homil. LXYI. in Math, 
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té un simi) prelesto per separarsi da Ss. Apostoli , 
se viveva a : lor tempi. In avanti applicherei!) l'argo- 
mento al Fletiry. 

Ai). Quanto al secondo secolo della Chiesa , in- 
torno .il quale siamo scarsissimi dì monumenti, io 
non vedo particolari ragioni , che il bramato effetto 
possano aver prodotto di minorare il numero de'cat- 
tivì j più rari presentarci i disordini morali , che nel 
accolti degli Apostoli , e coMlra ppesare i vantaggi , che 
risultar doveono dal vivere con queste prime pietre 
della Chiesa di Dio. E nel vero, se della Clliesa de* 
Corintj , della quale pel primo secolo tante cose ci 
disse sopra S. Paolo , udiam , che De scrive il grati 
Pontefice S. Clemente I. nella prima genuina sua 
lettera , loro scritta circa 1' anno eeutesiróo dell' Era 
Cristiana ; vedrem , che l'oggetto di questa lettera si è, 
che que' di Corinto per rissa , ed ambiiiori di Pri- 
mato ; i Vescovi nvean discacciali j ed i Preti, che 
gli Apostoli , ed altri loC successori ivi stabiliti avea- 
no, e collocati (i); Nella seconda a' medesimi (a) 
dello stesso Pontefice -, può notarsi, che non manca-- 
va allora chi niegasse il Giudizio , e la risurresion 
della carne , come nota Giangiorgio Walchio Q) . 
La Chiesa di Sinope ci presenterà in Marciane ( e, 
lo narra S. Epifanio-) (4) dopo l'arino CXU, , un 
Prete per pubblica fornicazione scomunicato dal pro- 
prio Vescovo, che si Uni all'Eresiarca Centone, del 
qiiale fan menzione S, Ireneo , e 5; Cipriano (5) ; 
e si fece anche capo-setta egli stesso j come rilevasi 



(i) V. Constant de Ant. CoIIcet. Part. I. n. XXXvTT. 
(i) Cap. IX. p. s4o. Ertit. Woltoni. 

(3) Miscellan. Sacr. Lib. I. Exercit. IV. S- XII. Am- 
Stcldrf. An. 1744; 

(4) H*r. XLIL 

(5) lrenaus de hatres. I. Càp. XVH. Cyprìari. Epist. 
tXXl¥\ ad Pompe); 
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da Tertulliano , e, da S. Girolamo (i), 'Della Chìe- 
sa di Efeso troveremo scrino da- Eusebio (a) , che 
Montano , Floriano , Blasto , ed altri cosi detti Ó0t 
tafrigj , autori vi fiiroao , e di ne mi nato ri di vergo- 
gnose eresie : e questi Baronia , i-d iì Pagi , benché 
gli collochino .in diversi anni „ non gli traggono pe-. 
rò dal secol li. (3). E' appunto lina confutazione dì 
eresìe, e di eresie de' suoi tempi il celebre trattato 
di S. Ireneo, che pur fiorì circa la fine di questo 
secolo ; ed ivi posson vedersi V alcniiniani , Menan- 
driani , Simoniani , seguaci di Carpocrate , e di Ce- 
rinto , Nicolaiti , Marcioniti , ed altri mali arnesi , 
che abbominevoli errori , e portentosi professavano (4). 
Taziano , di cui ha meniione Eusebio nel Cronico 
all'anno CLXXI1I. , autor del trattato contro i Gen- 
tili , è autore altresì della setta degli Entratiti , u 
Continenti. Costui ebbe a discepolo il celebre Teo- 
doziane , di cui ragionai. Girolamo nella prefajio- 
ne a Daniele, Euse-bio (5) , ed altri', e lo rammen- 
ta anehe il citato S. Ireneo (fi)., ed il quale passo 
poi all'eresia de 7 Marcioniti , e quindi si rese Giudeo. 
Anche gli altri due famosi Traduttori della Scrittu- 
ra in questo secolo stesso, Aquila cioè il Pontico , 
e Simmaco Samaritano, de' quali molle uoliiie ci di. 
S. Girolamo nella sua lettera a Pammachio , nel se- 
condo capo de' Commentari H Ezcchiello , e nelle Pre- 



fi) Tertullian. de Frasscript. Gap XXX. , Hieron. Ca- 
lila;, in S. Policnrp. 

(i) L. V. fiist. Cap. XV,, etXVIII. , presone il rac- 
conto da Appollinare Jcrapolilano. 

(3) A questo secolo può riferirsi un Insigne luogo 
d' Eusebio ora citalo, nel Cap. 8. del L. i. della sua Storia. 

(4) V. il Trarasa : Storia crìt. della vita degli Eresi are lu 
de] secondo secolo. Vcuet. An. 5c,. 

(5) L. V. eìt. Cap. Vili. 

(S) L. 111. de hatf. Gap. XXIV. 
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fazioni a Daniello , ed a Giobbe ; il primo, discac- 
ciato dalla Chiesa Cristiana , cui Brasi" convertito dal 
Paganesimo , passò a" Giudei ; e Simmaco quattro 
volle mutò di fede: da Samaritano , n Cristiano, quin- 
di eretico Mareiom t» , «limonila, e finalmente Ebreo 
falsario, come gli altri citali Interpreti: t/ui jtidtii- 
zantes i/azretiii , multa Tnysteria Salvatnris subdola 
ìnterpretatione cclarunt : come dicea S. Girolamo 
nel citalo luogo su Giobbe. .Cosi le nuove versioni 
della Scrittura , che a S. Agostino nella sua lettera 
a S. Girolamo, poco conformi sembrano all'edifica- 
zion de'Fcdeli , e che ora possono dirsi la mania Bi- 
blica del liberale secolo XIX. ; pure tanto liberamen- 
te molti pi ina vansi di que' tempi , che a' suoi ci atte- 
sta il detto 5. Agostino nel secondo libro della Dot- 
trina Cristiana, che neppure poteaosi ormai nume- 
rare. In Teodorcto , in S. Epifanio , e in Eusebio (i) 
noi vedremo gli errori di Cerinto , e di Ebione con- 
tro la Divinità di G. C. , abbracciali da Teodoto di 
Bisanzio , e da Papa nitori' condannati , sul termi- 
nare del secolo, di cut parliamo. Autore anonimo 
presso Eusebio (2) convinse questi Eretici di avere 
adulterate le divine Scritture. Gli abusi delle Agape 
( che refezioni erano , o prandi usati a farsi nelle 
Chiese, delle quali parla a lungo Baronia} (3) che 
tanto troviamo radicati ne' secoli susseguenti ; onde 
proibisconsi tali agape nel Can. a8. (li Laodicea ; 



(1) Theodoret. hajret. Fabul. Lir. II. Cap. V. , Bpi- 
phan. hair. LIV. 11. I. Elise!)., L. cit. C, XXVIII. 

(2) Loc. cit., vi elii;ui;;i f) utili Enuiri ahtj-oi ■ 

(3) Àa. LV1I. dal. 11. CXXX. V. Bohemer. Diss. Deco- 
hitionibas Chri;iinnor. ni '■.ipicnd. cibum , in Jur. Eccl. 
Ant. p. ec. Lipsia: 1771. Bjugbam. T. VI. Orig. L. XV. 
C. 7. 56. Oc. , c altri presso il Fabrieio Eibliot. antiquaria 
p. 564. : e la Dissertazione ili Muratori ; de Agapis sulilatis 
ad Joan. BoiVinium : n. IX. ec. 
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5. Ambrogio le proibì in Milano, e S. Agostino (i) 
consigliò pure a vietarle iì Vescovo Aurelio. Tali abusi 
notali anche leggonsi net Pedagogo di Clemente Ales- 
sandrino (2), che parimenti seri rea sul terminare del 
seco] II. (Quivi ùi (udèntemente s'avverta , eh e dap- 
poiché Bene/letto XIV. con sua Celebre Costituzione , 
che è là LIV. hi Re di Portogallo (3) , non solamen- 
te tolse dal Martirologio Romana Clemente Alessan- 
drino ; ma abboudevoli anche lie addusse le ragioni 
di far ciò ; non déesi più distinguer Clemente stesso 
col titolo di Santo , che se gli trova dato in Fleu- 
r Y (4) )■ Kcì fine del sesto libro del Pedagogo ci- 
tató Vedasi ; come fin d'allora gli avversarj della Re- 
ligione Cristiana , facevano un capo d' accusa , la mol- 
titùdine degli Eretici, che dominavano; ed a (ale 
objezione Hspòndcsi ; contandosi allora esistenti gli 
Encratiti , i Docili , i Cajahisti , i Vctlehliniahi , 1 
Mar doni ti , i Basilidiani , i Frigiani , Eutichisli , 
Offiani , SiìhoHiani. I Giuochi Lupercali ; de' quali 
può vedersi Giacomo O/manno nel Lessico univer- 
sale alla paróla Lupercal , che Riti erano Gentileschi 
istituti da Evandro \ he' qiiali , dice il Card. Lam- 
bertini (5) , nudi homines urbem conairsabant ca- 
prini! pellibus fcetninariim venirsi verteraHtes ; tali 
infarai giuochi noi noti troviamo eslirpati dalla Chie- 
sa fino a! secolo V. , allorché il Pontefice S> Gelasio 
rigoroso divieto ne fece ad ogni Cristiano, fot mi 
direte ( parla lo zelante Pontefice ) (6) , chèfin dal 
principio del Cristiane/lino sonosi sofferti ì Luper- 
cali: sono stati tollerati ancìw per qualche tefnpo-ì 



(1) Epist. LXIV. ad Aurei. 

00 W». II- Gap. I. psg. i4*- B. edit. an. l6ii. 

(3) Tom. IT. Bullarii pag. 105, ertit. Vai-. 1768. 

(4) V. L. IV. hiit. 11. XXXVII. in fin. et XXXVIII. 

(5) De Festls Lib. II. Cap. II. ri» lo. 

(6j Presio Fleury med. Liv. XXX. biat, il. XIX 



ART. 1. S- VII. 



i3g 



lagrifiz) . Ne segui egli perciò , che non si dovesse 
abolirli dappoi ì Ciascun Vescovo , in, divenitela' 
pi , ka abolite molte superstizioni frivole , e pec- 
caminose . . . Io quieterò la mia coscienza ; a quel- 
li poi, che noti obbediranno à' miei giusti avvisi, 
toccherà pensare a se stessi. Io non dubito , che i 
miei predecessori ntn abbian fatto altrettanto . . ; 
ma non sono stati ascoltati. Questo Sunto Pontefi- 
ce , che ninno riprenderà che ingiuria arrechi a' vec- 
rhj secoli, non ha qui bisogno del mio commento. 
Cosi vedeai , elio l'abuso di fabbricare gl'Idoli s'era 
sempre piantò ; ma noti per anche emendato nella 
Chiesa , allorché sul (ine di questo secolo scrisse il 
suo libro dell'Idolatria Tertulliano: Tota die ad liane 
portelli zelus fidei peroravit ingemens , Christiane* 
ab ldolis ad Ecclesiam venire ; de adversaria rf- 
ficinA in domuni Dei , attollere ad Deum Patrem 
mandi matres ldolorum. Cosi egli. Ed il Carneva- 
le? Non ci presenta anche ne'giorfti nostri mille re- 
liquie di Gentilesimo? Vedasi l'erudito Celio Rodi- 
gino (i): Or tali avanzi del Paganesimo gli appor- 
tarono con se coloro, che ì primi venner fra noi, e 
5. Gelasio anche in questo plinto direbbe * che la 
Chiesa non è stata ascoltala del lutto , benché tante 
provvide lèggi Ecclesiastiche lo abbiano tanto Oggidì 
riformato , che se abuso vi si scorge -, deriva tutto 
da chi he trascura colpevolmente la dovuta osservan- 
za. Vedasi Monsig. Graziarti nel silo celebre Sinodo 
di Amelia del i£g9. Ecco, séuia che si affatichino ì 
Lettori in moltissime altre cose , che si potrebbero 
aggiitgnere ; ecco ciò , che de* costumi del secolo II. 
ne hatt lasciato a memoria i Ss. Padri , ed i Roma- 
ni Pontefici ; nè da me inteiides! porvi alcuna cosa 
del mìo. 1 pratici degli scritti di Tertulliano trove- 



(0 L">- V. LbcUOBi Antiquar. oap. IV. 
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ninno alcuna rasa <ii pili : vedasi il suo libro delle- 
Prescrizioni, ove si confutano gli eretici di que T u>m- 
pi: quello degli Spettacoli; e circa gli ornamenti Diinue- 
sì-]i! f male assai vecchio ) il libro De.caltn Fauni- 
aarum : si confronti col Gap. X. , e XI. del Lib. IL 
del Pedagogo citato- di Clemente. Alessandrino (i) , 

setti , come Tertulliano gli descrive^m galeri mo- 

IS'on mancano le lunghe code delle vestì; qua; sor- 
de! sccam tuirahunl , coinè dice Clemente. Troppo 
più si potrebbe dirne: basta anche degli , uomini del 
suo tempo potè scrivere a Finito Vescovo, Dionisio 
di Corinto , che fiori circa Tanno CLX. (a) , che nell' 
esigere da' Fedeli pratichi: anche salutari, e virtuose ; 
e/us, .otite in PLERISQUE komìnibas inest, infir- 
mi tati s , rationem habeat. Pure il Pedagogo di Cle- 
mente forine mode' li i più giusti di cristiana mode- 
stia. Se le lei!?! fossero osservato da tutti , fartbbon 
prova del costume de' tempi , ed allora anche i no- 
stri sarebbono il li bruissi ini. Questi, fi un paralogismo 
avvertilo pochissimo da ipie' molti , che con le ot- 
time umiche leggi ' conchiudono , che ottimi furoa 
gli Antichi. Vi mniica sempre da provar la minore, 
cioè la generale osservanza: e di questa prova man- 
cano tutti i tempi. - 

f\o. Ove poi del seguente secolo terzo tener vo- 

frirebbe d^iVMU^^roU^pota! ^^"em pi re" un' vo- 
lume. Diamo però soltanto lina breve occhiata alla 
fiorita Chiesa Africana , ne' di. del Martire 5. Cipria- 
no. Pareva piuttosto rimessa, che cessata la Serissi- 
ma persecuiiotie di Dccio , cosicché non aveva an- 



£0 V- anche il Lib. III. <-ap. XI. 

(2) Presso Eusebio Lib. IV. hist. C*p. XXIII. 
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cora S, Cipriano medesimo creduto sicura cosa il re- 
stituirsi dal suo ritiro al popolo di Cartagine ; quan- 
do scrisse al suo Clero la Piatola quinta. Parlando 
In essa di que : Confessori medesimi , che ceti le li- 
vidure , e le cicatrici recenti , erano alloca allora usci- 
li dallo fiqualW delle carceri : Dolco ( dìcea ) , (pian- 
do audio ,. qiinsdam int/iroòc , et insolentir discur- 
rere ; et ad ineptias , vel ad discorditi! vacare : 
Ckristi membra , et jam Christum con/essa , per c:n~ 
cubilus illicitos inquinavi , nec a Diurnali , aut Pre- 
sbytevis regi posse ec. Ed a loro stessi Confessori 
scrivendo nella seguente Lettera sesta; Cum quanto 
riominis cestri pudore delinauitur , quando aliquis 
temuteli tus , et lasciviens dcmoralur , alias . . . in- 
Jlari aliquos , et tumere . , . Cognovimtts non dees- 
se , qui Dei tempia pus! m/i/roni;»™ sancii ficaia , 
et illustrata membra , turpi , et infumi concubini suo 
plus macularti . . . itiorum scandalo in atiorum mi- 
nai esempla nascunluv. Conlentiones quoque, et 
wmulationes etc. Chi legga l'aureo lihro dello stesso 
$. Cipriano, circa il loro esteriore, diretto lille Sa- 
cre 'Vergini , Ftos ,( come ivi le chkima ) Ecclesia- 
itici gtu minis , illustrior poi iio Gregis Clinsti ; ve- 
drà in esso , come rìprendunsi i soverchj loro orna- 
menti , quibus dum hominibus //lacere gestiunt , Dv.utn. 
ojfeni&unt , e 1' abuso ,■ che per essi laccano delle lo- 
ro ricchezze, con le quali: ut te sumptuosius co- 
rpas , et per pubticum noiabiliter iiìretlas , octilos in 
te juventutis. illicias , suspiria adolescentium posi le 
traimi , concupiscenti libidinem nutria! , eie. Ve- 
drà, che non mancavan fra esse quelle , che osava- 
no: oculos cìrcumdtieto nigrore fucare , et gena? 
mendacio ruboris injiccre , et mutare adulterini! co- 
loribus crinent , et espugnare vmnem oris , et capi- 
ti! veritatem; e più sotto: Qunsdam non pittivi nu- 
bentibus interesse , el in Ma lasciviantium liberiate 
sermonum , colloquia incesta miscerc ; observari , et 
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esse prassentes inter verba turpia , et tumulata con- 
vìvici, quibus eie. . . . Quid vero, quee promiscuas 
balneas adeunt ( abaso , che veggiam poi in S. Epi- 
fanio (1) continuato, e circa cui una erudita Dis- 
sertatone ci. ha data recentemente il Signor Filippo 
Trenta (a) ) quee libidinem citriosis , pudori , et pu- 
dicitiat corpara dicala prostitutint .... Legga chi 
■vuol quel che segue: quindi conchiude: Sìa ergo 
FREÒTIENTEH Eeclc.ua, Forgine* suas plangit , 
sic ad infatnes earum , ac detestabiies fnbulas in- 
gemiscit ... Sic dum ornaff cutlius , dwm liberili! 
evagari Firgines voltine, esse Firgines desinane , 
non mariti, sed Ckristi adultera; t/uam fuerant 
prcemiis itigeniibus Firgines destinata? , tara magna 
supplicia prò amissa Firginate sensurae. E quel che 
è peggio , noi vediamo nel Libro di Tertulliano : de 
atleti Fceminarum , che quesla molle cura d'ornarsi 
il corpo era portata anche dagli uomini : yoliinlate 
placcndi Fceniinis: a disonorevole eccesso; ripren- 
dendogli perchè , studiavano : barbara aeriti? (-.cede- 
re , intervellere , circumdare carrìllum , disponet e , 
etìam colorare camitiem , pritnam quamque subdu- 
cere totius corpqris lanuginem , pigmento quoque mu- 
liebri distinguere, celerà pulveris cujtisdam asperi- 
tudine Icevigarc , tum speculimi omni occasione cort- 
sulere , anxie inspiccra ec. Che fa dì più , il più 
odoroso Ganimede de' nostri giorni ? Dopo tutto ciò , 
egli è ben curioso Fleury , quando ci viene a dire , 
che a tempo antico i Cristiani erano immuni da.' 
peccali pubblici (3) . Ma ritornando a S. Cipriano ; 
della Lettera a Pomponio; De Virginìbus , che è la 
sessagesima seconda dell'adiiion di Pamelio , sarà. 



fi) Hcercs. XXX. V. B.iromo su. CCCXTII. 
(i) Nel suo Limon: ed è la prima del Llb.' II. 
(3} Inst. Jur. Eccl. P. 111. cap. XIV. a. i, 
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meglio, che io nulla dica; leggasi però, se si vuole, 
e vedasi anche la nota H del Balusio. General mente 
descrivendo lo stesso S. Cipriano lo stalo della Chie- 
sa Cartaginese , qual' era prima della persecuzione di 
Decìo , cioè prima dell'alino ducente cinquanta, co- 
si si esprime ( qui posso parlar volgare ) (1)1 „ Cia- 
„ scheduno attendeva ad accrescere il patrimonio! e 
„ dimentichi di c iò , che i credenti o aventi fatto dap*- 
„_j>riraa sotto gli Apostoli , o avrebbono dovuto far 
„ sempre; con cupidigia insaziabile anelavapo ad am- 
„ pliare gli averi. Religione divota non sì trovava 
„ ne' Sacerdoti , unu fede intatta ne' Ministri, pon 
„ misericordia nell' opere , non disciplina ne' costu- 
,, mi. Vedessi adulterata la barba negli uomini : pel* 
„ le femmine upa mentita bellezza ; coloriti gli oc- 
„ chj , e i capelli. Asime si usavano le frodi per in- 
,, gannare i semplici , ed ingannevoli promesse a cir- 
u convenire i fratelli. Si ardiva congiungersi in ma- 
„ trimonio cogl' Infedeli , e prostituire a' Gentili le 
„ membra di Cristo. Non so] giurare con temerità , 
„ ma spergiurar sìbben' anche ; dispreizare con su- 
„ perba. alterigia i Superiori , maledire con bocca av~ 
,, vejepata se stessi, discordare scambievolmente con 
„ odj pertinaci. Moltissimi ( plurimi ) Vescovi , ch'ea- 
„ ser debbppo agli altri di esortazione, e di esem- 
„ pio , dispreizando il Divino loro ministero , farsi 
„ amministratori delie cose secolaresche , lasciandola 
„ Cattedra , abbandonato il popolo , ir vagabondi in 
„ istraniere Provincie , cercar mercati di negozia 7,10- 
„ ne lucrosa; e mentre aflamati gemevano nella Chie- 
„ sa i fratelli, voler possedere in larga copia l' ar- 
„ genio , rapire i fondi con insidiose frodi , accrescer 
„ lucro alle usure moltiplicanti. „ Vedasi adesso il 



(0 tib. de Upsis Col. 434- 435- ed. Yen. i 7 58. del 
Palozio. 
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Dupinìo (i). Descrive in appresso ila folla , che 
spontanei! meri le crasi offerta a sacri fi care , come ab- 
bìaui sopra accennato, e quindi protesta: Dissimu- 
landa , J'ratres dilettissimi , verità* non est ; nec 
vulneri* nostri materia , et causa reticenda. Eppu- 
re erano decorsi appena trentanni dalla morie di Ter- 
tulliano , sotto dei quale le Cbiese dell' Affrica fu- 
rono purgale dalla persecuzione di Severo , siccome 
da : libri De corona militis , De fuga in persccutfo- 
ne ,' In Scorpiaco , Ad ScnpuUim , ne apparisce; e 
specialmente da' celebri atti del martirio delle Sante 
Perpetua, e Felicita, seguito in Cartagine stessa ran- 
no CCII. , o CCI1I. , come è n vedersi presso ftui- 
nart , Lucchini , e separatamente nella ristampa vol- 
gare 'fattane in Roma l' anno 177^. dallo stesso Luc- 
chini. Vuoisi anche nolnre ciò , che dal libro del me- 
desimo S. Cipriano: De Orni ione domini cn : si ri- 
leva , che a suoi tempi cioè era in uso la Comuuion 
quotidiana, come appunto a que' degli Apostoli (3) . 
Che direni noi del libro degli Spettacoli ì Sò^ che 
vi sono alcuni , che opera noi creduuo di ò'. Cipria- 
no. Ma Stufane Baluzio lo ha collocato fra' genuini 
prodotti del S. Marti i-e , non senza plauso del Mona- 
co Benedettino Marano al %. XXXV. della bella Vi- 
ta , che ha premessa all' edizione del ridetto Baia- 
zio. In tal sentimento sono anche Giacomo Panig- 
li» , Pietro Fabro , Giacomo Sirmondo , Desiderio 
Eraldo, senza dir' anche de' Cardinali Bellarmino , « 
Baronia. Comunque sia , non vi Ila chi dubiti, che 
l'autore di questo libro non sia antichissimo, eolie 



(.) Bibìioth. des Autears ee. tom. XXt, all'Artìcolo 
Flenry Claude psR. n5. ec. Amstcrd. 1715. Si osscrri an- 
che Ftenry Inst. Jur. Eeel. P. I. fap. XXIX. „n. 1. i.- 

(2) V. anche la seconda Apologia Hi S. Giustino , il 
Cari. X. fra' cosi detti Apostolici, il XXVIII. imbarilano, 
ed il X. Anlioch. sotto S. Giulio L 
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Doli esprima i sentimenti del limile più amico Trat- 
talo di Tertulliano. Or quivi leggesi (1): „ Non 
i, mancano de' facili difensori del vizio , e de'Patro- 
„ ni indulgenti , cbe autorità vogliono dare a' pec- 
„ cali . , . poiché a tal segno è snervalo il vigor» 
,, dell' Ecclesiastica Disciplina , « per (igni rilassale*- 
„ za dì vizj ti precipita in peggio ; che ormai a' vi' 
„ 7} stesti , non solo scusa , ma diasi anche auto- 
„ ritì . . . Non si vergognano , dissi, uomini fede- 
„ li , e che del nome giovami dì Cristiani, appog- 
„ giar anche alle Saere Scritture le vane superati- 
„ rioni de' Gentili , ed arrecare per V Idolatria divi- 
„ ne autorità ,, . Qaod si rursas prterogem , quo ad 
illud spectaculum itinere pervenerit ; conjttebitur per 
luparum, per meretricum nuda corpora , per pu- 
blicani libidinem , per dedecus publicum , per vul- 
garem lasciviam , per communem omnium contume- 
liarn . . . ausus secum SANCTJJM in liipanar du- 
cere , si potuissel , qui festinans ad spectaculum , 
dimisius e Dominico , et adirne gerens secum , ut 
assolet , Eucharistiam , inter corpora absemna me- 
retricum , Ckristi Sanctum Corpus injidelis iste cir- 
cumtulit ; plus damnationis meritus de itinere , quam 
de spectaculi volti piate ec. Vedasi il resto. Cnsf que- 
llo libro , del quale il Pontefice Benedetto XIF. , 
allóra Cardinal Lambmini , niente ebbe a temere di 
recar d»nno all' antica Chiesa, portandone questo giu- 
dizio : Noi (a) siamo pienamente persuasi, non so- 
lo , che l'Opera sia antica , e degna di ogni mag- 
gior rispetto; ma che sia stata composta dal pre- 
detto Santo Dottore Cipriano. Nulla dirò del libro: 
Ve duodecim abusionibus Saìculi: che bIcudì attri- 



to Col. 7 i3. A. B. tdit. ci». 

li) Istituzioni Fede bus lì e he toni. II. a. LXX7I. j. I. 
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buìrono al S. Martire ; nè dell'altro : de duplici mar- 
tirio : ove leggesi ; Tcmulentia ADEO COMA/UNIS 
est Africa; noslrae , ut propemoduni ripa habeatur 
prò crimine. Egli è anche a notarsi, che la famosa 
questione agitata in Affrica, vivente appunto 5. Ci- 
priano, se doveano ribottei/arsi quelli , eli e allo Sci - 

poi penitenti di ritornare alla Chiesa ; è un eviden- 
te dimoNt razione , che fin d'allora vigoroso era il co- 
stume di differire il battesimo all'età più provetta, 
ed anche al fin della vita. Vedasi la Pistola LXXV. 
scritta a Magne, nella quale S. Cipriano dimostra, 
che non doveasi negare i) Battesimo a' Clinici , a 
quelli eiiiè , che da infermità sorpresi lo domanda- 
vano ili letto. Or tal costume di differire, il Battesi- 
mo , l'osserviamo anche ne' secoli susseguenti , e pos- 
son vedersene il Lanibecio (t) , il Tiltemont (a) , 
il Pagi (A) , ed il Bollaudista P. Daniele Papebro- 
chio (4) . che a lungo trattano la celebre controver- 
ti» della dilazione del Battesimo di Costantino (5) . 
Non mi i ignoto, che alcuni moderni , i quali mai 
non sanno ridursi a veder niente di assurdo ne' vec- 
chi tempi , ingegnosa mente dicono , che le cause di 
tale indugio furono allora uno squisito rispetto al 
Sacramento . ed una religiosa premura di portarvi pre- 
parasene più lunga : ( la Santissima Eucaristia è Sa- 
cramento certamente , anche più venerabile ; ed i Fe- 
deli a que' di la ricevevo ogni giorno , la portavano 



(i) In Append. ad lib. V. Siblioth. Vindolion. 
(i) Nota Ì.XV. in Constatiti!!. 

(3) In Critica Baroni! ad an, V.CCXV. 

(4) Tom. V. Maji. Ved. anche Baronio an. CCCLXXVII. 

(5) Si veda una Diis. De protrasti natio ne Baptùmì apuil 
Veteres , tjusijue causis di Sigism. Jac. Baurogarten. Ha- 
te i 7 4 7 - 
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addosso nelle case, ne' viaggi ec. ) aggiungendo an- 
che Lambecio , che tanto dilicata era la verecondia 
di que' primi credenti , die non sapeano ridursi a 
nudare i) corpo, siccome allora dovessi , nel salutare 
Lavacro : ( i bagni privati , e pubblici erano allora 
di uso universale, e cotidìani} vedansi S. Cipriano, 
e S. Epifanio, che abbiam sopra addotti ) . Ragioni 
tutte ingegnose, e studiate, delle quali avremmo for- 
se bisogno , se Ambrogio , ed Agostino , quando si 
battezzarono adulti, fosser gii stati que' Santi Dot- 
tori, che furono dappoi. I Santi Padri però , ed i 
Concili della Chiesa Cristiana , a' quali , in queste ma- 
terie specialmente, ho il pregiudizio di credere più, 
che a' moderni scrittori; concordemente riprovarono 
tale ebuso , e la dottrina del Battesimo degl'infanti, 
che dottrina è della Chiesa , e del Sacro Concilio dì 
Trento (i), ne stabiliscono, Vedansi S. Gregorio /Va- 
zianzeito (a), S. Ireneo (3), S. Gian Crisosto- 
mo (4) > ed altri più (5) . Si consulti la lettera LIX. 
dì 5. Cipriano , ove si riferisce il Decreto del Con- 
cilio di Cartagine dell'anno CCLIU., unendovi S. Ago- 
stino nella Pistola CLXVI. al. XXV1U. a 5. Giro- 
lamo. Tale uso insomma di differire in tal foggia il 
Battesimo, lo troviamo frequente ( non pretendo dir- 
lo universale con Claudio Salmasio ) (fi) nel secol 
di Cipriano; ed a me , che in si dilicata materia , 



(i) Sess. VII. de Bapt. Cairn. XII. XIII. XIV. 
(■-') Omt. in S. Baptisma. 

(5) Lib. II. aifms haires. cap. XXII. al. XXXIX. 

(4) il coiil- ad Ncophit. 

(5) V. fra gli stessi Protestanti Gio. Giorgio Walchio. 
Hist. Padobaptismi qnatuor priorum SEecuIorum : oltre i) 
Bingamo, il «al, co altri, riferiti da Alberto Fabricio , 
Bibliograph. Antiq. p. 55a. eie. 

(6) Lìb. de Transubstant. pag. 4g5- col mentilo nome 
di Simplicins Verinos. 
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io , nulla cerco dì 



dire di proprio in- 



gegno ; basterà addurne a conchiusioue il rispettabi- 
le sentimento de) Pontefice Benedetto X1F~, (i) ; 
tfon aliati fere tpeelabant plerique ex iti, qui ba- 
ptisari differebant , quam ut interea peccati liber- 
tatem non amitterent : tanto più , che finché si era 
Cittncumeno , le laboriose pratiche non subiauai della 
penitenza canunica. Vedasi lo stesso La/libertini , Isti- 
tuzione XCVM. 

4i. Non occorrerà, me ne sembra, che io stia 
a produrre altro ( che ben potrei farlo ) delle cose 
del terzo secolo , e delle Chiese dell' Affrica . A chi 
non basta quanto abbiam detto, non vi è , ehe pos- 
sa bastargli. Del resto io mi sono trascella l'Affrica 
fra le Provincie tutte del Cristianesimo, poiché , se 
vere fossero le massime del Fleury , ivi migliori , che 
ovunque altrove, esser doveano i Cristiani, li per nul- 
la dire dello splendore distinto , in cui vedeasi a que' 
giorni Cartagine , a segno , che Erodìano (a) la chia- 
ma un'altra Alessandria, e dice, clic solo a Roma 
eli' era seconda nella moltitudine degli abitanti: dirò 
solo, che ninna Chiesa, in niun tempo ci presenta 
Concilj c °*i frequenti, elezioni Canoniche, ed al gu- 
sto Fleui'jauo de' sacri Ministri , dilazione nel riceve- 
re i Caduti, e- perfino (secondo, che pare a Fleu- 
ry ) resistenza agli appelli a Roma , e custodia del- 
la giurisdizione Ecclesiastica de' Concilj provinciali , 
e de* Vescovi. Chi poi alcuna cosa curioso fosse di 
risapere anche delle altre partì del mondo Cattolico 
di questi tempi , può averne un saggio nell'Omelia X. 
aulla Genesi di Origene, nella XII. nell' Esodo , e 
nella XIII. in Esechiello ; aggiungendovi anche ! pri- 



(i) De Synodo Dine. Ub. XII, cap. VI, §. VII. p. m. 
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mi due capi del libro ottavo della Storia di Euse- 
bio. Del quarto , e de' seguenti secoli , niente occor- 
re di dirne, poiché anche quelli, che di contraria 

presso le cose andarono peggio COl e '* so ' a staT <* 
dell' Arianesimo , e le Omelie di 5. Gian Crisosto- 
mo, per non dire altro, potrtbbon lare spavento. E 
ciò quanto alla storia dell'uomo : che nel resto ah- 
boneiò certamente anche in que 1 tempi la Chiesa di 
Dìo di perfetti , e fervorosi Cristiani , che alle cela- 
sti grazie fedelmente corrispondendo , fecero loro ine- 
riti i doni di Cristo. A me non ispetta provarlo: l'ope- 
ra , che abbiam citata , de' costumi de'piimitivi Cri- 
stiani , basta a darne fede. Le lettere bellissime del 
Martire S. Ignazio, e quelle di S. Policarpo: le 
Apologie di T erlultiano , di Atenagora , dì S. Giu- 
stino: la famosa lettera di Plinio alWmperadore Tra- 
jano; lo Gnostico descritto nel suo Pedagogo da Cle- 
mente Alessandrino, ed altri preziosi monumenti del- 
la venerabile antichità , bastano ad accertarne , clic 
le divine massime del Vangelo furou sempre da mul- 
ti ridotte in pratica. Gli atti sinceri de' Martiri del 
Benellino Ruinarl , e la bella Prefazione da lui pre- 
messavi C che duolmi ommessa nell'accreditata ristam- 
pa volgare fattane in Roma ) ben dimostrano , con- 
tro il Protestante Dodwello , ed altri spiriti singola- 
ri, che niente pochi furono que' valorosi Credenti , 
che dierono fra mille tormenti la vita pel nome di 
Cristo. Tutto bene: ma hann' eglino perciò di che 
menar trionfo i moderni Eretici , quasi che la Chie- 
sa recente sia , o mai sia stata priva di tali vantag- 
gi ? Chi avesss quivi curiosità di ben persuadersi t 
può saziarsi di leggere quanto voglia. Ben quaranta. 



(0 V. la Prete!, al Tom. I. Dedottomi de* primi Cri- 
stiani pag. XI.1V. Optra del Padre alaistto Minmlu. 
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nove grossi volumi in foglio son (m'ora alla luce, 
della grand' Opera degli Atti de' Santi de'Bollaadì- 
sti , condotta fino al di 7. di Ottobre ; e basta apri- 
re qualunque Tomo per trovarvi le centinai» di uo- 
mini , anche degli inferiori secoli , che ad eminente 
santità di vita , e celebrità di miracoli ne montaro- 
no, 11 confronto , se più ve ne abbiano degli anti- 
chi , che de' recenti ; comecché odioso è ogni con- 
fronto, «iaschedun può- Farlo da se. L'erudito Mon- 
sìg. Giotto Montanini pubblici in Roma l'anno tjag- 
una Raccolta delle Pontificie Costituzioni pel solenne 
Rito dello Canon inazione de' Santi , che solo compren- 
de lo spazio dal Pontefice Giovanni XV. a Bene- 
detto XIII., dall'anno cioè 993. all'anno 1720. 
( tutta bassa età ) , e quivi i nomi raccolgonsi , e le 
principali gesta di ben centosette Santi , con solenne 
Rito formale distinti, al quale ognun sa, che non 
ogni semplicemente buon Cristiano, potere ha di ve- 
nire ammesso. E la fortezza nel soffrire i tormenti , 
e la morte per amore di Gesà Cristo, non ) hanno 
eglino rnnhtrftta sempre ì Cristiani, io qualunque tem- 
po se n' è data occasione ' Basta sapere la storia del- 
le Persecuzioni, non esclusa quella del Giappone, e 
se pnr vuoisi, nella sua proporzione, quella, che in 
<]UMtÌ di soffrono ì Cattolici dì Costantinopoli da uo 
prepotente Scismatico. E se fossimo anch'oggi al ca- 
so, a nelle nei stessi, di dover dare il sangue, e la 
vita per la Fede de' nostri Padri; msncherebbon'qdi- 
no de' Cristiani , e non pochi , che Farebboti rio di 
buònissima voglia 1 lo credo, che avrò pochi Letto- 
ri, «he interrogando se stessi, non si sentano dispo- 
sti a esserne del numero. Ma vedete, che molli non 
reggerebbono a prova. Ma : domandate un poco a 
S. Cipriano, se anche prima reggevan tutti ? Quell' 
assicurarsi ad un colpo dì scure un' eterna gloria ce- 
leste;, è un beli' allettativo anche a' meno perfetti. 
InumtaM egli « bellissimo, e da scriversi in cedro, 
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lin 'sentimento del Padre Francesco Riberu , ch'io 
sol rapporterò in questo luogo, perché lo adduce con 
molla lode il Pontefice Benedetto XIV. (i) : Si 
quis putat in magna hominum mullitudtne , morti- 
Jtcatìonem , et bumUitalem , et pacem , èon cordiam- 
one animorum conservar! posse diu ; id putat , quod 
ti eque in liane diem usque factum est, neque jiet. 
Quid est ( inquit Salomon ) , quod fuit 1 Ipsum 
quid futurum est. Quid est quod factum est* Ipsum, 
quod facieridum est. VAr€l , qui perfecti essènt , 
ani qui. ex animo ad peifectionem properarerìt , omnì 
tempore invènti sunt ; ' multi , qui diu , NULLO. Se- 
nex est'.'janl mundus , non mutabit móres , opinor . 
Quod prétiosum e<t , ' R4RUM SEMPER FUIT , 
ET STULTORUM INFTNI7 US EST NUME- 
BUS. Di grazia rileggasi , eh' è uh capo d' opera. 

4a. Ma nel vero, la Storia, testimonio de'jemr 
pi, ed'i fatti reali , e costanti , che pur distrugger» 
dnvrehhbnó i pregiudizi; 'declamano con la più forte 
eloquenza , che dopo il peccato di Adamo , gli uo- 
mini sono siali sempre nella sostanza i medesimi , e 
ctjc molta ragione ebbe S. Agostino (2) di lodare 
(juel sentimento di Seneca: che chi odia ì cattivi 
«dia tulli : MERITO ait Seneca:' omnes odit , qitì 
inalos àdit. Si scorrano ptire le' memorie di timi i 
secoli., si rivolgano i sacri monumenti tutti , ed i 
profani; noi troveremo, che in ogni Sècolo han do- 
minato') morali disordini. Tutta la differenza , che 
avveduto lettor può trovarvi , si è quella , che an- 
che i viTij "sembrano soggetti alla moda , e in iìn tem- 
po tal peccato ha più voga , che non aveane in un 
altro. Soventi volle" noi veggiamo , anche ì vizj pro- 
porzionarsi alla varia inclinazione degli uomini, ed 



(0 De Synorto Dicec. Lib. XIII. cap. XI. n. VII. 
(1) Episi. LIV. ad Maceden. ' 
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alla diversa educazione , eh' è una seconda natura - 
Fra popoli meno culti , ed in tempi di barbarie , e 
rozzezza , si ponno avvertir dominanti gli eccessi di 
crudeltà , di dispotismo , di fierezza , di superstizio- 
ne , ed altri mali , che direste figli della barbarie , e 
dell'ignoranza; ove fra nazioni , ed in tempi di una 
maggior cultura trovano stanza più facile i vizj in- 
tellettuali , e di molle eifeminalezza ; siccome Dio vo- 
lesse, che non vedessimo avverata noi stessi in que- 
sto secolo , come dicesi di lettere; e di coltura. Chi 
abbia una leggiera tintura de' costumi degli antichi 
popoli , e de' presenti ; si chiarisce con un' occhiata di 
questa diversità di rapporti, che noi abbiam quivi 
indicata. Basta , per recarne un esempio, svolgere un 
momento il quadro, che degli antichi Germani ci ha 
lasciato Cornelio Tacita (i) . In quel popolo barba- 
ro, e rozzo , che vivea quasi senza società , senza 
leggi , di vitto semplice, e incendilo ; le di cui ve- 
sti erano irsute pelli (2) , case le buche approfonda- 
te nel seno dell* terra (3) ; si vede regnare una sem- 
plicità di costume, che a prima vista v'impone. I 
matrimonj contratti a matura età ; la libertà del ve- 
stire delle femmine non reca scandalo (4) n * 
piede la dissoluta Poligamia , la funesta infedeltà Con- 
iugale rade volte serpeggia , e se mai mostrasi , è ca- 
stigata nella maniera la più. umiliante. Sou esuli io 
somma da que' barbari tugurj i vizj della mollezza , 
del lusso. Ma se rovesciate questa medaglia , ecco 
questi medesimi esemplari di virtù , ereditare come 
gli armenti paterni , le inimicizie (fi) , sedere armati 

' (1) Xib'. De vii. , morii). , et Pop. Gemi. 
(3} Ibi n. XVII. 

.(4) CIt. n. XVII. 

(5) Ibi n. XXI. , ' , 
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fino alle magnifiche mense (i), nè avere il minimo 



no empiendo il ventre di birra, e quindi ubbriaclii, 
e fieri scannarsi l'un l'altro come bestie selvaggie, 
e comprar poscia eoo poche pecore l'impunità dove- 
re ucciso un suo simile (*) . Giorni oziosi passati a 
un acceso focolare , o a feroce spettacolo di giuochi 
barbati, intrecciano la vita di questi popoli ($) ; fra 
le spumanti lor ciotole consultano per sistema gli af- 
fari più rilevanti di Stalo (4) : e la guerra, o la pa- 
ce pendono sovente dalla proporzione dell' efficacia 
delle loro bevande. Eccovi un altro caos, che dispu- 
ta la maggioranza col primo. Lo stesso può dirsi de- 
gli, altri popoli, e le relazioni anche de' moderni Viag- 
giatori il comprovano. Noi abbiam notato più volle, 
che questi diversi rapporti di persone, di climi, di 
tempi , di costumi , non furono certamente il sog- 
getto .delle meditazioni del nostro Autore. Nella sua 
Storia, non solo, ma in tutte le altre sue Opere, 
specialmente nelle sue Istituzioni Canoniche, grandeg- 
gia sempre quel pregiudizio, che tutto è buono ciò, 
che è antico, e nulla è buono, se non è vecchio. 
Senza le prostrazioni canoniche , non può , secondo 
lui, ripararsi lo scandalo arrecato peccando : non può 
farsi un Processo a modo, senza gli antichi Concilj, 
senza i Nota) di cifra , senza le vecchie, formule : non 
può uno mortificarsi , se non pranza per appunto fi- 
nito il Vesperoj i Frati non possono esser buoni, se 
non lavorano fino alla sera} e simili precisioni, eh* 
avea radicate fino nelle ossa (5) ■ La fede , lipelìa- 



ri brezzo di passare 




(i) W. XXII. 

(iVCit. n. XXI. 

(3) Ib! m. XV. et XX1T. 
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molo, è sempre una j la disciplina varia; può, e dee 
anzi sovente necessariamente variare, e quella , che 
approva In Chiesa, sempre è, eome 'ora diremn, la 
migliore : e il sistema de' tempi vi ha un evidente 
influenza. Non, che l'unirà Musa de' mali morali 
non sia sempre l'umana malizia; ma ' perchè diverse 
esser ponno nelP uomo le in ri in azioni ad esercitarla. 
Può dirsi ali incontro , e nella dovuta proporzione lo 
stesso delle virtù , che varie ne' varj tempi più sin- 
golarmente campeggiano ; ed alcune tu le diresti ca- 
ratteristiche di un tal secolo più , che di un altro ; 
conformandosi anch' esse alle varie circostanze , che 
gli uomini render possono più disposti , e inchine- 
voli a pruiicule. Non occorre , eli' tu stia ijui :t no- 
verarne fili esempj - " llle Storie ne son la prova . 
Ella è cosa lodevolisstms lo /elare entro ì disordini 
de'tempi nostri, II porgli nel dovuto discredito, il 
farne rilevare le fune'tìssirae cnnsi'Snenw i e materia 
certamente ncn mancane a' nostri giorni ,' siccome , non 
mal mancala alla irrace , rristi»»a eloquenza de'Ss, Pa- 
dri di tutti i secoli. Ma non Insogna seppur nel buo- 
no dar negli eccessi. A udir moltissimi ( persone an- 
che da bene, e di intenzioni rettissime), ovede'vec- 
chj tempi , e de' loro faccinn menzione ; sembra , elle 
espressioni non trovino a esaltar quelli, a deprimer 
(mesti, come 1 or sembra, che meritino. Ah! dov'è 
andato ( udirete sclamare ) il primitivo fervore , la 
fede , la carità degli antichi? Allora non era già eo- 
me oggidì. Oggi è spenta la carità, si è perduta la 
fede ( Io che se ' rigorosamente s'intenda, è una ben 
cattiva espressione ) il vizio inonda, non vi è più 
un palmo di netto. Ah! una volta non fu cosi! Al- 
lora . . . voi non troverete alcun* uom vecchio ; che 
non dica altrettanto de' di della sua giovinezza (i) . 



(i) V. il nostro flcury : Discipl. Pop. Dei P. II. Gap. I. 



ART. I. J. VII. i55 
Insomma m tutte queste immaginazioni vi è del poe- 
tico , vi è qualche immagine del secolo dì Saturno, 
e di Uea, e di quella aurea primiera età: 
Qute vindice nullo , 

■Sponte sita , sine ìege . fìdem , rectumque coìebat. 
Poma , metusque tibetani, nec vei ba minantia Jixa 
jf.re ligabantur , n<rc stipplex turba timebat 
Judicis ora sui ; sed croni sine judice tuli. 
Tanto è vecchio il pregiudizio di richiamare fili an- 
tichi tempi! Figuratevi se vorrà de porsi , perchè siasi 
qui combattuto . 11 male stà nel fondo dell' uomo 
( dicea un' antico savio (i) ) vitto mulignitatis fiu- 
mana? , velerà semper in laude , prcesentia in fa- 
stidio sunt. Eppur nel fatto notale curiosa cosa. Egli 
è bel leggere que' dotti uomini , che la Teologìa de' 
costumi trattar sogliono con abbondanza di erudizio- 
ne de'Ss. Padri. Pigliatene ad esempio il Padre Be- 
sombes, od altri; ove di alcun peccato ragionar deli- 
banti , voi li vedrete tosto a riprenderlo , e saggia- 
mente , con le parole de' Padri antichi, e de' vetusti 
Concili- Che vuol mai dir ciò? Dovrem dir forse, 
che quivi i Conci)), ed i Padri profetarono , e che 
contro i vizj inveirono, che esser dovenno dappoi, 
nou che allora vi fossero ? Culpa , quam pana tem- 
pore priori ementìari , quam peccare , poslerius est: 
dicea profondamente al suo solito , Cornelio Taci- 
lo (a) . . . Dicasi quanto sen vuole. Ma non perciò ces- 
serò di ripeiere alle persone di buon senso , e spre- 
giudicate amanti del vero, che bisogna- co neh iutiere 
di buona Fede , che anche gli uomini de' primi secoli 
erano appunto come quelli de' nostri , gente che avea 

reato in Adamo , e bisognosa era , quanto noi , dei- 
grazia di Dio. A giusto rigor d'idee, noi non ab- 



(1) Auctor. Dialos- De Oratoribus n. XvJJI. 

(2) Ann»]. Lib. XV. a. XX. 
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l>i omo di che desiderare altri tempi, che que' brevis- 
simi della primitiva originale innocenza ; poiché al- 
lora diverso veramente era il moral sistema del mon- 
do. Dopo il fami morso del pomo vietato, la natura 
corrotta ha sempre prodotti i lacrimevoli effetti suoi. 
ha concupiscenza è in tutti gli uomini ( dice Fleury 
medesimo ) (i) , e non manca di produrre i suoi 
funesti effètti , se ella non è raffrenata dalla ra- 
gione , ajutata dalla grazia. E ciò dee tenerci in un 
continuo timore su di noi stessi , che veggìamo dalla 
sperienza di tutti i tempi , e risappiala dalla Fede , 
che Dio non lascerà già di punirci , perchè molti sia- 
no Ì viziosi ; e ciò poiché Dio non ha bisogno dell' 
uomo, nè delle nostre virtù. La Chiesa presente , co- 
me quella de' primi secoli , è la sposa diletta di Ge- 
sà Cristo , ed egli non ha promesso di esser con lei 
solamente per sccent'nnni. Canvien distinguere ( di- 
ce 1 il gran Dottoro Agostina ) (2) i due stati della 
Chiesa : quello della vita presente , ove essa è me- 
scolata di cattivi , e di buoni , e quello della vita 
futura ( non della passata ) , ove ella sarà senza, 
alcuna mescolanza di male , ed ove i figli suoi non 
saran più soggetti al peccato , ed alla morte. Noi 
siamo figli in ispecial modo della Chiesa del secolo 
XVIII. , e a questa dobbiamo avere una speciale af- 
fezione. Consoliamoci pure , che adesso ancora , e fi- 
nn alla consumazione de' secoli , le ricchezze della 
Divina bontà conserveran certamente l'eletto numero 
di chi non piegherà le ginocchia d'avanti a Baal; ed 
a perpetua confusione della miscredenza , le porte 
d ; Inferno non prevarranno contro il gregge di Cri- 
sto. Anche adesso , anche adesso vi sono , e vi sono in 
gran numero quelli , che amano Dio , e che lo ser- 



(0 Tom. XIII. Discours. a. XII. 

(i) In iirevic. Collat. diei tertia. Coli. III. Gap. IX. 
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rono ton tutto il cuore: chi non uh trattar seni» 
scelta , può farne feda. Ma bisogna avvenire, che i 
buoni Cristiani sono , dirò cosi , meno sensibili . I 
cattivi stanno, come dicesi , sul candelabro del mon- 
do , ed un vizioso urterà cento volle negli occhi di 
un Pubblico , mentre tanti virtuosi Fedeli vivou lon- 
tani , e nascosti da' tumulti del mondo. Io non di- 
co , che tale sia l' intenzione de' nostri Cattolici ; ma 
quella de' Novatori moderni io esaltar cotanto il pa- 
ragone de'veccbj co 1 nostri tempi, è stata di scrèdi- 
tare la Chiesa, nella quale viviamo, levarci 1' a flet- 
to da «ssa , per quindi rimproverarne più impune- 
mente le costumanze, ed i dogmi: e in qualche par- 
te sembra aver costoro ottenuto Y intento. Percioc- 
ché non si ardirebbe da ogni saputello (mi si per- 
doni di grazia il termine ) di fare il censore alla Di- 
sciplina univtrsalmente ricevuta, se il dovuto rispet- 
to si conservasse alla Chiesa medesima. 

43 . Insomma questa a trabocche voi e idea della 
bontà de' tempi antichi, ed a rincontro della malizia 
de : nostri , è un' idea , che non è buona a niente . 
Tutto giorno ci s'inluona alle orecchie quella doman- 
da , che leggesi nell'Ecclesiaste (i)r Quid putas cau- 
s<e est , quod priora tempora meliora /atre , quam 
mine sunt ì E in vece di andarci vaneggiando sopra 
inutilmente ; sarebbe meglio sentirne la risposta dal- 
lo stesso Spìrito Sauto : JVe dicasi Stulta enim est 
hujuscemodi ìnterrogatio. Essa ha servito in ogni tem- 
po agli Eretici di pretesto per i scuotere il giogo , e 
dispreizare i comandi della Chiesa de' giorni loro : 0 
l'abbiam dimostrato. Serve a' cattivi Cristiani di una 
tacita scusa de' loro vizi, llle l'amor proprio ama 



li è nato , che nella propria malizia. Per la ragione 
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medesima, serve a'Cristiani imperfetti ad addormen-- 
tarli nella toro tepidezza ; ed anche a' buoni serve a 
trattenerli in un inutile desiderio di tempi , che più 
non posson tornare , e ad inasprirli furse soverchia- 
mente contro i traviali fratelli. Egli è però molto 
meglio , che viviamo conienti de! tempo, in cui è 
piaccialo alla Provvidenza di farci nascere; attendia- 
mo in esso a far' uso della grazia celeste, che mai 
non manca , e siamo pur persuasi , che se non sarem 
perfetti anche quanto i più grandi uomini de' primi 
secoli ; nostra , e non della carissima madre la Chie- 
sa , ne sarà la mancanza . Fleurj- poi , ed alcuni mo- 
derni , che la pensati com' esso, 1' idea suddetta de' 
vecchi secoli, e de' recenti , adoprano a tener dispo- 
sto il lettore ad ascoltar senza sdegno dir mille mali 
delle odierne pratiche della Chiesa , ove non ciao 
quelle stesse de' primi tempi ; e forma un grande 
estratto de) sistema di questi tali , questo ridicolo pa- 
ralogismo : Tal disciplina è nuova ; dunque è cat- 
tiva. Lo che vai bene della dottrina, della fede del- 
la Chiesa Cristiana ; ma non mai della Disciplina , 
che lutti, neppure escluso Fleury (i), van d'accor- 
do: cAe PUÒ' MUTARSI secondo i tempi. Jus hu- 
manum ( die' egli altrove (a) ) malto mulabilius est, 
non solum prò necessitatimi , quihus mederi cupi- 
mus, divertitale; sed etiam quod PROCEDE 'NT E 
TEMPORE COMPERI 'MUS , OPTIM1S REME- 
DI IS IfO.V USOS NOS FUISSE. Benché altre 
volle, come abbiam rapportato, ne abbia detto di- 
versamente. Aggiungerei il suffragio quivi notabile di 
Van-Espen , che illustrando il Canone XIII. Anci ra- 
ne, così ne avverte. Evincit kie Canon, quod uno 
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tempore aliqua praecipi queant , qua alio tempore , 
mutatis circumstantiis , proìiibeantur (1). E più au- 
torevolmente dicea S. Gregorio Magno (a) : In una 
Fide - non officit S. Ecclesia! consuetudo diversa . 
Ed il Pontefice Innocenzo III. (3) : Non debet re- 
prehensibile judicari , si secundum ■varielatem tem- 
porum , statuiti quandoque varìenlur hutnana , prce- 
sertim cura urgens necessitas , vel evidens utilitas id 
exposcit : qitoniam ipso Deus ex hi) , qua: in veteri 
Testamento statucrat , nonnulla mulavit in Novo . 
Ma bellissimi sono su citi i sentimenti di S. Ago- 
stino in più luoghi, e specialmente nella sua Pisto- 
la a Marcellino, ove giusto pare, che ventili l'ob- 
biezione de' nostri moderni, in tal guisa: Doctrina 
eonslans, matato prrzcepio , non mutata, mutavit 
instructionem. Ncque -veruni est quod dicitur : Se- 
mel recte factum non esse mutandum ; mutata quip~ 
pe temporis causa , quod recte ante factum fuerat , 
ita mutavi recta ratio plerumquc postulai , ut cum 
ipsi ( adveisarii ) dteant recte non Jlerì , si mute- 
tur ; cantra verità* clamet , RECTE NON FIERI , 
NISI MUTETUR : quia utrumque tunc erit re- 
ctum , si erit prò temporum varietale diversum. In 
questi tempi bisogna saperlo a mente questo bel le- 
sto del Santo Dottore Agostino. 

44- Or ecco da quanto abbiam finora ragionato 
su questa importantissima materia, gli utilissimi pro- 
legomeni , che necessario è aver sempre d'avanti agli 
occhi nello studio dì qualunque Storia Ecclesiastica , 
insignemente in quella del nostro Autore. La ragio- 
ne , il buon senso , la costante esperienza de'fatti di- 
mostra , che , nella condizione presente delle umane 



(0 Tom. VI. Opp. p. m- ai5. 

(a) Kpist. XLIU. al. SLI. Lio. I. ad Leand. Hispat- 

(3) In IV- Dccret. Tit. XIV. Gap. Vili. 
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cose , e nella natura corrotta del!' uomo i sempre a 
ricercarsi l'unica adequata cagione de' morali disor- 
dini di lutti ì tempi ; e quindi non avranno di che 
a c and olezzarsi i lettori , nè di che illanguidir la lor 
fede , allorché ne' secoli di mezzo ( che veramente 
in Fleitry sembrano reear» spavento ) leggono tanta 
moltitudine di viziosi , e di vizj. La Chiesa di Dio 
non era perciò mancata , pè era men Santa . Ella 
contraddiceva altamente la corruzion del costume de' 
suoi Credenti, coli' illibata santità de' suoi dogmi : la 
contraddiceva colle salutari sue leggi , ed anche col- 
la vita santa, ed irriprensibile di tanti Cristiani, an- 



Madre , erano un Codice parlante a chi fissava in lo- 
ro gli sguardi. Sed alititi eif, quid principerò jabe- 
mttr , aliitd quoti emendare prcecipintur , et donec 
emendamus toterare compellìmur : dicea fin de' di- 
sordini de' suoi tempi il granile Agostino (i)- 
prattntto,.è sempre da tenersi alta mente repostam: 
che la Disciplio» Ecclesiastica non può mai addebi- 
tarsi della corruzion del costume, iu qualunque tem- 
po , qualunque ella sìa Ne discende da quanto ab- 
biam detto; ed il solo esempio, che ahbiain notato, 
della Chiesa AfTricana , basta a convincerne , che la 
Disciplina , quanto si voglia Fleuryaua , non basta a 
estirpar l'uomo dal mondo; e dal mondo conviens 
uscire , solea dir Muratori , ( e l'avea detto S. Pao- 
lo } a chi non vuol mirar guai ; Unorteret de hoc 
Mando exiitse. Questi so» fatti reali , e tutti i più 
bei discorsi del mondo, non sono fatti. Formisi an- 
che quest' argomento : La Disciplina Ecclesiastica può 
■variare secondo Ì tempi ; e di ciò non vi ha chi du- 
biti : lo abbiam veduto. 11 variar questa Disciplina 
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spetta alla Ghiesa , ed a chi abbia in «ma la supre- 
ma ufliversal potestà : egli è un assunto evidente da' 
termini stessi. Ma la Chiesa di Dio in tutti i tempi 
è assistita da Gesù Cristo nel dirigere i Credenti 
«elle vie del Signore ( e chi ne dubita , non è cat- 
tolico ): ed a ciò è ben chiaro, ebe tende l'esterioo 
Disciplina; dunque allorché la Chiesa , o muta , o 
approva, o abbraccia alcuna Disciplina, È in ciò as- 
sistita da Dio dunque la Disciplina dellaChie- 
sa in qualunque tempo è la migliore, elie secondo 
i tempi, e le circostanze possa darsi , a dirigerci al 
nostro fine. Questa è la gran conseguenza , su cui 
fondato è il sentimento, che riferimmo di sopra al 
n. 3o. , della Faoolta di Parigi ; elle erroneo chia- 
ma , ed eretico il condannare la Disciplina , dappoi- 
ché nel suo lungo possesso venga ad averla , alniea 
tacitamente , approvata la Chiesa. Senza battere la 
campagna , e menar tanto rumore contro le leggi mo- 
derne ; converrebbe assegnare strettamente lo perchè 
una Decretale di Clemente I. , abbia più vigore d'al- 
tra di Benedetto XIV. Bisognerebbe provare , che 
S. Cornelio fosse più Vicario di Gelii Cristo, che 
5. Pio V. , che il Tridentino abbia minore autorità 
in buona Canonica , del Concilio Piìceuo ; che in som- 
ma i Pastori dell' antica Chiesa si debbano rispetta- 
re , e seguire; e quelli della presente siano d'un' al- 
tra stampa , onde ognuno possa vilipenderli , e riget- 
tarli. Allora si proverebbe, che l'autorità della Chie- 
sa costituita immanchevole dal Figlio di Dio ; ha 
mancato, o si è diminuita come la distanza dalla sua 
fondanone; si proverebbe in una parola, che un qua- 



{1) Si legga l'eloquente lettera di Desiderio Erasmo 
In Pseuilu Evangelico*, i qualrpure magnificano 1* Discipli- 
na antica. E' impressa in Colònia 1' anno i56i: , ed ba 1* 
data del i5ag. V. il nostro Tomo seg. a. aa. dell'Appendice. 
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dralo è rntondoi che un triangolo hn quattro- lati. Il 
rispetto alla Chiesa d' oggi è un articolo , che non si 
hanno parole ad esprimere, quanto importi. Bastine 
il dir questo solo : che uir tal rispetto , se in ogni 
Cristiano fosse stalo sempre , come doveasi , ben ra- 
dicato; non mai vi avrebbe avuto uè un eretico , 
nè un' eresia. I Novatori hanno sempre ostentato ri- 
spetto alla Sacra Scrittura , ed 'alla Chiesa passata . 
Sapete voi perchè? Perchè amendue questi sono due 
Giudici al certo rispettabilissimi , ma sono Giudici 
morti , che poco timore arrecano ad un perfido reo ; 
mentre la Chiesa presente, e Vive, e vede, e par- 
la , e vegghia , e condanna , e raffrena gli errori , e 
la soverchia liberta del peosare , nelle materie , che 
alla Religione appartengono. Vorremmo noi mescolar 
qui con costoro il nostro Fleury? Nò, chea me non 
tocca curar lai punto: ma dirò solo, che sembrami , 
che il deprimere smodatamente , e con eccessivo con- 
fronto i tempi recenti ; coudur possa a minorare , 
a) meri ne' semplici, questo rispetto alla Chiesa pre- 
sente, che è un de' più sacri vincoli del Cristianesi- 
mo Cattolico. Lascerò decìdere imparzialmente a' pra- 
tici , se condoca molto a un tal rispetto la Storia 
Ecclesiastica del Fleury. A me ne pare, eh' eì me- 
riti lode per la veneratone, che imprime verso la 
Chiesa antica ; e so , che dice ben chiaro : di esser 
poco tocco della ragione di conservare il rispetto 
cieco alla Rel-igione (i) : ma il rispetto , che si pro- 
fessa alla Religione Cattolica non è mai cieco. Se ne 
veda Muratori (a) . Del resto noi abbiamo esamina- 
te' in questo paragrafo delle materie di uso troppo 
necessario, ed universale nella lettura del Fleury-, 



i Tom. XIII, Disconrs. .p. 33, 
•i i (a) .Nella Bell' Opera: De Ingenioruuj modersiione in 
Baligìoiiii, ; ncgocio ; Lib, ì. Capp, i. ir, 
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nè posso distinta meo te numerare i luoghi , a' quali 
possa servire quanto abbiam qui dimostrato. I lettori 
attenti gli osserveranno da per se stessi (i)- Intan- 
to ricordiamoci di S. Agostino , elle anche Fleury 
confesserebbe , che debba essere creduto ben più di 
lui (s) : Si quid universa per Orbem frequentai 
Ecclesia; quin ita f adendoti sit , disputare, 1N- 
TOLERA NTISSIMM JttSANim EST. Questi 
riflessi si abbiano sempre presentì nella lettura .niellò 
de' due Opuscoli del Fleury , cioè : De' costumi del 
popol di Dio : e le Istituzioni Canoniche in moltis- 
simi luoghi. Osservisi per esempio il libero contegno, 
con cui egli deride la Disciplina presente nell' isti- 
tuzione , e consacrazione de' Vescovi. Dopo averci riferito 
il rigoroso esame , che si fa precedere per ciascuno (3) 
del passato suo tenoredi vita ; il giudizio, che dee ri- 
sultarne', eh' esso sia degno del fescwaiio , ed il 
tempo , che si frappone per isperimentar tal giudi-' 
zio; venendo subilo dipoi (4) a riferire il ti ti) del- 
la consacrazione, pnnesi a scherzare dicendo , che si 
domanda non se l'Eletto sia degno, ma solamente 
s'egli abbia il mandato Apostolico', che gli STA 
IV LUOGO DEL MERITO. Si interroga Io stesso 
Eletto , quale vorrà esser dappoi , poiché dai pas-- 
salo ve ne ha sicurezza... Ma queste sono ine/,ie iti 
cosa seria. Le diligenze per itssicitrarsi dei merito pas-- 
salo hanno già preceduto 1 , e voi stesso Signor 'Fleu- 
ry , ce lo avete insegnato. Che occorre adunque scher- 
zare f . 1 . * =, 



(1) Si veda , per ea. , tutto il Discorso IV. Disc. Vili,. 
. XVI, Li*. XCI. hist. n. LX. Li*. XCIV „. XLVIII, 
fa) Epiit.'tlV. al- CXV11. ad Janusr. Cap. V, 
(5) V, L Gap. X. in fin. n. XIX. 

(4) lui Cap. XI. on. 1. II- 
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Della Disciplina ,de' primi tempi , di trattarsi 
da' Romani Pontefici gli Ecclesiastici affin i 
nel loro Concilio : se sia essafavorevote 
ad alcune massime del Fleury, 



45- X* dissima cosa ella è nella erudizione Ecctesia- 
alica , siccome avvertono il celebre Monaco Benedet- 
tino Pietro Coustant (i) , ed il Padre Slefariucci (a), 
che i Romani Pontefici , (imitando il primo loro pre- 
decessore S- Pietro , che insorta controversia circa la 

che sentito il parere degli Apostoli , e de'Preti adu- 
nati in Gerusalemme ) niun grave all'are della Chiu- 
sa sii'no Stati solili trattare, senza consultare, o il 
proprio Clero , o il proprio loro Concilio , che di Ve- 
scovi d'Italia, o presenti in Roma, o chiamativi, 
solea ne g|i antichi tempi comporsi. Va tal saggio re- 
golamento, che fino a' nostri di vigoroso rimirasi ne' 
Cardinali , che il Romano Clero ne rappresentano ; 
servi sempre a conciliare alle Pontificie determina- 
zioni un certo esterior carattere di maturità , e sen- 



che prudentemente nelle proprie deliberazioni sì ado- 
pra anche da chi sappia aver in esse la divina assi- 
stenza. Cosi ne' più antichi tempi S. Clrmente I. 
ferisse ]a genuiua sua lettera a uue' di Corinto , di 
consiglio del Clero Romano, ed a nome perciò la di- 
resse della Chiesa Romana. Cosi 5. Zaffirino, a rap- 
porto dell' antico autore del libro contro Anemone, 



(i) Mra=f»t. Gener. ad. Epp. RR. PP. n. XXX11I. 



(a) De Appella*, ad Kcun- Vont- Part. I. Cap. 111. Ra- 
ffi* 1768. pag. 43. «c. 
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ammesse alla comunione il Confessor Natale , dall' 
eresìa rivenuto: S. Ponziano all'esame della dottri- 
na di Origene adunò il Senato , cioè il suo Clero , 
come attesta Girolamo (l): riferisce S. Cornelio (2), 
clie il di lui antecessor S. Fabiano ricevè Novella- 
no nel Clero, ex Cleri, Populique consensu ; e ci 
insegua di se medesimo, di aver riammessi i peni- 
tenti scismatici: contraclo Presbyterio (3); e per 
tacer di altri più, da S. Atanasio (4) rilevasi , che 
il Pontefice S. Dionisio, ex Synodi tentenna, diè 
lettera a 5. Dionisio Alessandrino ; e che S. Giu- 
lio I. rispose agli Eusebiani col suffragio de'Vescovì 
d'Itali». Noi veggiam qualche cosa di simile nrt' sag- 
gi governi laici, ne' quali non sogliono i Principi, 
gravi , importanti materie risolvere , senza sentire il 
parere del loro Consiglio, e de' Maestrali rispettivi 
della lor Curia. Quindi per avventura la ragione di 
tanti falli s' intende nell'Ecclesiastiche antichità, per- 
chè i Romani Pontefici usino alcune volte delle espres- 
sioni plurali nelle loro lettere , come : doveasi scri- 
vere a noi : sentir la decision nostra : noi dicia- 
mo , vogliamo ec. : perchè similmente alcune lettere 
scritte si trovino a' Papi , da' Vescovi specialmente di 
Oriente, nelle quali queste pluralità pur si adopra- 
no , e frasi usansi quesicebè non ad una sola perso- 
na, ma a più si tenesse ragionamento: perchè qual- 
che volta ritroviam l'espressione di scrivere al Con- 
cilio del Papa , od anche a tal Concilio appellar sen- 
tasi j e del trasmarino Concilio, o di Italia , o del 
Romano Sinodo i Legati alcuna fiata rara meo ti usi (5) : 



CO Apnd Rifin. Iifc- II- 

(2) Epist. IX. ap. Cyprun. 

(3) Ibi Epist. VI. 

(4) Lib. De Synorlis, cri Apalo;. II. 

(5) Quindi oiierriii Flaary L. XXV. a. XLV1I. 
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perchè in qualche occasione si veda , che alcun Ve- 
scovo, o altro straniero, specialmente di Oriente , 
che causa aVea da trattarsi innanzi al Romano Pon- 
tefice , scriva anche contemporaneamente ad alcuno 
de' più distìnti Prelati d'Italia, come all'Arcivesco- 
vo di Milano , o d'Aquileja ; e dell'affare lo infor- 
mi , e ne lo prieghi ; giacché come membro del Con- 
cilio del Papa, poteva ivi proteggere, e promuovere 
il buon successo. Di simili esempi - eredo non infre- 
quenti occorreranno anche a' di nostri nelle persone 
degli Emi Cardinali. Ma , mi si diea di grazia , in 
tutta questa materia vi è egli niente di misterioso , 
niente di recondito? Henry sembra, che ce ne ve- 
da moltissimo. Egli , se alcuna lettera scrivasi dal 
Papa ne' Vecchi secoli, ove luminoso alto dì giurisdi- 
zione esercitato veggasi in qualche Chiesa lontana ; se 
non ha potuto tutto sopprimere , o snervare con tra- 
duzione alterata; si studia almeno, ove può, di av- 
vertire minutamente il lettore, che tal lettera è il 
risultato di un Concilio, è scritta in un Concilio ec. 
Così ali" incontro, ove trovisi , che qualche Chiesa 
ri mota , la superiore autorità implori del Romano Pon- 
tefice; se alcuna 'pluralità vi si scorga, eccoti subito 
Fleury affaccendato ad ammonirne , che tal lettera 
scritta non è al Papa solo (i), che è diretta anche 
ad altri , che si appella il Concilio Romano ec. I 
luoghi occorreranno frequentissimi a chi legge con at- 
tenzione. Per esempio , ove la lettera rapportasi (i) 
di 5. Gian Crisostomo al Pontefice 5. Innocenzo , 
riferitaci da Palladio , nella quale dice il Santo Dot- 
tore (3): Fi priega di scriver lettere, nelle quali 
voi dichiariate NULLO tutto ciò, che si è fatto con - 



(i) Il Tom. seg. n. Et). 

(s) Uv. XXI. hist. n. XL1X, 

(3) Iri §. La Intra. 
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tra di me ( itel Sinodo od Quercum), e mi accor* 
diate la vostra Comunione , siccome avete fatto sin 
okI. Quindi siegue (i). IL PAPA infatti scrisse 
lettere , nelle quali . . . rigettava il preteso Giu- 
dizio di Teofilo ec. Ognun vede, quale imbroglio fa 
questo fillio a ciò , che abbiam notato in Fleury al 
lì. II. Il nostro Autore sembra indebolirlo notando, 
che il Grisostomo manda pur simile lettera a Vene' 
rio Vescovo di Milano , ed a Cromazio di Aquileja 
( lo che iuLabbe (2) neppur si verìfica ) , e che 
quantunque essa lettera non sìa indirizzata , secon- 
do la iscrizione , che al Papa Innocenzo , nel se- 
guilo del discorso vi si parla come a più , suppo- 
nendo certamente, ch'ella sarebbe letta in un Con- 
cilio. In simil guisa, riferendola Decretale di S. Leo- 
ne I. a' Vescovi delia Campania ec. subito soggiun- 
ge Fleury (3) , che tal Decretale fu apparentemen- 
te il resultato di un Concilio. E cosi in altri luo- 
ghi simili (4) , che ciascheduno osserverà . Quivi 
sembra, che , ove altro non puossi , si tenda alme- 
no ad imbrogliare il lettóre. men pratico , con quella 
mescolanza di idea di Concilio nelle lettere a' Papi 
dirette, o *la loro scritte; onde venga a rendersi 
oscuro ciò , che era chiaro , e confusa idea venga ad 
aversi, se l'autorità, che in tali lettere, o s'implo- 
ra , o si esercita, attribuir si debba al Papa , o siv- 
vero al Concilio. Sarà ella questa una conghicttura uu 
pò maliziosa ì Io so solo , che Launojo ; e Dupinìo, 
allo Storico nostro amicissimi , hanno appunto por- 
tata avami la materia, e preteso, che necessario si 



(0 I« ... L. 

(3) Tom li. Conci!. Col. ligi. 

(3) tir. XXVI. 11. LUI. §. La rasine Annce. 

(4) V. specialmente il L. XII. ». XXIV, §. Il» se plai- 
jiìent., e 11. XXV. in fin. 
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fosse tal Concilio a dar piena autorità nlle Decisioni 
Papali. Quelli , che han per le mani Fleury , mi 
faranno grazia di riflettere sopra se stessi , . al come 
agiscano nel loro animo queste di lui pennellate. 

^6. Comunque sia , io non voglio confutare le 
intenzioni del nostro Storico , se non quando dalle 
di lui parole risultino. In ordine però a quelle plu- 
ralità , Concilio ec. , che lo Storico nostro tanto di- 
ligentemente và inculcando , vi è di che avvertire i 
lettori. Idea maravigliosamente assurda della Gerar- 
chia della Chiesa si formerebbe colui, che riputasse 
in alcun Vescovo dell'Italia { qui non mai compren- 
do il Romano ) , o anche in alcuni più adunali , ri- 
trovarsi giurisdizione, autorità sulle Chiese, Vesco- 
vi, e Concilj stranieri. Cosi frivola incoerenza , non 
vi è fin' ora, ch'io sappia, chi l'abbia detta. Quin- 
di se il Crisostomo mandò lettera a! Vescovo di Mi- 
lano , lo prenderebbero a riso i dotti tatti, chiun- 
que capisse , che il Santo Dottore scritto avesse a. 
quel Vescovo per essere assolato da lui dalla senten- 
za del Sinodo di Teofilo Alessandrino, E se i Vesco- 
vi d'Italia si uniscano a Concilio , acquistan' eglino 
perciò quella giurisdizione sulle Chiese straniere , che 
non ave» separatamente ciascuno? Vi è egli un Pa- 
dre , un Concilio, un chiunque, che l'abbia detto 
giammai ? Non occorre trattenersi in ciò", che noni 
ancora insorto chi l'abbia immaginato , o creduto. Dun- 
que , se da alcun Concilio , che quivi tengasi , au- 
torità si implora , giurisdizione si esercita sulle Chie- 
se straniere; d'altronde venir non può tal possanza, 
che dal Romano Pontefice, che in tal Concilio risie- 
da: non mai d'altronde, che dal Primato di giuris- 
dizione in tutta la Chiesa, che è di Fede, ritrovar- 
si nel Papa. Si attenda , se fin qui il discorso và in 
forma. Or le prerogative del Primato sono proprie, 
e personali del solo S. Pietro, e de' di lui Succes- 
sori. Fra' Cattolici non vi « «hi ne dubiti. Il Dugi- 
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Ilio stesso , che non solea molto attendervi allorché 
stabiliva dottrine , che altri suoi pregiudizi distrug- 
gevano ; Dupinio stesso non solo ne vi d'accordo, 
ma prova ciò anche con una ragione evidente dalla 
stessa nozion del Primato, il quale altro non può 
concepirsi, che fra molti alcuno, che primo siane; 
« 1' esser primo è evidentemente una cosa , che uno 
. convenire ad un solo : Primus enim, res est , qua; 
UNI tantum conventi , noe alteri potest communi- 
cari (i)- E più sotto (a]); Ex hoc Primatu Roma- 
ni Pontificii Jìuunt multa: prterogativm , quat ipsi , 
non- secus ac Primati , JURE DISINO competunt. 
Còsi Dupinio, di cui è a rammentarsi , che scrisse 
la Vita nn Protestante, qua! fu Giovanni Trickio , 
ed in essa stampala in Lipsia , ne fa quest' elogio .- 
Quam probe semel , iterumque vir doctus principiis 
Protestantium . hoc est veritati , accedit ! Vedasi la 
Dissertazione del ile Marca : DE SINGULAR1 
S. Vetri Primatu. Ma che pio ? Si vuol egli Autor 
men sospetto di favorir Roma, del Qucsnel f Orbe- 
ne egli stesso in un libello furtivamente impresso l'an- 
no 1705. còn questo titolo: Idee generale du Li- 
belle : motìf de droit pour le Procureur de la Cour 
Ecclesiastique de Molina , accusateur , et partie , 
cantre le P. Qucsnel ; egli medesimo dice , che il 
comunicare a S. Paolo stesso una prerogativa del 
Primato di S. Pietro, è un tagliare dalla radice il 
Primato , e fare , come dicesi , la parie ni primoge- 
nito (3) : c' est , a moti avis , tappar la Primautè 
par le pied , et camme l' on dìt , fai re la part a 
V ainh. E didatti la dottrina , che le prerogative del 
Primato, comunicava a S. Paolo, fu qualificata di 



{0 De ani." Ucci. DìscipL Di*. IT. Can. 1. §- I. 

(;) Ibi Cap. II. S- 

(3) Libro filato paj, 91. «c. 
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emetica dal Pontefice Innocenzo X. , e4 ( i Vescovi 
della Francia , allo stesso Papa scrivendo l'anno i6i»3., 
di somme lodi colmarono tal condanna. Egli è dun- 
que certissimo, clic i dritti del Primato Apostolico 
son personali .de' Successori di S. Finirò , e neppu- 
re n S. Paolo comunicabili; e perciò molto meno 
a qualunque altro Vescovo. Ma per sola prerogativa 
di tal Primato può esercitarsi giurisdizione dal Con- 
cilio del Papa nelle Chiese straniere : dunque nella 
so/a persona del Papa , e niente nel suo Concilio , 
indipendentemente da lui , tutta l'autorità risiede del- 
le risoluzioni , che prendansi circa tali Chiese stra- 
niere ; dunque queste Chiese, i loro Prelati ec. , la 
sola giurisdizione implorarono del Romano Pontefi- 
ce, bencliò al di lui Concilio si dirigessero, nella 
guisa appunto , che la sola autorità del supremo Prin- 
cipe secolare ne implora, chi a lui dirigesi nel suo 
Consiglio. Chi Cattolico sia , o almeno voglia non 
sentir peggio di Pascasìo Quesnel; niente, sembra- 
mi, che negar possa di quanto abbiam ; finora premes- 
so. Quindi, se ad altri Vescovi oltre il Romano si 
trovi scritto da chi implori autorità di suprema giu- 
risdizione Ecclesiastica; o convieu dire, che costui 
non altro intese , che coadjuvare appò tai Vescovi la 
propria causa , ond'essi presso il Papa se no facesse- 
ro protettori; o .con vieti dire, eh' ei non sapesse nep- 
pure i primi clementi della Gerarchia della Chiesa (i). 

4j. Quanto a Eutichete , son ben contento , eh* 
se gli adatti qualsiasi delle duo risposte suddette . 
Fìeury certamente , che a tutto attaccasi , dice di 
questo Eretico , che dalla sentenza del Sinodo di Cp. 
dell'anno CCCCXLVIU. appellò (a) al Qmcilio di 
Roma: ( nel che niun» difficoltà cado, restando tal' 



(0 Tedasi qui sotto al num. 5o. 
(3) Lib. XXVll. hist. n. a 9 . . 
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espressione bene spiegata dal fin qui detto ) , e vi 
aggiugne anche , che appellò insieme al Concilio di 
Egitto , e di Gerusalemme . Quindi poi , siccome 
l'Autor nostro chiude di buon grado gli occhi a qua- 
lunque contraddizione, purché alcuna cosa, che sfa- 
vorevole a Roma gli sembri, recar De possa : quin- 
di poi del medesimo indivìduo atto di clandestino ap- 
pello di Eutichete menzìon facendo , dire, che ap- 
pallò (1) a' Concitj de' Santissimi Fescoi>Ì dì fia- 
tila, di Alessandria , di Gerusalemme, e dì 7m* 
salonica. Che Eutichete appellasse altrove , 'che a Ro- 
ma , costantemente lo niega il Padre Slejbnuixi (2)1 
ma uomo di cosi grossa pasta ci si rappresenta que- 
sto Archimandrita nella Sessione VI. del suddetto Si- 
nodo di Cp. , che io non istcnto a persuadermelo cosi 
scioccamente ignorante, the imbrogliata anche aves- 
se la nozione del Giudice , cui dovea appellare. Cioc- 
ché dicesse Eutichete agli orecchi del Patrizio Flo- 
reano : mentre facenti del rumore, dopo termina' 
to il Concilio (3) : egli è certo da i fatti, che io 
valuto più delle ciarle, che unicamente ebbe effetto, 
unicamente fu Valutato l'appello al Papa. Noi abbia-- 
ma il libello dì Eutichete , che da buoni Codici prò-* 
dusse CrUtiano Eupo nella Dissertazione De lioma- 
tia Appellatone Euiycl&tis ; ed in esso sì nomina 
il solo Tribunale di Roma. S. Ftavianc ne scrive a 
1$. Leone ( presso lo stesso FhMrj ) (ij) , che l'Ere- 
siarca pretendeva aver dato libelli di Appellazione 
A POST HA SANTITÀ' ( ecco il Concìlio di Ro- 
ma ) . Dipoi fa dire a S. Floriano PAulor nostro t 



{1) Ivi n. ^XXIII. §. Constaniin. 

Ci) De Appellat. ad Kom. Poni. Pari- 111. Cap. IV, 

(3) V. Fieiirv nel cit. loc. 

(4) cit. Lib. xxvii. n. xxxii; ... 
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Autorizzate co' vostri scrìtti la condanna pronun- 
ziata regolarmente: l'originale priega S. Leone (t); 
Sanctissimc Pater ( om»tì£t« 7r«Tip ) DECERNE- 
RE damnationem adversus eum rcgulariter Jhctam. 
Hon occorre sperar traduzioni esatte da Fleury^a cer- 
ti luoghi. Di Ratti di lati libelli di Appellazione eaigè 
conto, a Floriano scrivendo, il gran S. Leone (a) : 
Accepimus libellum Eutychetis , qui se querilur . . . 
immerito communione privatum . . . adeo ut in ipso 
judicio libellum appellationis suor se ossei at obtu- 
lisse. Vedasi il testimonio bellissimo , che se ne ha 
di Seleuco Vescovo Amaseno , nel!' Azione I. del Con- 
cilio Calcedonese. Sappiamo anche, che Bulichete in- 
formo della sua causa 5. Pier Crisologo Vescovo il! 
Ravenna ; ma fu forse , perchè lo .credesse aver po- 
testà di proscioglierlo dalla sentenza del Concilio Co- 
stantinopolitano ? Pensatelo. La ragione già 1' abbiala 
delta, che è, che quel Vescovo potea giovare a Eu- 
lickete presso del Papa. Dal fin qui detto possou an- 
che confutarsi il de Marca (3) , Launajo (4) , Da- 
pinio (5) , e Quesnel (6) , che questo luminoso fat- 
to dell' Appel Ih «ione , di cui ragionammo , cercano 
essi pure dì oscurare con il ricorso, che dicono avu- 
to dall' Eresiarca , ad altri Vescovi anche , oltre il 
Romano. 

48. E quindi può similmente osservarsi altro luo- 
go analogo del nostro Autore, che sempre sta. avve- 
duto nel distinguere il Papa dal suo Concilio. Rap- 
porta egli le lettere (7) dell' Impeiadore Costantini 



(0 Tom. IV. Condì, edit. Tenet: 17*8. Col. 773. 

(2) Kp. Vili. ai. XX. 

(3) Lib VII. Contorrt. Cap. VI. ^ 

(4) Kpist- Ìli. acìBnetiam. 

(5) De ant. Kccl. Discipl. Dìss. II. 

(6) Dissert. vii. ì n S. Leon. 

(7) Lir. XL. 11. I. $. il ecririt. 
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Pogonato , che rese furono al Pontefice -Agatone per 
riunire i Patriarchi Orientali, che dalla Chiesa Ro- 
mana erano alieni, ed all'eresia addetti de' Mòno te- 
lili. In esse lettere diceti al Papa : Mandateci tre 
uomini dalla vostra S. Chiesa . , . e del vostro 
Concilio , fino a dodici V ?scovi. Quindi attentissi- 
mo subito Fleury soggiugne, osservando: In questo 
luogo retteti la differenza de' Deputati del Papa , 
e di quelli de' Vescovi d'Italia . . . poiché ciò è, 
che gli Orientali nominano suo Concilio , del Pa- 
pa stesso. E più sotto CO . ordine riferendo della 
prima Sessione del Concilio VI. Generale, ne dicei 
Indi alla sinistra , ohe la parte era pili onorabi* 
le , i Legati del Papa , e del suo Concilio. Ma nul- 
la vi ba di meno accurato. Già convieu ricordarsi , 
e lo avverte Fleury medesimo (a) : esser cosa com- 
piline negli atti Ecclesiastici , di chiamar Concilio 
i Vescovi di una medesima Provincia, anche non 
adunati ; e da ciò è chiaro , che allorché Costanti- 
no richiedeva al Papa ( envoiez Itons ) dodici Ve- 
scovi del suo Concilio, dir volta dodici Vescovi Ita- 
liani, che il Concilio erano; dirò cosi, abituate del 
Papa ; richiedendogli inoltre alcuni uomini Ecclesia' 
stici della Chiesa Romana. Ma come mai dodici Ve* 
scovi Italiani, che manda il Papa, possono dirsi 
Deputali de' Vescovi Italiani, siccome vuole inten- 
dere Fleury 1 Questi Deputati de' Vescovi Italiani, 
ov' è mai scritto tal' ordine gerarchico , che in un 
Concilio Generale avesser potuto precedere in Orien- 
te i Vescovi lutti, anche i Patriarchi? Sì chianvegU 
questo un illustrare i monumenti oscuri , o sivvero 
oscurare i più chiarì , e le idee tutte confondere de' 
leggitori? Egli ó dunque chiaro, che l'Imperadoro 



(i) W. XI. I. L'or 
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Costantino, pel rilevantissimo affare della riunione 
dulie Chiese Orientali , domandò al Papa : // ecrìvit 
un Pape ( presso Fleury medesimo ) nnvoiez nous : 
una numerosa Legazione , che di alcuni Preti, e B Ia- 
coni della Chiesa Romana-, e dì dodici Italiani Ve- 

Pnpa ) de votre Sainte Eglise crois kommisì ou. 
plus , si vous voulcz : et de votre Concile jusques à. 
danze Evei/ucs : ovn , (filanto alla sostanza, l'aulica 
Disciplina degli nitri precedenti Concilj Ecumenici si 
addomanda , a' quali usarono i Papi mandare appun- 
to Lega/ione , composta di uomini della lor Chiesa , 
e di alcun Vescovo Italiano. Tutta la difFereu/.a di 
questo luogo si è, che un maggior numero del con- 
sueto sa ne ricerca. Ma la conseguenza è, che tulli 
questi eran Legati del Papa. Non ■ ci lasciamo con- 
fondere le idee distinte e chiare , dal nostro Storico. 
Questo miscuglio , che ci si vuol fan: in capo di 
una giurisdi rione del Concilio del Papa , distinta da 
quella del Papa stesso; eli' è un mostro Storico il 
più deforme , che non ha ombra dì fondamento in 
mila 1 antichità, che direttamente ripugna , come 
vedemmo , a'priucipj cattolici ammessi sin da Ques- 
iti /in. Non mai Gè™ Cristo ha promessa , non mai 
i Sinodi hanno riconosciuta , non mai i Padri asse- 
tila , non mai registrala gli Storici alcuna giurisdi- 
zione de' Vescovi, e dVGonoilj d'Italia sopra !e Chie. 
se straniere; senza le incommunicabili ( ed il con- 
trario è eresia) incoinmuintMliili |n enigative del Pon- 
|ÌGcÌ« Primato ■■ ed il confonder quivi le o orioni , i un 
di&lmtg£<4 l'idea dtll fccilcaìastiea Gerarchia. Io pcc 
non In"- il gravo torto al nostro giudizioso .Storico, 
di credere , che abbia egli studiosa mente cercato in 
questi , ed altri moltissimi luoghi simili , dì imbro- 
gliar le idee dir' lettori; non trovo altro temperamen- 
to , che il dire, che so le avesse in capo imbroglia- 
le ui buona fede egli stesso. Se vi e qualche, altra 
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migliore scusa, la sentirò volentieri. ' Conci) hit! ramo 
adunque: che il Concilio, iì Presbiterio, il Con- 
cistoro ordinariamente convocato dnl fiorii ano Ponte- 
fice per le occorrenti gravi deliberazioni Ecclesiasti- 
che , fa sempre un' estrinseca formalità , diretta a ma- 
turo in i-i! le discutere le materie, a proceder con pon- 
derazione , a consigliare al Papa ciò , che più sem- 
bri spedi eri te ; ma non mai può dirsi di necessaria , 
propria autorità rivestito , e che aver posssa di per 
se stesso alcuna autorità sulle Chiese estranee , se 
non quanta ivi ne esercita il Primato personale de' 
Successori dì Pietro. Perciò il Sinodo Romano, sot- 
to il Pontefice 5. Ilario, di 48. Vescovi crmpofio, 
1' anno CCCCLXV. , avendo a discuter 1' sffare di 
Ireneo , che da NrindinariO Vescovo di Barcellona 
era slato disegnato in morendo per sito Successore ; 
il Sinodo non eredò già di poter reprimere con la 
propria autorità tale abuso , ma si ristrinse a dare al 
Papa questo rimnrchevol consiglio (i): AUCTOBI- 
TATE f ESTUA resistite huic rei ver A POSTO, 
LATTI M l' EST RUM .• . .• Ordinario Apostolica 
illibata servetur. Queste parole , che a 1 pregiudizj 
son contrarie del nostro Storico, voi le cercherete in 
vano nel nura. XXIV. del L. XXIX. , ove tal Si- 
nodo si rapporta. Fleury non usa moltissimo d'inse- 
rire nella sua storia ciò , che può fare ostacolo alle 
tue massime : abbondanti csempj ne recheremo nel 
Tomo seguente. Perciò le Lettere Decretali , benché 
dirette soventemente nel Romano Concilio, l'antichi- 
tà tutta , i Santi Padri le hanno riconosciute, e chia- 
mate Decretali de'ltomanì Pontefici, e non già de' 
Romani Coucilj . Cosi la condanna de' Donatisti , a 
5, Melchiade riferiscono i Padri Agostino , ed Opta- 



(i) Tom. IV. Condì. [>ag, 1060. dell' edizione stessa di 
Parigi, usata dal nostro Autore ■■ 
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to; la sentenza contro Pelagio, e Celeslio , a 5. /Vt- 
nocenzo I. l'attribuiscono i Padri AiFrieaiii nella lo- 
ro Pistola a Santo Zosimo : e a questo Pnpa ascri- 
vesi da Mario Mercatore la celebre Trattoria contro 
i Pclagiaiil. La Lettera XV. agli Orientali , attribui- 
ta -viene a Liberio da S. Basilio (i) , e da Socra- 
te (=) l e S Pier Criioìogo scns.se ad Bulichete , 
che la di lui causa non poteva trattarsi da'Vescovi , 
senza l'autorità del Romano Pontefice. Tralascio mi), 
le altri esempi . Da quanto abbiamo qui stabilito, ri- 
levasi la sanità del principio del Fleury nella sue 
Istituzioni Canoniche £3),, clic ) Decreti delle Con- 
gregai! oni Romane non hanno forza di legge , comec- 
ché composte d' uomini , che non hanno giurisdizio- 
ne. Questo si chiama' mi parlar bene in aria , e igno- 
rar la natura di queste Congregazioni . Esse hanno 
tutta la loro giurisdizione dal Papa. Basta sapere i 
primi principi , le Bolle , che fondano le Congrega- 
zioni g la loro pratica , corani bandissimo : ex au- 
dientia : relatione facta ec. : E non può restarno 
dubbio. Or' il Papa, ha egli giurisdizione in tutta 
la Chiesa T Questo è un punto di Fede Cattolica. 
Anclie nella Legislazione suprema della Potestà seco- 
lare , noi veggiamo , che i Principi consultano i Con- 
siglieri di Gabinetto; e questi certamente non sou Ma- 
gistrato, e non hanno giurisdizione. Ma quando il lor 
sentimento è adottato da! Legislatore , e se ne forma 
sanzione ; direbbeglì. il Fleury, che non ho forza 
di legge? Tirale ora da queste premesse la conse- 
guenza del Fleury. , 
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j. IX. 

Della distinzione fra la Sede Apostolica, ed il. 
Romano Pontefice : qual fondamento essa 

abbia , e se possa venirne profitto ■; : 

alle opinioni del Fleury. 

4g- 0*"lì studiosi delle Ecclesiastiche controversie , 
ed istorie , anche specialmente di quella del Fleury r 
abbisognano di avvertenza a questa celebre distìuzio-- 
ne , che noi qui soggi ugniamo , come molto analoga 
alla distinzione del Concilio Romano , e del Papa ,> 
che abbiam discussa fin' ora. Il celebro libello pre- 
sentato dal Du-Plessis nell' Assemblea de' i 'ò. Giugno 
HCCCJU. , il quale, non dirò da' Romani Teologi, 
ma da Natale Alessandro (i) sì dice : atcrnis di- 
gnus tenebri!.: e nel quale il medesimo Du-Plessis , 
a giudizio dello stesso Natale (a): Immania accu- 
sàtionum , immo CALUMNIARUM CAPITA con-, 
tra ipsani ( Bonifazio Papa Vili. ) pHoposait : lai 
libello degli Scismatici scomunicati dal Papa stesso,, 
termina con questa salutevol clausula(3): Jure, ho- 
nore, et stala ò'. Seelis Apostolica? in omnibus sem- 
per salvis. Forinola imitata in appresso da altri spi- 
riti torbidi, ed inquieti, che da' Romani Pontefici 
a natemi zza ti pe'loro errori, e di perniciose dottrine 
imbevuti; nell'eresia, e nell' osti nazione , mille ver- 
gognosi improperi han vomitato contro i Romani Suc- 
cessori del Principe degli Apostoli , salvo però l'ano* 
re , ed il rispetto ^ della Sede Apostolica , con: la. 



CO tn h'st- Saie. XIV. Dissert. Vili. ut. II. S. XVII, 

(2) Ivi Art. 111. S I. . • 

(3) Ivi Art. IV. §. J,. . l- 

m 



i;S CRITICA 

prò lessa re , mentre co' Papi tener piaceansi tutta op- 
posta condotta. L'Abate Lannojo (i) , siccome egli 
eia d'ingegni* fatto, e formato pe' paradossi , è slato 
un celebre difensore di questa distinzione fra In S. Se- 
de , ed .il Papa; benché ella sia alquanto più antica , 
e già confutata dal Melchior Cerno (a) . Ed in niu- 
na altra guisa , dice il Sovbonico Mg. Tourncly (3) : 
nec atta l attone Theologi UH se se expedìunt a TOT 
FETERUM in ^ratiam infallibUìtatis Pontifici? 
Jiomani testimonili, quam ea , non de ipso Ponti- 
fico , sed de Rumava Ecclesia , seu Apostolica Se- 
de interpretando. E di fatti il Launojo , e gli altri, 
che la sentou con lui , njega certamente al Papa l : in- 
fallibilita ec. , ina non già alla òede Apostolica , la 
quale, giusta le costoro dottrine, anche errando il 
Papa., riman sempre infallibile. - Ed oh! Piacesse al 
Cielo , dice il nominalo Tourneljr , che con tal ri- 
trovato accordar si potessero alcune spinose contro- 
versie ; ma; Non dissimulandum ( è il citato Teo- 
logo!, che parla ) , difficile esse in tanta TESTI- 
MONIORVM MOLE, qua? Bellarmino, Launo- 
jtu, et alii congemnt, NON RECOGNOSCERE 
APOSTOLICHE SEDIS, seu Romana; Ecclesia: 
certam, et INEALLIBILEM auctaritatem; atlan- 
te difficìUus est, ea conciliare cum declaratìone 
Cleri Gallicani, a qua RECEDERE NOBIS 
NON PERMETTITI/ li : ci oè a dire , che si han- 
no a tirare i Padri alle proprie opinioni, e non già. 
queste accomodare alle dottrine de'Padrl. E' ella for- 
te questa una regola di recente critica? Io veramen- 
te noi sò . 



fi) Epìstol. part. V. Ep. ad Antonium Varillaum , et art 
Jacobum Bevilaquam. " .1 . ■. . -. ■ ■ 

(i) Li 1>. vi. de L<kìs Cap. VJII. 
(3) Traci, de Eccl. Part. 11. Qaxs. V. Art. 111. 
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So. Ecco quanto ingegnasi sono mai sempre gli 
uomini a crearsi de' Superiori , o morti , o non attuti- 
si, □ inintelligibili. Già ili sopra' notammo , quanto 
torni conto a certi spiriti amanti di libertà , l'esal- 
tare la S. Scrittura, e la Chiesa passata, che este- 
riormente non possono condannare gli errori , sicco- 
me fà la Chiesa presente, che costoro sì studiano di 
deprimere. Vedasi , se parità niente calzante vi passa 
in questo conferir prerogative alla Sede Apostolica, 
per isvestirne il Romano Pontefice. E' questi un no- 
me , cui ovvia corrisponde in ciascheduno la giusta 
idea, e quando i Padri ne attcstano, che bisogna, 
è necessario tener con Ini 1' unità di comunione , e 
di fede ciascheduno comprende tosto , con chi , 

JUa' questa S. Sede infallìbile, capile voi chi ella sii? 
Quando ella parli , quando insegni , quando condan- 
ni , distintameli te dal Papa ; ami con molto maggie* 
re autorità di lui stesso? Vedano un poco i lettori, 
se riesce loro formarsi qui un' idea chiara. A me pa- 
re impossibile ; ed il Padre: Contejtson fa) ha di- 
mostrato , che non può ciò capirsi-, con argomenti, 
che - Tournely stesso chiama molti, c sodi. Ma in 
questo mentre , non è egli un bel comodo per l 1 er- 
rore , l'esimerlo dalla condanna del Papa , per aspet» 
tare, che perentoriamente lo atterri la S. Sedef hotrt- 
per la comunione co! primo , e dir vagamente di con- 
servarla con questa? A chi protesti di restare in unio- 
ne di fede , e di carità colla Sede Apostolica } come 
gli dirà ella , che non è vero ? Pur presso molti un' 
idea confusa , ed oscura , ma commoda , prevale ad 
altre chiare , e distinte ; perchè 1' uomo è portato ad 



(i) Vertasi Pietro Ballerini : De ri , ae rat. Prim, , che 
» lungo rapporta i Padri, Capp. X. XIII. 

(i) Theol. mentis , et oofdii Tom. III. Gap. II. C»ro!. 
I. pag. io3. 
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■mar pììi c'b , eh* ei crede , ed opera attualmente , 

che non ciò, che fare e' dovrebbe, e credere . Ma 
già , allorché poco fa ragionammo rifila distinzione 
del Papa da! suo Concilio , di tali fonda manti get- 
tammo, che questa divisione anche dtdia Cattedra di 
Piero, dell» Sede Apostolica dal Papa stesso, ne df- 
•truggono a occhio, almen presso chi .'immetter vo- 
glia que : principi • c ' le Mns» lasciare di esser catto- 
lico , non si possono nrgare. Chiunque fra noi i mo- 
numenti ricerca nelle sacre pagine della nuovn allean- 
za, per dimostrare contro Ì Protestanti la divina isti- 
tuzione del Primato de : Romani Pontefici, che non è 
già un'opinione scolastica , o di pia credulità , ma 
un punto di Fede Cattolica ; chiunque dissi ciò ne 
dimostra, non altre testimonianze adduce, che quel- 
le notissime: Tu es Petrus ec. , ef tibi daba ec. 
Ego rogavi prò te Pelre , pasce oves meas ec. , a 



persona di Pietro si chiaramente espressive , die a 
me ne pare , oracolo alcune non avervi nelle divina 
Scritture, che non si possa caviliosamente stravolge- 
re , ove questi si possano violentare a un senso. stra- 
niero. Ora a questa Sede Apostolica, a questa Catr 
tedra di Piero, che per chi la disgiunga dalltoma- 
ho Pontefice, è un nome vago, e di nozione scevro , 
e manchevole; in tutte le Scritture voi non trove- 
rete, neppur ri mota mente , neppur per ombra , o con- 
ferite , o promesse anche in un solo lesto, in una 
sola parola , prerogative distinte : ed il crear di pian- 
ta , e formare a capriccio sistemi aerei , specialmente 
in queste materie ; eli' è cosa d'esempio pessimo, u 
di cattivissimo gusto pe' sacri studj. Nò: il conser- 
var Della Chiesa l'unità di communione , e di fede , 
che agli scismi opponesi , e all'eresie ; sono i due gran- 
di oggetti del Primato Apostolico , a' quali principale 
Stente i Padri lo riconoscono istituito da CrisLo. Per 
tali oggetti fu necessario , come dice S. Girolamo , 




energiche , e della 
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stabilire uiio solo: e lo stesso Primato il ■ richiede , 
poiché l'esser primo non può convenir, che ad un 
solo. Si vuol egli di più ? Questa necessità di un =o- 
Jo Capo , la riconoscono non «olo , dopo i Santi Pa- 
dri , tutti i Cattolici , ma per (ino alcuni Protór- 
stantì la conoscono , e la confermano. 11 Convella , 
uom Calvinista , noli' Opera ; Examinatio doctrinat 
cantra actionem consce Innocentum : impressa l' nu- 
llo 1 564- , alla pag. 106. , menzion facondo di Pie- 
?-o , e degli altri Apostoli , cosi ne dice; Unum co- 
teris prieponi nece,->se est ad evitanda schismata, et 
Aissen.iiones tollendas. Ed alla seguente pagina, uc 
.ig giugno : Ipsi duodecim Spostali vìx satis inter se 
convenissent , nisi Uniti ceteris pra'fectus Juisset . 
Inde est illud S. liieronymi ; Inter duodecim unus 
eligilur , ut Capite cons'ituto , schismatis tollatur 
occasio. Il Cartuvright ne adduce un argomento di 
analogia con tuli parole ."' necessarium est ad 

unilatem in Ecclesia tuendam , unum A rchiepisco- 
pum alUs pneesse ; cur non pari ratione loti Ec- 
clesia; De.i UNUS prceerit Archiepiscopusì Lo che 
ripete anche altrove (=) ; ed ha suoi contesti Ospi- 
niano , Ookero (4) , ed altri. E' n farsi però di- 
stinta menzione del rinnomatissimo Ugon Grazio (5) , 
che dimostra ciò di proposito colla ragione , colla 
Scrittura , e con i Padri ; e altrove rimarchevolmen- 
te confessa (6) : Sine tali Primatu exiri a contro- 
versiis nen poterai , sicut hodie apud Protestante! 
nulla est ratio , qua ortarum inter ipsos controver- 



si In Defension. Wirgisti pag. S 9 *. - 
(s) Seound. Rcplic. pari. 1. pag. 58*. in med. 
(5) Hìst. Sacramente De Jacopo Andrea. 

(4) De li.-clcs. Polii. Pracf. Sect. VI. pag. 2 S., e 38. 

(5) Vnt. prò pace Kcd. Ari. VII. Tom. IV. Opp. pag. 
658. ciit. Basi]«icii."i73*. 

(6) Disiasi. Kivet. Apologet. ivi p. 69E. 
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iiarum reperiatur finis. Anzi allo stesso Calvino feri 
tanto la mente questa ragione , che per la vecchia 
Alleanza , fu costretto ad osservarla egli stessa (1) : 
Cult" 1 ' Sedem in medio Terree Deus collocatiti , 
illi ViSUM Antistite-m priefecit , tjuem omnes respi- 
cerent , quo melius in unitole contlnerentur. Veda 
chi può , quanto Egli avea detto «vanti (a) sulla ne- 
cessità di un sol Vescovo in ciascheduna Citta , e vi 
si applichi 1' argomento suddetto del Cartuvright, II 
Cuneo (3) finalmente avverte a lungo 1' incomodo , 
che nacque Dell' antica legge sub Tempio posteriore , 
cum P.rophetas major vis, oMattisque dtvinus non 
ageret : perché mancando allora i Profeti , che po- 
tessero eoo certo feda determinare le insorgenti que- 
stioni su le Scritture ; tutto si portò a confusione , 
si cominciò a disputar di tutto: et suis se tenebria 
involvit human a imbecillita!. Questo ò un notabi- 
lissimo argomento in bocca d' un Protestante , ed e 
quanto di forte dedurre si possa per la Chiesa Cri- 
stiana. I Signori Riformati non possono non avveder- 
si , che G. C. avrebbe fondato la sua Chiesa in un 
Caos simile a quello , in cui deplorano avvolta la 
Sinagoga sotto il secondo Tempio, se non l'-nvesse 
provvista di un Giudice infallibile sul senso delle 
Scritture, quale noi riconosciamo li Romano Ponte- 
fice , e la Chiesa universale. 

Si. Or se nella Chiesa fu necessario il Primato; 
- se questo non può esser , che d' uno -, se una sola 
Persona determinar dovessi , acciò nella Chiesa stessa 
si mantenesse la necessaria uniti) ; se ciò credono tutti 
i Cattolici , lo confermano I Protestanti medesimi ; 
■ come trasferire alla Sedia di Piero le prerogative , 



(i) Lib. IV. Insti!. Cap. VI. $. II. 
(a) Ibi Cap. IV. n. II. 

(3) Presso Lamy Appai. Bibl. L. I. Cap. IX. 
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che l'unità medesima della Chiesa a conservare abbi- 
sognano ? Questa Seda chi sarà ella f Una Persona 
sola , ovver più f Se una: chi sarà mai , se non il 
Successor di S. Pietro Se più: come mantener Luni~ 
tà i. O si dovrà discendere alla bassezza dì domanda- 
re anche, se per questa Sede , che mlle insorgenti 
quistioni sola non erra , intender drbbasi alruoa cosa 
senza ragione, e senz' anima t, A sviluppare ordinata- 
mente le idee dì tali ingegni , non anno sempre su- 
perflue queste domande f Ecco quanto è rovinoso il 
sistema di crear «entrine nuove nelle materie , rhe 
alla Religione appartengono. A procacs'arsi dunque ìdi>e 
chiare, che in ogni genere di letlei.itura son t-into 
desiderabili ; è a conchiudersi , rhe Unto è distinto 
dalla Sede Apostolica , dalla Cattedra del P,incipe de- 
gli Apostoli, il Romano Pontefice; quanto nella W 
proporzione , ciascun Vescovo dalla rispettiva sua Se« 
de può concepirsi distinto , quanto il Principe dal suo 
Trono, il Giudice dal suo Tribunale. Poiché, sic- 
come per qualunque avvenimento venendo a manca- 
re il Vescovo , il Principe , il Giudice , diceai , cht 
ancor vi restano la Sede , il Trono , ed il Tribuna- 
le ; vocaboli, che a ben meditarli, altro poi non so- 
no, se non che le prerogative , I dritti annessi rispet- 
tivamente alla dignità , all' officio ; i quali dritti ri- 
mangono intieri, ancorché giusta l'umana condizio- 
ne , ne manchi temporalmente la persona , che li eser- 

Apostolica alla morte del Papa * perchè i supremi 
dritti, le divine prerogative del Primato sempre sus- 
sistono per l'istituzione' di Cristo , ed intiere passa- 
no al Successore. Ma siccome , ; vivente , e sedente il 
Vescovo, la Sede Episcopale alj'ro non è certamente, 
che lo stesso Vescovo de T dritti' rivestito della sua Se- 
de ; il Trono non è altro, che il Principe rivestito, 
mantr egli vive, delle prerogative del Trono ec. -f 
cosi , il Papa vivente , altro non è la S. Sede , l'Apo- 
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stolica Cattedra, che il Papa slesso noli' eserr-izio de' 
dritti della «ua Sede , del suo Primato. Quindi con, 
precisione spiegasi, quando sia veramente , che il Pa- 
pa ne parla ex Cathedra , ex Primate, ex Sede ec.S 
lo che sicgtie , allordiS egli parla come supremo Pasto- 
re , e come diremmo, ex Officio ( che tanlo vuol 
dire ex Cathedra ) , le funzioni eiicreitando di pa- 
scere , reggere, e governare la Chiesa lui la , per lo 
potere avutone da fìcsìi Cristo; e non quando co- 
me privala persona , parla , opina , ragioua , e le al- 
tre funzioni esercita proprie dell'uomo, quale non 
cessa di essere i! Papa , nel divenire il successore di 
S. Pietro. Quindi il vero senso intendesi de'due ce- 
lebri testi di S. Leone, che gli avversar] adducono 
■per sostegno unico della lor distinzione , di cui fa- 
velliamo; poiché scrivendo il Sanlo Pontefice ad Ana- 
tolia Costantinopolitano , il quale presa opportunità 
della vacanza della Sede Alessandrina , da cui nel 
Concilio dì Calcedonia era stato deposto Dioscoro per 
esecrandi misfatti , avea procurato nello stesso Con- 
cilio , che l'onore del primo rango, dopo il Roma- 
no, al Vescovo d'Alessandria tolto ne fosse, ed a 
quello di Cp. trasferito; a tal novilfi opponendosi 
S. Leone, giustamente adduce la regola , che le sce- 
lernteize di Dioscoro non debbano arrecar nocumen- 
to alle prerogative della sua Sede (1) : Nihit Ale- 
Xandrinat Scdis , ejtts , quarti per Sanctum Marcimi 
Evangelistam Del , Petri Disci pulititi meruìt , pe- 
reat dignitatis ; nec , Dioscoro impietatis sua* per- 
vicacia corruenle , splendor tanta; Ecclesia! , tene- 
hris obfusc'etur alienisi e soggi ugne la ragione, che 
per loro assumono gli avversar] ; Aliud enim sunt 
Sedes , aliud Prasidentes : che i demeriti cioè da' 



(i) Hpisi. CVI. al. LXXX. ad Anatol. C. P. Gap V 
*ietro Ballerini Oper. oit. Gap. XIV. £. V. a. a4. 
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"Vescovi pregiudicar non debbono alle prerogative del- 
le lor Sedi. Siccome anche in Sede piena direbbesi , 
che alcun peccalo del Vescovo, non gli toglie i drit- 
ti , che come f' escavo gli appartengono, lo che equi- 
vale a chi dica, i drilli della Sede. Cosi è anche 
più chiaro l'altro lestimonio di 5. Leone (i) : Età 
enìm diversa noìiminqiiam sint merita Pra-su/uni , 
jura tamen pernianent Stdivm : hoc est ( ben com- 
menta il Padre Constant ) (a) jura i/la cum sint 
ipsis Sedibus , non sedenlium meritis concessa; prò 
sedentium diversitate non mutanlur. Si disiingunno 
i meriti dA Vescovo da' dritti della Sede; ma non 
è egli vero, che questi dritti, alla persona dp] Ve- 
scovo sono annessi * E quanto più ciA v^lo de' dritti 
del Rumano Primato , che personale essendo per isti. 
fattone di Cristo, personali essi puro, meMÌero i s , 
che ne siano? In somma, allorché delle prerogatl.e 
rapinasi del Primato . il ricercarle fuori di-Ila tVr- 
sona del Papa, egli e un ricercare il Primato ^''SSO 
al di fuori di quella Persona, Cui per divim istilli- 
none egli è annesso. Dir polrci con Pietro Balle- 
rini eìiato, che onesta e una dimostra/ione. E tale 4 
la dottrina de i Ss. Padri , ri. è della Chiesa , cioè 
d' ogni Cattolico: Ego ( diceva ó'. Girolamo (3) scri- 
vendo al Pontefice S. Damaso ) ego B 'enti ludi ni tua; , 
idest Cathedra) Pelri communione consociar. S. -Ago- 
stino (4) promiscuamente ne dice , ora che la S. Se- 
de , or che il Papa Innocenzo condannò Ì Pelagia- 
ni ; e il giudizio di questo Pontefice chiama : Apo- 
stolica; Sedis Episcopale judicium. Nel senso mede- 
simo disse S. Prospero (5) : Sacrosanta B. Pctri 



(1) Epist. CX1X, ni. CXlI.ail Maxim. Ant»*ti. Cap.IH- 

(2) Fnfat. ad Kpp. KR. FP. n. XI. 

(3) Epist. XXV. ad S. Damas. 
(i) De Peccai. 0ri e iii. Cap. XVII. 
(5) Contra Callat. «. XT. 
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Sedes per universum Orbem , Papee Zosimi sic ore 
loquitur. Ciò è, che Sergio Ai Cipri espresse nella 
Supplica presentala al Pontefice Teodoro , nella qua- 
le dice Fleury medesimo (0 > riconosceva l'autori' 
tà della S. Sede , fondata sulla potestà conferita 
a S. Pietro. Ciò vuol dire la domanda , che 5. Zo- 
simo fece a Cclcstio , ne' termini descrittici da 5. Ago- 
stino (a) , alludendo alle lettere scritta dal Pontefice 
Innocenzo I. : tu sei informato della qualità delle 
lettere , che la Sede Apostolica scrisse a' Fratelli , 
e suoi Con-fescovi , Fescoi'i della Provincia dell' 
Affrica ? E in fotti il furbo Eretico gli rispose con 
frsude, ch'egli vi acconsentiva alle lettere del Bea- 
to Papa Innocenzo Vcdansi le Intiere de! Pontefice 
5. Agatone lette nell'azione ottava dell'ecumenico 
Concilio VI., ed altri più monumenti, che obbliga- 
rono 1' erudito Monaco Constant ad a p porne fino nell' 
Indice del suo tomo di lettere de'Papi : Apostolicam 
Sedem prò Romana Episcopo sumptam, 

■5a- Dunque, le prerogative tutte del Primati) 
Apostolico , sendo alla persona del Romano Pontefi- 
ce indubitatamente congiunte ; all'obbligo di conser- 
vare 1' unità di comunione , e di fede con il centro 
di tale unità, siccome cssen/.i al mente esigono t dritti 
del Primato medesimo; a tal obbligo non mai adem- 
pie il Cristiano, che questa unità non conserva col 
Pontefice stesso. Ella è dunque frivola, vana ( io la 
direi almen conducente allo scisma ) , ed alla catto- 
lica noiion del Primato ripugnante affatto, la pre- 
tensione di conservare unità colia S. Sede, mentre 
non sì conservi col Papa; e convien riconoscere di 
buona fede, ebe fà vergogna alla sua religione, e 



(0 Lib. XXXVIII. hist. n. XXXIV, Vedasi il nostra 
Tomo scg. al. n. So. 

(i) Lib. *it. de Pece. Orig. Cnp. Vili. 
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al buon senso chi a questa mostruosa distinzione da 
credito. Quanto a me, soglio aver meraviglia , che 
in un secolo di tanta luce prendano voga cosi scre- 
ditato, e capricciose opinioni; Ego Beatitudini tute , 
idest Cathedra; Petri communione consocior. Qui 
non colligit tecum .dispergiti Quicumque extra hanc 
domum ognuni comedi t , profaniti est. Si qttis in 
Arca Noe non fueril, peribit regnante diluvio: ne 
dicea colle voci della Chiesa tutta, il citato Dottor 
Massimo S. Girolamo. Ma : ed il Sig. Fleury , è 
punto favorevole a questa distinzione ? Egli è questo 
un quesito, cui non occorre, ch'io risponda. Leg- 
gasi, e si vedrà fi). I pretti cattolici diranno sem- 
pre al Papa , come S. Pier Damiano (2) ad Ales- 
sandro il, : f os Apostolica Sedes , vos Bomana 
estis Ecclesia: and gli diranno con Gesù Cristo: Tu 
es Petrus ... ci Tihi . . . prò Te . . . Tu , con- 
firma , pasce ec. : e cento umani discorsi non equi' 
-veleranno mai ad una «ola delle divine parole. 



Dell' esame delle Pistole Decretali dc'Romani Pon- 
tefici , e di affari già da esse decisi , che 
Fleury ne inculca essersi fatto in alcuni 
Concilj : come debba intendersi . 



53. , come debba intendersi ciò , «he Fleu- 

ry ne avea fatto sperare nella Prefazione della sua 
Storia , di non volere in essa far riflessioni , ma la- 
sciarne il piacere al lettore di farle da se medesimo : 
poiché ove si tratti di contrariare quanto mai può 
asservì di favorevole al Sommo Sacerdozio , basta aprir 



(1) V. L. XII. n. XXV. circa il fice , e altrove sposso, 
(si) Opus*. XX. Cap. 1. V. il Tarn* sci- al a. aZ. 
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re qualunque Tomo dell' Opera , per vedervi più cen- 
tinaia di tali riflessioni , le più minute , le più di- 
ligenti. Voi ravvisereste in Fleury un avidissimo Astro- 
nomo , che sempre sta sulla Specola col telescopio 
all'occhio, che ad ogni scintilla grida, ch'i un astro ; 
ogni meteora una cometa ; ogni fuoco volante un pia- 
neta ; ogni nuvola una macchia del Sole : tale in 
somma , cui tutto par di vedere ciò , che più vor- 
rebbe , che fosse. Può esserne di un esempio anche 
la materia , che proposta abbiamo nel presente pa- 
ragrafo: In qualunque occasione ne accada, che al- 
cuna lettera de' Romani Pontefici si osservi letta , e 
ricevuta in un qualche generale , o anche particola- 
re Concilio , e quivi la dottrina di tal lettera di co- 
piose lodi , e somme, colma ne venga ; Fleury stu- 
diasi di tosto avvertire, che le lettere stesse esami- 
nate furono nel Concilio: che vi fu osservato, s'era- 
no conformi alla Scrittura, alla tradizione , a' cano- 
ni. E', assai celebre la lettera dommatica del Pontefi- 
ce S. Leone J. sulla distinzione delle due nature dì 
Gesù Cristo , contro 1' Eresiarca Euticheu. Ella è la 
XCVI. nell'ultima edizione degl'immortali fratelli 
Ballerini. Ognuno sa , che ne fu detto di tal lette- 
ra al Concilio Generale di Calcedoni» , e di quanto 
peso ne sia tal testimonianza. Emerserunt ( dissero 
i Padri ) (t) , quee ad Eutychenl pertinebant , et 
super his FORMA DATA est a Sanctissinio Ar- 
chiepiscopo Romance Urbis , et sequinatr eam , et 
Epistolie onines subscripsimus. Ita omnes eUcimvs . 
Suffìciunt , qua; exposita sunt. E letta appena nella 
pubblica sessione tal lettera , niente vedendosi , ve- 
6tigto alcuno non apparendo negli Atti , che esami- 
nata ella fosse nel Siuodo ; vi si ammiri anzi ap- 



(i) Tom. IV. Coucil, edit. V «net. Col. 1107. .2. 
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posto tal sentimento (1): Aimthema ei , qui non ita 
credit. PETRUS PER LEONEM ITA LOQVU- 
TUS EST. E nell'Azione rata ripeterono: Qui non 
consentii Epistola* Sanctissimi Episcopi Leonia HjE- 
RETICUS EST. Queste tali sono nel vero, espres- 
sioni mollo forti : e senza entrare, se vadano 'al gu- 
sto del Fleury , convien quivi rendergli giustizia , 
clie le ha fedelmente rapportate (a) , fuori che l'ul- 
tima (3). Avvertirò solo, non per incolpare il no- 
stro Autore , ma semplicemente per lume de' meno 
periti : che si abbia ben riguardo a quanto dicesi in 
questo luogo. Fleury pieno di esattezza , riferisce pri- 
ma , come nell' Azione seconda fu ordinata la lettura 
di alcuni Padri : che di loro fu detto , che aveano 
spiegata bene la materia della fede: $. Atanasio, 
Cirillo , Celestino , Ilario , Basilio , Gregorio , e dì 
presente il: Santissimo leeone. Ma che non si abbia 
a prender quivi al Lucina mento , quasi che tutti i qui 
nominati sicno messi alla pari col Santissimo Leone , 
e che per gli scritti di tutti suoni egualmente quel; 
Nous croions ainsi : che il nostro Storico ne avverte 
acclamato da' Padri. Ogni privala persona può scriver 
cosa , che sia di Fede cattolica a ciascheduno credi- 
bile ; ogni semplice Vescovo può scriver cosa, cui 
meriti , ebe soggiunga un intiero Concilio ecumeni- 
co: Noi crediamo così. Ma che l'assenso meriti del- 
la Chiesa tutta , per ragione , per prerogativa della 
propria Sede, per privilegio de' Predecessori Aposto- 
lici , ebe ancor parlino ne' Successori ; ciò di niun 
Vescovo , tranne il Romano, può dirsi , e di niuno 
lo dicono dì fatti i Padri di Calcedonia, eccettuato- 
ne S. Leone: Petrus ( Vescovo infallibile ) per Leo- 



(1) Ivi Col. i=35. d. 

(a) Liv. XXV11I. hist. ni.. X. XI. 
(3) Ivi a. XV. 
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nem ila loquutus est. E non mai Marcus per Atha- 
nasium , o per Cyrillum. QuL dunque Fleury non, 
può attaccarci a dirci , che avanti queste acclamazio- 
ni la lettera di 5. Leone I. fu esaminata a Calcedo- 
nia. Ma nota hinauzi , cioè fuor' di luogo , che Ì Ve- 
scovi AeìV Illirico , e della Palestina. , fecero qual- 
che difficoltà sopra tre passaggi : e ciò dee inten- 
dersi , die voltano meglio comprenderli nel giusto lor 
senso, quale l'u loro apurto con passi simili de' Pa- 
dri Greci. Alquanto dipoi però, rapportando Fleury- 
medesimo (i) la Costituzione di Papa Vigilio, ne di- 
ce : In questa Costituzione , Papa Vigilio ricona» 
sce , conta il quinto Concilio , che la lettera . di 
S. Leone non fu approvata dal Concilio di Calce- 
donia , che dopo, essere, stala esaminata , e ritro- 
vata conforma alla fede, de' tre Concilj precedenti ; 
e, questa confessione:, C pia importante nella hocca 
di un Papa. Avvertite però , che il Signor Fleury 
non usa far riflessioni. Poche parole gli bastano. Lo 
Stesso è altrove, e al titolo delle osservazioni ne da-: 
remo qualche ' altro esempio. Or, quanto all'esame 
della lettera di S, Leone , dagli Atti Calcedonensi api. 
patisce , elle solaWeule fu fatto alla fine dell'Azione 
seronda (a) : dubitantibus Illyriciatiis , et Palcesti- 
niis ( QOn perchè si tenesse per uu punto indifferen- 
te il dubbio , o 1' assenso , ma ) , ut qui ditbitabant , 
docercniur. Di questa causale , Fleury s'è ben cautela- 
to con psryerlir l' online de' falli ; ponendo prima le 
difficoltà promosse , e dipoi 1' approvazion delia let- 
tera , acciò furse jie crediamo , che fu prima esami- 
nala , e quindi ricevuta; quaudo ne addivenne tutto il 
Contrario. Vedasi Pietro Ballerini (3) . - •■ 



(i) Lir. XXXlll. hist. n. IH. §. Mais nous avons. 
(5) Cit. Tom. IV. Coueil. Col. 1139. b. 
(3) Devi, ac rat. Prirn. KK. FP. Gap. XII. §. XIH. nn, 
f o. ,68. ec. 
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54- In ts l punto, qualunque siasi la me ti le del 
nostro Storico , egli è necessario tener bene in pos- 

qualunque Concilio, o altrove alt un monumento, 
non è una prova, che si dubiti del t autorità del 
monumento medesimo , ne che si creda aver liberi^ 
di ammetterlo , o rigettarlo. Cosi il Pontefice Cele- 
stino permise, che si ricattasse la causa di Ncstorio 
nel Concilio di Eteso, benché 1' avess' egli diffinita 
nelle sue lettere, eseguile da 5. Cirillo. Ma non per- 
ciò credè il Papa, che fosse libero a' Padri' Efesini 
il dissentire da' suoi sentimenti: che ami scrisse lo- 
ro , che altro non intendeva ,'se non (1) , ut . . . 
qua; a Nobis onte Sfoltita sunt , exequantur. E a' 
suoi Legati diede per istruzione, che se l'affare da 
alcuno si fosse voluto richiamare a disputa (a) , do- 
veano i Legali medesimi de eorum sententiis jtufica- 
re , non subire óertamen. Non perciò i Padri di Efe- 
so si crederono in libertà di dissentir, se voleano , 
dalle lettere di S. Celestino; ma protestarono anzi , 
che alla condannagion di Nestori* ne venivano (3): 
COACTI ( nel Testo : aya.y>caia( ìtctTtwvix&tVrtt ne- 
cessario impulsi y per Sacros Cananei et EPISTO- 
LAM Santissimi PATRIS NOSTRI- ( è un Con- 
cilio generale , che parla ) Celestini , Romani Epi- 
scopi. Vedasi ciò , che di tal espressione ne avverte 
lo stewo Bossuet nella sua seconda Istruzion Pasto- 
rale sulle promesse della Chiesa al n. LXXXV. Co- 
sì , ove S. Massimo ne dice (4) : cnc " debbono: 



(1) Epist. ad Synod. Kphes. Tom. HI. Cpncil. etili. 
Venet. Col. 928. ec. ~ ~ ' 

( 2 ) Corninomi, dai. I,e s aiis. 

(a) Sentent. Dcposit. Kestorii . V. il Tomo seguente 
fi n. 12. 

(4) Presso Eienry L. XXXIII. n. Ut. ' 
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nominare te Scritture , ed i Padri vorrà "fili in- 
tendere , rlie dalle barri; Scritture dissentir sia per- 
messo T Cosi aitando S. Gregorio'ù Grande »crivea CO-' 
Io ho ewr.mnio il Concilio (li Efeso : pregherei gl« 
.nidori del FUury a dirmi . cp*> W ne parrehbe , 
s'io ne tirassi nursta consegaeoM : C<o vuol dire 
che S. Gregorio non volea ricevere il Concilio di 
Efeso, senza esame: wmimuerebb'eJla in format 
Eppure eli' è del Ficuy 00 djl > genti ss, mo - dedot- 
ti, subito da quelle parole del XIV. Sinodo d> To- 
ledo : 'Voi dobbiamo esaminare gli 4tli , che ci so- 
no slati mandali da Jioma ; e solo è varia quanto 
all' oggetto , che non vuoisi ricevute sema esame, be 
le regole dialettiche sono sempre le smesse; o seguir 
dee da questi due antecedenti ; che S. Gregorio po- 
tesse rigettare il Concilio Elesino; o non può mai 
sieguire, che i Padri di Toledo potessero rigettare 
gli Ani venuti da Roma. Prima, dello stesso Conei- 
lio di Efeso, era certamente un articolo ben termi- 
nato", ebe eretica fosse la dottrina di Palagio, e di 
Celcslio. Già S. Jgoslìno ne avea detto il celebre (3): 
causa finita «(.Eppure la materia fu ritrattata nel!' 
Efesino medesimo, e nel canone I. , e nel IV. con- 
dannati vedonsi gli ampj dogmi di Celestio , e Pe-, 
logia. Cosi ne' Concili li. , e III. C. .P. fu .^onfee- 
mata la distinzione delle due Nature , già difdnila 
d.ill ! Eeumenico di Galcedouia. Vi sarà egli alcuno , 
elle pretenda , clie nel secolo XIV. non fosse peran- 
clie deciso il cattolico dogma della Processione dello 
Spirito Santo dal divino Figliuolo! Dunque, io ne 
dedurrei stortamente, chcBenedetto XII. tenesse que- 
sta materia, come da non doversi ammettere senza. 



fi) Liv. XXXV. n. XLIV. dì Fleury medesimo. 

(2) Ut. XL. n. XXXIII. g. Lcs Evcqncs. 

(3) Serra. II. De Vcrb. Domici, 
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eìhme , esame' e' permise di fatto, che se M 

facesse (1) . Un' occhiata di grazia alle prime *e»J 
sioni del Concilio di Fireuze tenute in Ferrara , a 
■vi troveremo ritrattata, riesaminata come ex Ìntegro 
V addizione al simbolo della particola Filioque . ì 
Greci producono liberamente le loro obiezioni (2) ; 
i Lmini vi replicano (3) , e tornano a soggiunge-' 
re i primi ; e così in seguito . -Eppure è cosa?' 
notissima , che tutta questa materia era già ter- 
mi oa tu : che nel Concilio Lionese IL, sotto Gre- 
gorio X. i Padri Greci , e i Latini avean conve- 
nuto dell'addizione, e cantato solennemente il Sim- 
tolo colla particola FiUoquc . Dunque non seguireb- 
be punto , che il Sinodo di Firenze credesse libero 
il rigettare l'aggiunta succennata , perchè I' esaminò. 
Gran quistione fu mossa al Concilio di Trento , s» 
1' approvn7,ione : de' Libri Canonici dovesse farvisi sera-' 
ira nuo vo esame . Chi tal esame non volo» in alcun 
conto, allegava appunto la ragione, che era questo 
un Articolo diffinìto già dalla Chiesa , (5} anche nel!' 
ultimo Sinodo di Firenze (tì) . Ma ciò non ostante, 
di quelli prevalse il sentimento , che la materia 
tutta soggettar vollero a nuovo esame , per varie ra- 
gioni , che ne 1 luoghi da me citati posson vedersi . 
Vi fu benissimo esaminato anche il settenario nu- 
mero de' Sacramenti , già parimente diffinito nel!' 
Ecumenico Fiorentino (7) . Dieci Articoli sopra l'Eu- 
caristia precedentemente decisi , o in Decretali rice- 



(0 Fieni)- L. XCV, n. I. g. Lei Enroiez. 
■ 00 Continuai. Fleury Liv. CVII n. CXVI. 
,(3) Ivi a. CXV1U, ec. 

(4) Ivi un. CXXII. 

(5) V. Nat . Alexan. in Saee. XVI. Dissert. XII. art. I|, 
1. IV. 

(G) Cont. Fleury L. CXLII. no. LIX. LX. 
C7J- Ivi L. CXL11I. u. CV. 
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vute do tutta la Chiesa , o ìn generali Conci]) : ta- 
Ji artìcoli n Trento furono esaminati (l) . E cosi , 
per finirla , nella Congregazione generale de' 6. Giu- 
gno i56a. , fra gli articoli proposti ad esaminarsi , 
uno fu , se alcun Divino comandamento obbligasse ì 
Laici alla comunione delle due specie (a) . L' Arci- 
vescovo di Granula obbiettò , che era questo un ar- 
ticolo già deciso nel Sinodo dì Costanza (3): ma 
con tutto ciò i Padri progredirono liberamente ad 
esaminare il. punto, e dappoi a dilfioìrlo (4)- Si 
legga la Sessione XV. , ove laute materie discusse 
furono, e decise, avvegnaché precedentemente termi- 
nale dall'autorità irrefortnabile della Chiesa . Dunque 
il Tridentini» credè , die si potesse non ricevere il 
Canone de' Libri Sacri , i sette Sacramenti , gli Ar- 
ticoli sopra l'Eucaristia ec. , perchè tali materie na 
esaminò 7 Ella è questa, diranno tulli , e diranno be- 
nissimo, una conseguenza la più stravolta, che si 
possa sognare. Eppure udite cosa gradevole . In alcuni 
sinodi si esaminano le lettere dogmatiche di tali Pon- 
tefici : dunque tali lettere non si doveano per obbli- 
go ricevere senza esame; la lor dottrina sol dovea, 
ammettersi , se trovata era conforme alla Scrittura , 
alla Tradizione : dunque lai Domina non si riputa- 
va infallibile , ec. Oh ! questo è un discorso ben 
forte dira Fleury , e Natale Alessandro (5): egli è 
Un argomento ineluttabile : dice il franchissimo Sig. 
Dupin (fi). Che volete farcir VI sarà tal logica, 



CO PalUvicin. hist. Conc. Trident. L. IV. Cap. II, 
i. I. II. 

(i) Jvi L XVII. Cap. I. n. I. Rinaldi »n. i56a. 

(3) Pallavic. cit n. II. 

(4) V. Sassion. XXI. Gap. I. , V. il Tomo seg. n. 89, 

(5) V. Dissert. IV. in. Saec. XV. Art I. §. IV. n: ao, 

■ a ?" 

(S) De. aut. Eccl. BUc. Disi. V. Gap. I. $• 
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cui , picciolo scrittore qual'to sono , non saprà 
penetrare gli arcani 1 

55. Parliamo sul serio . E 1 dunque una Dottri- 
na ben certa , die può esaminarsi alcuno Derisione, 
benché libero non sia il dissentirvi . Audio le più, 
10 1 (in ni De G Dizioni dogmatiche , anche le Sacre Scrit- 
ture medesime , non è infrequente nelle Storte Ec- 
clesiastiche, che si esaminino per islruirsene, si esa- 
minino 0 schiarimento deMubbj di chi non te ab- 
bia comprese, si esaminino a nuova, e maggior con- 
futazione di chi le impugna, ed n più luminosa con*- 
testazione della verità . Una decisi oii ricevuta con, 
previo esama, acquista anche prova maggiore , al- 
tro carattere di verilà , comecché ricevuta con co- 
gnizione di Canai: e perciò al nuovo risorgimento dì 
antico errore , usano i Sinodi esaminare sovente 1* 
vecchia condanna, onde più peso acquisti la nuova 
coerente, che se ne fa in forma, siccome i Canoni- 
sti 1' appellerebbon , specifica (1). E ciò confermasi, 
dice Pietro Ballerini (a) citato , dalla giornaliera 
eperienza , ove dì proferire il proprio giudizio , e di 
renderne ragione si tratta , benché eli cosa , che di 
somma autori ù sia, e di fede certissima ; acciò non 
sembri, che siasi per prevenzione, ed alla cieca pre- 
etato l'assenso. Or vedete: col semplice allegare al- 
cuna delle suddette ragioni (con proporzione alle cir- 
costanze diverse) quanto all'esame fatto di aleuna 
Decretali ite'Coueilj; 1' argomento ineluttabile degli 
avversari diviene immediatamente un sofisma . Con- 
vien dunque accordare onoratamente, che f fatti, 
privìlcgiatìssimo genere di prova , i fatti ne dimostra- 
no apertamente , che Ecclesiastico affare gii» nella 
Chiesa deciso, con quanto mai di stabilità possa im« 



ti) Quindi spiegasi t'ieury Liv. XXXIII. n. XLVIII, 
pres . 

(3) De vi , ne rat. Primat. Cap. XIII. 5. »3. fl , 68. 
n a 
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• maginarsi : affare autenticamente terminato , ultimato, 
finito; alla Disciplina , o al Dogma ancor si appar- 
tenga ; tale affare non sol può essere , ma è stato di 
fatto spessissimo ritrattato , riesaminato ue' Siimeli : ed 
io raccomanderò sempre , che non occorre tener so- 
speso il giudìzio in materia di tatto evidente . Or ciò 
presupposto , il formare argomento , ami degli ar- 
gomenti l'achille, a prova, che ultimato non repu- 
tisi nella Chiesa alcun affare deriso in alcuna Ponti- 
fìcia Decretale, unicamente perchè ritrattato veggasi 
1' affare stesso in un qualche Concilio ; un discorso 
egli è, cui ogni colta persona onorata , dovrebbe ar- 
rossire di porre in campo. Poiché sembrami un of- 
fuscare la verità, e sparger tenebre nel più lumino- 
so meriggio, il volere appoggiare alcun sentimento a 
siffatti paralogismi . Ben meglio di me sanno i dot- 
ti , quanto incomodo arrechi nel!' erudizion della 
Chiesa , questo opprimente sistema di empier volumi , 
non che le questioni, de' più frivoli, incorici udeuli 
argomenti (<) . Moltissimi . che le cose valutano fi 
corpo, rome - J ■ dire, confusamente s' impiagi- 
nano, che a buoni fondamenti sì appoggi una senten- 
za , a cui provare ledano consumato un grosso nu- 
mero dì pagine , una lunghissima serie dì argomen- 
ti . Almeno affaticali cosi gli ci udirsi da ito indige- 
sto ammasso di supposte prove dì una sentenza , sì 
abbandonano a creder» impossibile di venirne a capo, 
di vederne il netto attraverso a tanti ostacoli, e co' 
si rimangonsi nella più cupa dubbiezza. Gli scritti 
di L/iunojo ,, di Dtipinia , e di alcun altro, anche 
Storico Ecclesiastico , che non occorre ch'io nomini, 
ne dimostrano quanto mai debba desiderarsi , clic 
in tanta copia di libri, e molli pi i ci tà di utilissima 
cognizioni , non fossimo costretti a logorare il bie- 



(i) V. li. Tomo foj. ai on. ha. hi. 
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vissimo nostro tempo , né ad intralciare il no- 
stro limitatissimo ingegno , nelle Sacre Contro' 
versic , in una sterminata farraggine di argomen- 
ti , i quali , gli stessi , chi) gli han prodotti , ilo- 
verno comprendere insussistenti - Leggansi alcune lun- 
ghe dissertazioni del Padre N'alale Alessandro . Mi 
perdonino i Lettori discreti , se il dispiacere di un 
abuso si deplorabile mi ha condotto a tal digressione 
non inutile ancor a Fleury . Intanto mi basta con- 
cliiudere , chi; sì concilia benissimo, che alcun af- 
fare si abbia per deciso , e difftnito in alcuna De- 
cretale t e che tale affare medesima ivggasi ritrat- 
tato in un Sinodo. Ella è, questa una conclusione, 
in tutta la Polemica, importantissima . Si abbia pre- 
sente nella lettura del nostro Storico . Tristo tempo 1 
( diceva bene il Sig. Gouchat (i) basta quasi di as- 



56. Xl metodo stesso dell' Autor nostro è stato ri- 
chiamato a gran controversia , specialmente nel!' ac- 
creditata Prefazione , che il Padre Agostino Orsi 
Domenicano ha premessa al Tomo I. della sua Storia 
Ecclesiastica . II Fleury avea ricusalo di abbracciare 
il metodo (2) di scrivere con uno stile uni/orme , 
prendendo solamente la sostanza defili Originali, 
senza legarsi alle loro parole : allegandone la ra- 
gione -, che tal metodo non è il pik sicuri* . Quan- 
do l' Autore ha lo spirito vivo , e limmaginaziona 



salir la verità , per piacere ! 




CO tett. Crìi. XI. in fine . 
(j) Prsfai. n .jjVI. 
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feconda t diffidi mente sa contenersi ne* limiti stretti 
della verità , senza aggiugnore del suo alcune ri- 
flessioni (notule bene ) , che gli pajono giudiziose, 
alcuna descrizioni , o alcuni epiteti . A sentii - Fleury, 
non vi par 'egli inai , che abbia voluto prendere 
«lira diversa strada , per noti aggiugneredel suo nep- 
pure un epiteto t Neppure è piaciuto allo Storico 
nostro I' altro- metodo , che è quello tenuto dn'Cwi- 
turiatori , e. dal Baronia, di rapportare distesamen- 
te i passi originali di modo, che V autore non par- 
li , se rron per unirli , e con metterli insieme : e 
ciò perchè questo metodo ci obbliga a una gran 
lunghezza , e fremutiti repetizioni ... e ci presenta, 
piii tosta la materia della Storia , che la Storia , 
medesima. Il metodo adunque, che nello scrivere 
la sua Storia , ha credulo doVet seguire il Fleurj , 
ce lo spone egli stesso . Io ho creduto dover pren- 
dere un mezzo fra questi due metodi, scrivendo con 
uno stile seguito , e che non è se non una narra- 
zione continuai ma impiegando, per quanto mi Ì 
Statò possibile, le parole degli originali, tradotte 
fedelmente ( oh .minata ! ) nella nostra lingua dal 
Greco , e dal Latino . Aveva dello avanti , che l'Au- 
tore non dee prevenire i Lettori nel lare riflessioni , 
nè toglier loro il piacere di farle di per se stessi ; 
perciocché (i) il 'suo dovere è unicamente di pre- 
sentarne loro la materia . E più sotto: la cosa più 
sicura è dunque tenersi ALLA SEMPLICE nar- 
razione , e NON FAR' ALTRO dal principio dell' 
Opera sino alla Jinc , se non raccontare i fatti , 
senza preamboli , senza passaggi affettati , senza 
riflessioni. Ma per mia fe , che il Fleury mutò in 
ciò di pensiero, dal princìpio dell'Opera Uno alla 
fine ; e basta aprire a caso qualunque libro , e leg- 
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genie poche pagine per toccarlo con mano . Or ve- 
nendo al meiodo ; è ben cosa facile , ne dice Orsi j 
lo stendere con tal piano una Stcria Ecclesiastica . 
Per tacer degli Antichi , il gran Baronia ha aduna- 
to né' suoi Annali , tesoro inesausto d' Ecclesiasticd 
erudizione , infiniti monumenti , che si trovavano 
dispersi in una infinità di volumi: e dopo di lui 
lo Bzovìo , lo Spondano , il Rinaldi , Natale Ales- 
sandro , il Tillemont , il Ruinarl , i Bollóndisti , 
ed altri Scrittori gravissimi , doviziosa materia han- 
no preparato per qualunque Storia della Chiesa Cri- 
stiana . Aggiungasi le fatiche degli Scaligeri , de* 
Peiavj , degli Olstenj , de' Pagj , de' Noris ec. nell* 
Ordinare i monumenti , ed i falli Ecclesiastici , e col- 
locar' tutto nella giusta distinzione, e ordine de'tero- 
pi , e nella varietà, ed accurata situazione de'luoghi. 
Or qti.il vi è cosa più facile, ne dice sempre l'Au- 
tor citato , che cucire insieme , come ho fatto Fle- 
ury , una quantità dì lesti tradotti nella lingua fran- 
cese da' loro originali , che raccolti gik aveansì ab- 
bonderò! mente , e nelle loro giuste date esattamente 
locati 7 Questa non è certamente un' impresa molta 
difficile , e che richieda un gran fondo di talento, 
di spirito , e di eloquenza ; una grande applica- 
zione , un grand' ozio . Alcuna cosa di simile ho 
letto averne giudicato Lenglet . 

57. Ne conchiude perciò , dopo altre discussio- 
ni , che aliene son dal mio intento , il medesimo Pa- 
dre Orsi : avere il Fleury trasgredito quasi tutta 
le regole, che per lo stile isterico sono state pre- 
scritte dagli antichi , e da i moderni Scrittori , * 
perciò non doversi seguire il suo metodo . E ne por- 
ta parere , che nella Storia Ecclesiastica anche , il 
molto a desiderarsi , che scritta fosse da utì Seno- 
fonte , da un Tucidide , da un Salustio , da un Li- 
vio, che é quanto dire scritta con nobiltà, ed ele- 
Tatszza di pensieri, con fora», e Vivacità i' un&tt* 
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gini, con naturalezza , e copia del discorso , con- ele- 
ganza, ^«' nobiltà senza tenersi legato alle parafe, Stes- 
se degli originali Scrittori , tutti nello stile diversi ; 
ma prendendo la sostanza de' lor racconti , sponerla 
tutta in' uno alile uniforme, e colto, tutte spargen- 
dovi le grazie , ed Ì fiori dell'arte.. A tal meta slu- 
diaronsi poggiare il Godeau , il Mainibourg t V Ar- 
duino , e più .-litri, e questa si è propòsta, singoi ai- 
pi ente il terso Scrittore , i di cui sensi abbiam fino- 
ra rapportati . Egli scrive con isttidio speciale iteli' 
-espressione, ne' pensieri , nelle riflessioni, ed il fon - 
'do della ■ Storia tutto -dagli antichi prendendo, ne fa 
tutta .sua la corteccia , diro cosi , la maniera di scri- 
verla:, indicando con qualche rara citazione a pi è di 
pagina i fonti delle oratorie sue narrazioni. 

58. Checché ne sia , due riflessioni mi. ..ai ...per- 
mettano, una sulla diversità delle circostanze , nelle 
rjuali scriveano gli antichi Storici', chef Orsi vuole 
a, Maestri su tal materia; e:l'altra sulla diversità 
delle cose-, delle quali scriveano. ,E quanto alla pri- 
ma: innanzi che alcun fra' Latini salisse in grido di 
perfetto Storico ,i aveansi raccolti da alcuni pochi i 
vetusti monumenti de' tempi audaii : e siccome da 
Cicerone, da Ovidio ne' Fasti , e da Gelilo ne ri- 
leviamo! s'' Annali de' Pontefici Massimi, un Fa- 
bio, un Catone, un .Pisone , un Fannia, un Feti- 
nonio, un Anti^atro . due Geli) , un Clodia', un 
Asellio , un Azio , un Sisenna , un Emilio Scauro, 
un Cattilo , un Siila (i)> formavano quasi il tota- 
le di una Biblioteca storica ; e lo stesso segui dap- 
prima presso i Greci . Onde non altro pareva dover- 
si desiderare , se non che alcuno , il quale posta la 
mano a' monumenti da costoro sterilmente raccolti , 
e sconciamente , e nojosamente disposti ; con più gra- 
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devole , ed elevarne ej lensic ne liberasse 0 Intiere dal 
fastidio di leggere una molesta , e dìfadoma collezio- 
ne di monumenti, anziché una Storia . Pochi Stori- 
ci precedenti , e siccome pochi, noli., facilmente a 
ciascuno;, . mettevano dì leggieri ,al coperto la verità 
de' fatti , che ninno mi nieghera essere il principale, 
o quasi tutto V importante dì una Storia . Chiunque 
allora . poncasi « scriverla, trovava appianato il sen- 
tiero , onde non errare egli stesso, che a pochi ino- 
numeiiti dovea restrigner le sue ricerche, e veniva 
posto in soggezione da non alterare (ìne'faUi de'qua- 
li tanto era facile la notizia , e tanto accessibile il 
fonie. Quesli vanlaggi , mi sembra, poterono mino- 
.rare , o le glie r anche fa dubbiezza , che può destare 
in chi legge un lerenlc racconto, quanto pur si vo- 
glia elegante, di antichissimi fatti: e l'incontro fa- 
vorevole , che un giudizioso Sierico s' avesse allora 
presso quelli , che viveano con luì ; servir dovea an- 
che a' posteri di un buon compenso per ì monumen- 
ti più amichi , che ne mancassero . Perciò , se Bini 
non mi appongo , sorti appena que' valenl' uomini , 
che nella migliore età della Greca, e della Latina 
letteratura scrissero Storie, incominciarono a dimen- 
ticarsi le vecchie, disadorne raccolte, nò molta sol- 
jeeitudine s' ebbe di tramandarle alla posterità ; e 
perciò noi ne soffriamo anch'oggi scuia infinito ram- 
marico la perdita, che se n T è fati a . Ed ecco lo per- 
che , mi sembra , che Cicerone nel primo suo Dia-, 
log© delle Leggi , si faccia escrtare da sittico ad iscri- 
vere le patrie gesta egli slesso; e lo perchè tutta la 
cura di buono storico sembri egli porre nella coltu- 
ra , ne'vezzi del dire, in ciò insomma, che: Opera 
è ( come parla ittico') massimamente propria di un 
Oratore .... impresa , la quale <■■ Hata fin' ora 
da' nostri , o ignorala , e negletta . Vedasi il chia- 
rissimo Sig. Abaie Tiraboschi (i) . Or mi si dira 



(i) Storia della Letteratura Italiana. Part. III. Lib. II. 
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di 'grazia : sort cileno Oggi le circostanze 1 medesime , 
quanto alta Storia Kwrjosìnstica ? Son eglino ì fasti 
della Chiesa 1 Cristiana di cbM ristretti ispezione, dj 
cosi facile accesso , che resti tanto facilmente al con- 
tatto la : Véri là I Io lascerò dirmi dagl'intendènti , con 
quanta'stcurezza ne scorrario un moderno Storico; 
che le cose Ecclesiastiche ci racconti de'dl rimoti cott 
uno sili tùltò suo , con parole tutte sue , con tutte 
ano riflessioni; intieri libri scorrendo con trovar ap- 
pena alcun nome ili più antico scrittore . Oru metto 
piò altri riflessi , sembrandomi risultare da questo la 
prima grave ragione d'inserire all'età nostra nella 
Storia Ecclesiastica , per quanto puossi , gli originali 
antichi monumenti ; ragione , che appena obbligava 
h ciò fare gli antichi . Appena , dissi , poiché l'auto- 
rità di Polibio recar potrei a dimostrare , che nep- 
pure allora mancò chi avesse in vista tal punto . Ag- 
giugnete il trasporto, che a quo' di avensi per l'e- 
loquenza . Direi , che pare si trovasse comunemente 
più diletto nel bello, e nell'ornato , che non nel ve- 
ro. Ondo con plauso leggevansi negli Storici tante 
lunghe Orazioni, tante oratorie allocuzioni ( e descri- 
zioni , che certamente non sono quali furono profe- 
rii* da quelli , cui le pone in bocca lo Storico; ma 
quali ha creduto dovessero dirsi egli stesso. TitoLì- 
-viO fra gli altri n'è pieno. Or per Una prova sensi- 
bile di quanto abbi uni cangiato di gusto su que- 
sto articolo, basta s che alcuno s'immagini, che og* 
gi un fra di noi si ponesse a scriver la Storia Ec- 
clesiastica sul gusto di Livio: the studiate, eloquenti 
arringhe ponesse in bocca de'Martiri : che lettere ne 
fabbricasse giusta le regole più squisite dell'arte, che 



Cap. III. 5. III. IV. pag. 1S1. della buona Edizione 
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alcune semplici, schiette Omelie di Padri, di tutte 
I. bellezze dell Romana eloquenza ne rivestisse . Io 
domando , si leggerebbe con piacer questa Storia' SI 
direbV egli da niuuo , clic in riga appunto di Storia 
la sì il applaudire? Certamente anche alloca di- 

cco Cicerone (ij : lYihil est in I/istoria , pura, et 
illustri bicvùaic tlulcius: e quindi ne ripreudea co- 
me inatti, qui volani Ma calamistris inurere . Cre- 
do adunque anch'io certamente, che gran maestri 
d'Istoria reputar dehbansi gli Erodati, i Dionisf 
d' Alicarnasso , i Tucididi , ed altri tali; ma non 
so se il lor metodo sia da imitarsi alla cieca nella 
Storia Ecclesiastica . ; 

5g. L'altra riflessione, che a questa prima dà 
nuovo peso , si è sulla parlicolar natura appunto dell' 
Ecclesiastica Storia . E' dessa , come ognun sa , il fon- 
damento della Teologia tutta, della Canonica, della 
Polemica : e dove tu prenda appena la penna in ma- 
no ad iscriverla, eccoli tostamente a fronte con 1 
Critici, che moltissimi fatti, e moltissime lor cir- 
costanze nieg.mo, e sulle date quistionano , e sugli 
autori de'moaumenli . Eccoti alle mani co' Protestan- 
ti , che molti de' più luminosi fatti sfigurano, edal- 
le loro false opinioni stravolgono , e cercano di adat- 
tare . Eccoti alle prese colle varie Scuole Cattoliche, 
che i medesimi fatti, a contrarj sentimenti preten- 
dono soventemente favorevoli, c ad opposte massime 
se ne giorno. In una parola, la Ecclesiastica , > Ut- 
ili una notabile sua patte una Storia controversa , 
lina Storia piena d! conseguenze pratiche , il dedur 
le quali spesse Gate dipende da minutissime circo- 
ella è una storia leu diversa da quella, che 
icrivea Salustio , Senofonte, Tacito, e gli Antichi. 
Or se in tale Storia gii originali monumenti non aj 



(i) Da CI Orator. n. 76. 
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rapportino, anche còlle stessi; paròle ; e quando sa 1 -' 
ri» , che un lettore sappia le crup nella Icr causa, sin 
in grido dì giudicar da se stesso, dì dissentir , se 
fi» d'uopo, dallo Storico , che ha frb 'là mani? Se 
gli originali monumenti gli nianrann , non é eijli co*» 
strclto chi legge, ,1 credere , a icnliro nè più , nft' 
meno di quanto ne piac cia all'Autori f Da lutti qne- : 
stl svflnlappi ernnn pressoché esenti gli antichi , pro- 
fani Storici , e quindi riami) in altro argomento , 
the la Inr pratica non può servir totalmente 6 mo- 
dello della Sièri ftcclcsiestica . Aggìugnete poi , se 
Scrittore , che dall' etatto rapporti! degli originali sì 
voglia esente, vi ponga anche in etiore , fin' dalla 
sua Prefazione, una spina mnlesta , eoo far suo quii 
di Curzio (i) . Scrivo certamente fili di quello, 
che erodo t mrntrv ardisco di affe> -marti le co- 
te dille quali dubita- , ne di Milli arre al lettore 
le notizie che ho rictvuifr ; qual pena non s'ha noi 
» risentirne , da chi legge per saper* la verità f Di- 
casene pur ciò che vuoisi , la lettura. ilci;li origina- 
li ha degl' inesprimibili vantaggi . Solute la slessa 
barharie, lo .stesso siti disadorno, ì solecismi mede- 
simi, anzi gli stessi racconti favolosi, ci insegnano 
delle giocondissime verità : e lo svantaggio dì chi non 
ha comodo di bere a' filati , ha almeno qualche com- 
penso nel- trovare 1' acqua stessa ne' rivi , quanta se 
non altro capaci sono ili contenerne. In tal guisa Ì 
celebri supplementi a Tacito del Padre Gabriela 
Brolier , rapiscono per la colta , e tersa latinità, in 
cui sono .scrìtti , per l' accuratezza A' espressione , per 
1' imim/.iotie felice con la maniera di Tacito; ed io 
mi reco a leggerli avidamente , allorché voglio fare 
uno studio di lingua . Ma quando studio la - Storia, 
aentomi trascinato a preferire i supplementi Liviani 
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del Freinseniio , avvegnaché inferiore a BrotiiT ne- 
gli altri aggiunti; poiché veggiòvi indicati i fonti 
della narratone, datomi facil cowodocon buona Crì- 
tica a quelli Autori,! che eoli Ita n quivi dritto a 
esser creduti , Se Brolier wi»:he avesse, voluto citare 
alia moderna, non ci avrebbe; egli fiuto servizio , piò. 
che nell'essere troppo classiod ? E quindi, ut minu» 
sapiens dico, il Baratilo ha fra tanti altri, anche il 
pregio di avere scelto il più acconcio metodo per la 
Storia Ecclesiastiea , che possa immaginarsi . 

60. Poiché adunque scriviamo ad un onesto amor 
della verità, e non mai ad una contraddizione Ìndi' 
stinta del Fleury ; non possiamo dissimulare , che 
per una Storia, anzi che no, compendiosa, non ci 
par riprovabile afiàtto il metodo del nostro Storico. 
Non sempre può aversi l'ottimo , e chi voglia il si- 
stema del Baronìo , dovrà rinunziare all' altro van- 
taggio di leggere iu venti temetti la Storia di quat- 
tordici secoli dulia Chiesa . Ma È sommamente al 
mio proposito 1' avvenire , che àncora in questo siste- 
ma di cucir. Testi , anche nel piano del Fteury , In 
verità , requisito massimo della Storia , è tutta affi- 
dala. alla capacità, ed all' onoratezza dello Storico ■ 
Si ha un bel dire , che produce, gli originala: ma se 
qualche volta ei gli produce infedelmente tradotti? 
Ecco soccombere la verità . Se gli produce troncati 
in que'luoghi appunto , che più sono importanti ? 
Ecco la verità in pericolo. Se gl' intorbida con ri- 
flessioni , gli sluoga tra spon taidoli , gli contraddice 
a torto? Sempre la verità ne patisce; e noi abbiam 
cominciato, e finiremo nel secondo Volume, di mi- 
rar Fictirj in tutti questi difetti. Si noti inoltre, 
come nel dar gli estratti di antichi Scritti, è in ma- 
no del nostro Storico, di far fare all'autor de'mede- 
simi quella buona, o \ rutta figura, che più gli piac- 
cia. Qualunque miglior monumento ha sovente fra 
Je ottime , delle ragioni cattive , e deboli : (rasce* 



«DA CRITICA 
gliele , esponete sol queste , e lo Scrittore compari- 
sce tosto un ridicolo . Al contrario , non vi è qua- 
si pessimo scritto, che non contenga alcune cose buo- 
ne i e chi queste sole ponga in prospetto, ci ilari 
J' Autore in un ottimo punto dì vistai Vedremo, 
die anche di tal vantaggio sa ben valersi Fleury , 
co) bellissima comodo di tagliare da' monumenti ciò, 
che gli pareva superfluo , siccome nella Prefazione 
si protestò. Dippiù, la Storta della Chiesa è piena, 
di controversie, di Scismi . Narreranno alcuna volta 
le cose, Storici dell'uno, c dell'altro sentimento; 
le narrerà quindi uno, o più. Cattolici; quinci al- 
cuno Scismatico . Fleury , che non suole intarsiar 
ne' suoi scritti , se non il racconto di un solo ; sa 
mai nello scegliere qua! 1 Autore prende , e tradurlo , 
e inserirlo, ei prendesse quello di sentimento, che 
a lui più. piace : Se lo scrittoi? favorevole allo scisma 
ei s' eleggesse , anziché il Cattolico ; saremmo noi al 
picnro di risapere la verità ? dì non vederla alterala, 
d' esserne certi , perchè il racconto è un originale 
Scrittore? Questo è ciò, cui fa d'uopo por mente: 
poiché nel seguente Paragrafo , con cui daremo ter- 
mine a questo primo tomo della nostra Critica; ap. 
parila forse quanto sospetta debba esserci anche per 
questo C;ipo la Storia , che abbialo, fra mini . Per- 
ciò nell' inferior mio sentimento, soglio distinguere 
fra il Sig. Fleury, e la di lui Storia , e diverso 
giudizio formar di quello , che non di questa . In 
rapporto al Fleury , mi par di vedere in lui de' ta- 
lenti d'ingegno, di vivacità, di riflessione, di cri- 
tica, che riunivano una capacità, più ch'io non di-» 
co, distinta, per iscrivere un'ottima storia Eccle- 
siastica . Ma nel fatto, e quanto alla storia medesi- 
ma, non può onestamente dissimularsi, ch'ella non 
ha di lunga mano risposto al quanto dall' Autor no- 
stro potevamo riprometterci. Convien ricordarsi , so- 
le* dir Bossaet , che anche un grand' uomo è assai 
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piccolo, quaudo egli è .prevenuto: e prevenuto all' 
eccesso trovava» disavveiiUiraUKiente Fleary w allor- 
ché si pose a scriver la Storia . Per poca pratica , 
che vi sì abbia sopra , o per poco , che si attenda a 
quanto andiamo osservando in quest'Opera; si ve- 
de subito nel nostro Storico un cosi (bue attacca- 
mento a diversi suoi stranissimi piegiudizj , che qua- 
si gli fa dimenticare i riguardi di un letterato,, pcc 
non dire di un uom di onore (i) . Quel far man 
tassa sopra quanto s" incontra nella Storia più au- 
tentica di opposto alle proprie massime, quel cu» 
dere , per prurito di spargerle ovunque , nelle falsi- 
tà più patenti , negli assurdi i più palpabili , e ver- 
gognosi ; fa ben vedere , quanto un' imbi uta preoc- 
cupazione contribuir possa ad offuscare la niente , od 
a pervertir anche la volontà . Immenso inoltre è Io 
iter minio , che ha fatto in questa nostra Storia , un' 
acerbissima , e sommamente irritata avversion del 
Fleuiy alle cose tutte di Roma . Attraverso ad una 
mentita freddezza , alla tranquillità studiata del no- 
stro Storico , vi si vede uno, che sta in aguato per 
saettare in occulto tutto ciò , che in qualche modo 
porti l'impronta del Vicario di Gesù Cristo. Non 
si può bastantemente corupiagnere , quanto la Storia 
Fieuryana .contribuisca a radicare nel cuore ÓV let- 
tori questa funesta stizza contro, i Romani Pontefi- 
ci , che in questi nostri giorni fa tanta strage nelli 
«piriti superficiali , ne 1 semidotti. Per quanto sia di 
moda lai pregiudizio , che da molti sembra tenersi 
come un preliminare per farsi riputare erudito , e pat- 
tare in conto di letterato ; egli f non pertanto un 
pregiudizio eoslan^v'rovino6Ìs£Ìnio ; perche la pas- 

. 1 ; ir* 1 C. 

(i) Il prezÌQ«rOpuscolo autografo del Fleury , cha 
daremo in aggiunta a questo Tomo a. len-ira a mani-, 
fesiarci qualche sorgente de' pregiudizi , a i quali egli era, 
«laccato . 



a „8 CRITICA 
sione -noi»" 6 mai buona a farci conoscer la verità , 
c la verità è di tutti i tempi, di tutti \- luoghi , 
,di tutte le persone, e'péreiò anche d'oggi, anche 
de' Papi . Aveva ih ciò ragione quel moderno Filo- 
sofo ,■ éhe Solea dire : Ìa-mttligaità è cieca, e la 
passione non ragiona . Si ha un bel dire , che si 
censurano solamente i vizj de' Ministri dellaTU-ligio- 
ne, (molto più ciò vale pel di lei Capo) e ' si ri- 
spetta questa: ma il ministero e la Religione, dice 
bene il Sig. Gouchat-(_i) , sono iuseparabil incute col- 
legati . Criticando i Ministri s' indeboliscono le lo- 
ro lezioni , la loro autorità ; con che viene anche 
ad indebolirsi la Fede nel cuore de' Popoli . Il 
disprezzo de' loro Pastori ricade sa la Religione, 
ch'essi annunziano. Questo è il metodo favorito 
degl'Increduli, che dovrebbe far tremare la penna in 
mano a' nostri Scrittori. Non -vi b, che un solo 
passo ( dice uno de'pretesi spiriti forti (a) per odia- 
re i Ministri , e la Religióne , che essi predicano . 
Se uno incomincia a distaccarsi da laro, tutto ciò 
W*e era rispettabile, viene a essere indifferente. 
Ma passiamo di grazia al seguente . 1 v 

Della parzialità del Fleury nella scelta. 
■ degli Autori originali da seguirsi 
• \- .'■ nella sua Storia. 

Si. (Questo Paragrafo, ove la materia se ne vo- 
lesse esaurire, basterebbe solo ad un giusto volume. 
Ma non sempre è rirtessario dir -tutto; ed il noia- 
re in ispecic alcuni Autori , che. contro tutte le re- 
fi) Leu. vii. " ' T , ' ' 
■ ' t?) D' Alembert. Mem. sur*!» Reinc Grist. de Svede . 
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gole della Critica prende a seguir ciecamente Fleaiy, 
basta a dar sufficiente cautela al lettore per questo 
punto. Poiché adunque, come riferimmo nella Pre- 
fazione, vi ha chi suol chiamare l'autore nostro, 
il Matteo Paris de' nostri tempi : di Matteo Paris 
appunto coniinceremo a far motto . Una , siccome 
chiamasi , Storia Anglicana di quasi due secoli, ha 
scritta questo Monaco Inglese; dall'anno cioè 1066, 
al ia5q. , e questa era restata sepolta nelle te- 
nebre fino al secolo XVI. Allora fu , che imbattuti- 
si in un Codice del Parisio i Protestanti , in que* 
primi , furiosissimi , come ognun sa , loro trasporti 
contro i Romani Pontefici ; vedendo un libro , che 
tante invettive contenea contro Roma, quante for- 
se neppur'essi Eretici aveano osato di proferirne; 
crederono di aver in questo libro un trionfo , e si 
diedero tosto la cura di pubblicarlo con le stampe. 
Vide la luce in Inghilterra l'anno 1571., e que' di 
Zurich lo riprodussero nel 1 579. Se n' ebhe orror da 
Cattolici, che allor viveauo , e non sapendo persua- 
dersi, che prima di Lutero. di Calvino, vi fos- 
se potuto essere alcun Cristiano, che tante calunuie 
avesse scritte contro i Successori del Primato Apo- 
stolico; non mancò chi riputasse il libro tutto fabbri- 
cato di pianta da' Protestanti , e da essi attribuito 
falsamente a più antico Scrittore . I più moderati 
come il Cardinal Baronia , mostrarono qualche so* 
spetto , che la Storia del Parisio fosse stala almeno 
interpolata dagli editori : Nisi (dice in alcun luogo (1) 
TEminenliss. Annalista) itisi probra Ma (contro la 
Sede Apostolica ) fuerint addi lamenta ejus , qui 
edidit . Può consultarsi l'apparato del Possevino , 
lo Spandano (a) , Coeffetau (3) posto alla testa 



(1) An. CMXGn. 

(a) Au. MCCX11I. nu. IX. XII. an. MCCXXV. n. VI, 
an. MCCXXVI. n. V. an. MCCL. n. X. 

(3) Contro W. A. De Doraiois Part. II. p. 433- 
0 
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dell'Opere del Parìsh medesimo, e VM/ord (i) • 
Ma nel vero, il male non può solo star nelle aggiun- 
te; mentre il contesto, il sistema , i fatti del Parl- 
ilo, lo dimostrano Scrittor maledico, leggiero, igno- 
rante nel suo fondo, non in qualche estrinseco ag- 
giunto . Ve ne recherò il sentimento , non già di al- 
cun passionalo Romano , che vi possa esser sospetto, 
ma del Padre Natale Alessandro in più luoghi . Egli 
or ne dice ( ) : MalthceiXi Parisias .... Homanis 
Pontìjicibus mìnus tequus . Or lo chiama ben chia- 
ramente un insigne Calunniatore : insignii Caiani, 
niatar (3): or l'appella , in ciò, che alle Romane 
cose appartiensi , uom di niun conto (4) : nullius hatt 
in parte v'ir judicii , sed insignis calumniator Pa- 
risius eff 'titiit; e così forse al trove . Uom non fu mai 
alle popolari ciarle più dedito , più credulo di ogni 
favola dei volgo, quanto Matteo Paris. Un uomo , 
per dirne una, che all'anno iaa8. inserisce nella 
sua Storia , quasi un rispettabile monumento, il rac- 
conto fatto in Inghilterra da un Vescovo Armeno, 
il quale teneva ammirati gli uditori, narrando loro 
per vìa d'Interprete, di aver dati de' pranzi , e te- 
nuti de' lunghi ragionamenti con un certo Carla/i- 
lo , che fu già Guardaportone (dicea l'armeno) del 
Presidente Pilato , e dopo dodici secoli vivea ancor 
pieno di salute , e raccontava le cose de' tempi anti- 
chi a' fortunati Armeni, coti i quali abitava. Sou 
bellissime le circostanze tutte più minute della vita 
dì Carta/ilo , che diligentemente ha raccolte il Pa- 
risio : com' ei fu battezzato da Anania, e il nome 
prese di Giuseppe ; che giunto all'eli di cento auni, 



(i) Histor. AnghVan. Tom. II. 

(i) In Sxc. XIII. Cap. I. Art. II. in princ. 

(3) Ivi Art. IV. |. VII. 

{4) Luogo citato. 
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da fiera malattia fu sorpreso , ed in estasi rapito, 
tornò a se ritrovandosi nella stessa eia di trentanni, 
quanti ne aveva al tempo della passione di G. C. ; 
clie a qualunque seguente termine di 1 tal periodo di 
anni cento, gii avviene il riunuovaniento medesimo, 
e ritorna al primiero possesso della sua giovinezza , 
nella quale si rimarrà sino alla fine del mondo: che 
egli è un uomo pio , e di santa vita , che poco par- 
la , e solo per rispondere alle domande , che so gli 
fanno delle passate vicende; che molte lagrime spar- 
ge ec. Io niente fingo , e ne do a garante Ffeurj . 
Uh. LXXIX. n. XXV. $. On lui demanda . Di 
questi Vecchioni ne giravano anehe in Italia s'gforni 
medesimi , de' quali parla il Parino . Anche il dol- 
ce Guido Bonattt nella sua Astronomia alla pag. 209. , 
ci narra di aver veduto in Ravenna l'au. tasi}, un certo 
Riccardo, il quale aveva qunttrocent'anai , ed era 
stalo «'tempi di Carlo Magno . Poco ci ;volea a es- 
ser creduto in quegli oscurissimi tempi . Quella pe- 
rò di Matteo Paris è tre volle più grossa . Ma uno 
Storico, che vi si pone a. narrar sul serio simili frot- 
tole , merita egli dappoi di venir ciecamente seguito 
da moderno Critico , in qualunque cosa ne dica 
senza pruove , senza testimoni? Per meli' ella ciò la 
buona Critica? Lo concede il buon senso? Se il Pa- 
risio si farà a narrar de' jnìracoli , delle rivelazioni ; 
i Critici gli saranno bene a fronte, e lo sapran por- 
re a tortura ; ma se si tratterà di ingiuriare i Papi 
lutto anderà bene in Fletiry . Alla morte d'Innocen- 
zo IV. , Matteo Paris (1) ne spone in luon grave 
tal patidius mendacium: come lo chiama Natale 
Alessandro ; che fu cioè rivelato a un Cardinale , 
qualmente il Papa era stato presentato al Tribunale 
di Dio in forma assai spaventosa , e quivi irrevoca-! 



fi) V. Nat. Alesi, in Ssec.XUI. Cap.I.Art. IV. \. Vii 
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bilmenle dannato . Fleary , per non ìscreditare il suo 
diletto Storico, nidi» dice di questa' m vergognosa 
favola (i) ; ma per qiiaoto e' sia poco dedito alle 
visioni , non ne lascia eli rapportare alcune «Ila mor- 
te d' Innocenzo Ili. , che era stato creduto, vedersi 
circondato dalle fiamme, che do* tu no tormentarlo 
fino alla fine del Mondo, e che sarebbono state eter- 
ne , se non ue venia assoluto in punto di morte per 
aver fondato un Monastero alla Madonna (a) . Fleti- 
rr dopo aver trattato malissimo col suo Matteo Pa- 
ris la fama di questo Pontefice; gli fa quivi la gra- 
zia di coutraporrc una breve asserzion di fiigardo ; 
ma se volea precedere con vera giustizia , avoa che 
apprendere da Natale. Alessandro (A) , il quale non 
con semplici asserzioni , ma con fatti alla mano, e 
con le contemporanee testi moni a me smentisce Mat- 
tea Paris. Anche remissa laudatio è sovente un 
biasimo. Ma ciò , che nella Storia di Matteo Paris 
e insignemente notabile, si è l'esatto computo, che 
■vi si fa del danajo pagato a Roma per conseguir 
qualche grazia. Costui, eh» in Inghilterra scrivea , 
par, che tenesse in Roma stessa un Calcolatore esat- 
tissimo della simonia , che gli trasmettesse oltrema- 
re i Registri autentici del dato , e del ricevuto - Non 
sa il Parisio rapportar Bolla , Breve , Rescrìtto, che 
e' non ci dica estorto per via di pecunia, o dettato 
dall' espettativa di numeroso contante. Ve ne numera 
alcune volte la quantità, e le persone, che vi «b- 
ber mano: e per lo più confessa candidamente, che 
tutto ciò ei lj avea inteso a dire ; poiché egli era un 
canone per Matteo Paris l'appor subito nella su;l 
Storia Anglicana tutto ciò , che diccait da chicches- 



(1) Uv. LXXXIII. hist. n LV. 
(a) Liv. LXXV1I. hist. n. LUI. 
(3) In S*c. XIII. Cap. I. Art. I. n. XX. 
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sta. E nel vero, delle popolari ciarle don ne man- 
cano in qualunque tempo . Anche oggidì, quante 
ignoranti persone vi sono, che ciò, che In Roma si 
paga a tenue sostentamento di chi lavora a spedir 
le grazie Apostoliche, o a scarsa mercede de^li A- 
genti , lo contano come prezzo della grazia ottenuta, 
lo spacciano come una simonìa f Piene perciò sareb- 
hon tutte le Storie di tali graziosi aneddoti , solo che 
m trovassero sempre de 1 Scrittori cosi sciocchi, che 
senza prove , senza critica , senza giudìzio, gl'inseria- 
aero ne'loro Annali, sol perchè si eran detti . (i) fl 
Pnrisio fu certamente un di tali . Egli era Monaco 
in S. Albano Monastero d'Inghilterra , allorché l'an- 
no i2a5. dovè quel Monastèro pagare una Tassa per 
le spedizioni di Terra Santa , le Spese delle quali »i 
tassarono dal Papa su' heni Ecclesiastici , ma non en- 
travano nella sua borsa per modo alcuno . Or' a 
cagione di questa tassa (dice il Tommassino fa), 

illud fcl , illos aculeos accepit , quibus historìam 
sitam aspersit . Si consulti questo dotto Francese , e 
le ragioni, i fatti , i monumenti, che adduce (3) 
contro le cerebrine imputazioni di Matteo Paris . 
Eppur, ciò che più mi fa specie , si è questa rifles- 
sione . Il sistema del Fleurj ognun su essere , di 
non rapportar fatti controversi , ove egli non sia per- 
suaso della loro certezza } che in tal caso gli trapas- 
sa in silenzio per non entrare In questioni . Or, tut- 
to ciò, che Fleury ha inserito nella sua Storia, e' 
ce lo dà , quanto a se , come certo . Ma può egli 



(i) In altro scritta posteriore : Del Dimoro straniero, 
che viene a Roma : nei 1800. diedi smpig torneggio di 
latta questa odiosa materia dell* pozioni Bomaue . 

(i) Pari. 111. De Vet. et «ov. Disc. Eecl. L. I. C«n. 
XLI. no. li. 12. .3. 

(3; Loc. cit-, et Cap. XLU1. n. a. 6. 
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Soffrirsi , può mai conciliarsi con un sol princìpio di 
tuona Crìtica , ìl vedere inserire dal Flnury , quasi 
(ante gemme nell'oro, in Itila Storia di fatti certi 

3ueste meschine , nude asserzioni d' n ti Monaco cre- 
alo', ignorante , lontano , estrema meni e passionato ; 
senza punto domandargli da chi , e corno le abbia 
sapute? Forse i più mendaci Scrittori, divengono, 
immediatamente infallibili , ove dican male de'Papif 
Il nostro Storieo par, elle opinasse cosi; poiché ba- 
sta calunniare Roma per prevalere nel di lui senti- 
mento a qualunque opposto pregiudizio . Abbiatene 
aensibil pruovn nel leggere la Storia stessa del Fleu- 
ry dopo il Libro ottantesimo quarto , ove terminasi 
la Rapsodia di Matteo Paris. Vi sembrerà quasi di 
scendere a leggere la gesta di un altro Mondo. Ces- 
sano quasi per alcun tempo tante vive pitture dell' 
avarizia della Corte Romana , e della simonia pro- 
fessatavi : non s'incontrano più ad ogni passo tanti 
calcoli di danajo , tante numerazioni di esorbitanze . 
Eppur rimane la stessi Curia , lo slesso Secolo , le 
stesse massime , la Disciplina stessa , e quasi le stes- 
se Persone . Da che dunque tanta differenza ne' fat- 
ti ? Forse il solo Matteo Paris ebbe ingegno, pe- 
netrazione , buone notizie ; e manchevoli sol ne fu- 
rono gli altri Storici tutti , che vennero dopo dì lui? 
Egli solo riseppe tante estorsioni qui praticate, che 
da ogni altro furono ignorate dappoi (i) 1 Non mi 
si creda già cosi semplice , ch'io stenti a credere, 
che anche qui la Regina pecunia non abbia esercita- 
ta molte volte la sua potenza . Ma unicamente do- 



(i) Osservisi Ut. LXXII. nn. XXXIV. LTIII. I.W. 
LXX11I. a. XVIII. Liv. LXXVII. a. LVII, in (in. , k nani, 
LX.Liv-.l-XXIX ri.I,llI.LÌK.LXXXI.mi.XXXVIl.,e XXX VIH. 
Liv. LXXXN. nn. XIII. XLV. Lir. LXXX1V. nn. XXXVIII. 
LH.-S: Mais le ec. e altrove spesso . 
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tìwndo , «he a rigore di buona Critica mi si accor- 
di , che anche questi sono fatti reali , come tutti gli 
altri ,' e perciò bisognosi dì priiove , di caratteri di 
verità, per esser creduli prudentemente, e anche più. 
per esser prudentemente inseriti senza contraddici «ina 
nella Storia del Critico Sig. Al». Fleury . Lascerà 
elle persone assennate, e imparziali il recarne giudi - 
dizio ; riflettendo anche a 1 tempi dì funesta discordia 
fra l'Inghilterra, e Bontà, ne' quali scrisse l'Inglese 
Paris . Notatene un esempio in ispecle . Prezioaa- 
ntenle ci racconta Fleury (i) dal suo Matteo Pa- 
tii, quauto dì più assurdo, e Ìnfime può immagi- 
narsi contro un Koman» PonteGce. Vi si dice fra 
1' altre , come Seva! Arcivescovo di Yorch , e dei 
Partito, scomunicnto in tutta l'Inghilterra a suon 
di Campane, e coti' cstinzion delle candele. ■ . . 
soffrì ciò pazientemente, consolandosi con gli esem- 
pi di 5. Tommaso di Cantoberì ec. In altra mate- 
ria, Fleitry avrebbe illustrato questo passaggio , con 
riflettere brevemente , che bisognava esser bene igno- 
rante della storia per allegar nelle circostanze di 
Seval , V esempio di 3. Tommaso suddetto , il qua- 
le è ben lungi che fosse mai in tal rottura col Pa- 
pa (a) i Quindi poco dappoi , volendosi dal Parisio 
giustificare il suo Arcivescovo, all'estremo di sua 
•Vita ridotto, dal dispreizo formale della Censura, e 
farlo morire da Santo; io fa alzare sul letto , e a 
mani giunte , e con le gote bagnate di pianto (3) , 
fa una parlata a desìi Cristo contro del Papa, chie- 
dendo umilmente l'assoluzione dalla scomunica ; e 
dicendo al Redentore . ch« appellava il Papa al di 
lui tribunale : e neW amarezza del iuo cuore scris- 



CO Ur. L5LXXIV. hist. n. XLIV. 

(2) V. Wat. Alexand. in Saec. XII. 

(3) ¥leury cit. $. L' Annèe suivanta . 



se al Papa medesimo , pregandolo a moderare la 
sua tirannica condotta, e imitar l'umiltà de' suoi 
Santi Predecessori . E cosi mori Seval . Nel vero 
che è un comodo rimedio per una Censura Eccle- 
siastica , domandarne 1' assoluzione a Gesù Cristo I 
A Fleury tutto va bene , e passa franco a lali luoghi. 
Leggasi lutto questo numero , che può darei saggio 
dì guanto malignamente scriva Matteo Paris. Sfor- 
tunatamente a que'dl cadde la funesta discordia del- 
la S. Sede con Giovanni Re d'Inghilterra; e il Pa- 
rino non lascia di tener ben le parli della sua pa- 
tria , ben difesa anche dal Fleury , il quale però ci 
racconta egli stesso , che fjup] buon Principe , fra 
le altre piccole cose, avea aperto trattato col re di 
Marocco, per sottomettergli il Regno d'Inghilterra 
ed abbracciare la religione di Maometto , rinunzian- 
do alla Cristiana , che credea falsa (t). Questo non 
è mio racconto. Volete voi anche dì più! Volete 
ben capire quanto minutamente annotìziato fosse 
questo Monaco , e quanto liberale in comunicarci le 
sue notizie ? Fino le intenzioni di far quattrini , Gn 
le intenzioni de' Papi egli sapea benissimo , e sapea, 
che la Beata Vergine li avea distolli dall' eseguirle . 
Tutto ciò inseriva nella sua Storia : Eodem anno 
(egli dice all'anno taoa. , dì Innocenzo III. fa- 
vellando ) eodem anno , cum Innoccntius Papa ad 
efrpeditionem Terree Sancite, ut dixit ad occultan- 
dam sUam avaritìam , ìnftnitam pecuniatn ab Or- 
dine Cistcrciensi PROPOSUISSET extorquere , a 
B. VIRGINE CORREPTUS , ab exactione ces- 
sami, timore percussus . Io compatisco la sorte de- 
gli uomini grandi , che son costretti a trattenersi a 
convincere di manifesta bugia racconti cosi insìpidi 
di leggerissimi Scrittori, perchè la disgrazia de'tem- 



(0 Fleurj Liv. LXXVII. n . XXVII. 
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pi fa , che non si usi il buon senso dì dispreizar- 
li , siccome unica meo le meriterebbono . Sunt opi- 
na , et tricot , et si quid vilius istis . Vedasi il Ri- 
naldi (1) , poiché se io dovessi porrai a confutare 
lune le menzogne putide di Matteo Paris, mi ab- 
bisognerebbe quell'ozio, e quella pazienza, che one- 
stamente confesso di non nvere (2). Mi fa orrore il 
riflesso , che Storico non vi essendo , che meriti in 
certi punti ai poca fede, quanto il Parisio ; parche 
all'incontro, pur uno non ve ne abbia, cui tanto 
creda Fleury. Conchiuderò, sempre a chi ama la 
verità, che tutto ciò, che in tutti lì ventiquattro 
libri del nostro Storico , dal LXI. cioè al LXXXV., 
tutto ciò, che tende ad altrui discredito nel raccon- 
to di Matteo Paris , debbe esserci sospetto , e mai 
non credersi sulla sola parola diScrittor si mendace, 
sì appassionato . Non fa dunque buon servigio alla 
verità il Sig. Fleury , credendo tanto a costui , non 
sol senza prove , ma anche sovente contro le prove 
medesime . Malignano , il Parisio , e lo Storico no- 
atro (3) Bull' oggetto della Legazione in Inghilterra di 
Ruttando . Àbbiam la Bolla stessa dì Alessandro IV. 
che dirige tal Legazione : la rapporta Fleury mede- 
simo (4), ed in essa è ben tutto opposto l'oggetto, 
da quello , che volle il Paris , dicendo il Papa di 
mandar Rustando , ad oggetto di promuovere il ne- 
gozio di Terra Sartia , solennemente intrapreso dal 
re d'Inghilterra. Or io domanderei in materia di 



(1) Àn. HICCII. n. XXXI. V. Bar omo , specialmente 
all' an. MCXCVII. nn. XVI. , e XVII. 

(1) Può vedersi colto in calunnia Manco nostro in 
fatti particolari, .mentiti dal Ch. Tirabosclii : Storia della 
Leu. IU1. T. IV. L. I n. XII. L. II. n. XXV. Cap. I. , « 
Cap. V. n. XVI. 

(3) LiV. LXXXtV. n. XXXVII. 

(4) Ivi n. XXXVI. S- I* Koi finri ec. 
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puro fatto , e testimonio semplicemente a lesti md-" 
tiio opponendo! se Alessandro IF, potea sapere al- 
quanto meglio di Matteo Paris , lo perchè mandava 
in Inghilterra Bastando ? Ma nò: Fleury dà piutto- 
sto ima mentita (i) ali" Bolla , che o riconoscer bu- 
giardi i racconti del Paris t o dir , che il Legato 
avea ecceduti i termini della, sua commessione . E 
cosi n lungo di Matteo Paris ; degli altri meno pa- 
role faremo . 

Cosi trasgredisconsi dal Fleury le regole di cri- 
tica più necessarie nella scella de i fonti storici, per 
mettere al coperto la verità. Siane altro esempio gli 
Atti pretesi del Concilio ( più esattamente Concilia- 
bolo lo nomina il Muratori (a) ) di Reims dell'an- 
no cmsci. Sona essi uno squarcio zeppo delle pili 
sanguinose satire, delle più vive ingiurie contro il 
lìomano Pontificato: tanto basto perchè Fleury gli 
inserisca subito preziosamente in nove intieri numeri 
della sua Storia (3) . Ma piano di grazia un mo- 
mento , che è troppo giusto dare aluleno un'occhia- 
ta a' monumenti, per vedere, se, e qnal fede meri, 
tino. Vediamlo un poco. Cosa sono questi Alti? 
Sono una relazione del Concilio (lo chiamerà cosi 
per usare i termini del nostro Autore ) scritta pri- 
vatamente dopo il Concilio medesimo, da un tal Mo- 
naco . Chi era costui? Era Gerberto , che nello stes- 
so Sinodo era stato eletto Arcivescovo di Reims (4) > 
in luogo di Arnolfo , il quale ivi stesso era slato 
deposto. Dunque Gerberto scrive la relazion d'un 
Concilio , che 1' aveva creato Arcivescovo sulle ro- 
vine d' un altro . Andiamo avanti . Il Pontefice Gi'o- 



(0 l'i- 

(a) Antichità Italiane Diss. XLIII. p. 3l8. ediz. Rom. 

(3) Uv. LXVII. n. XXI. XXX. 

(4) ivi . 
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Vanni XV. , risaputo il fatto, cassò la deposizione 
di Arnolfo, e 1' ordiuazion di Geberto , ed inter- 
disse i Vescovi tutti , che vi aveano avuta parie (i). 
li Monaco però tenne forte, ricusò altamente d'ob- 
bedire , e scrisse contro del Papa varie lettere, che 
basta leggerle (a) per veder quanta passione e' vi 
mostri . Non fu, che soitp il Pontificato di Gre- 
gorio V. successor di Giovanni , che riuscì final- 
mente di staccare il caparbio Monaco dalla Se- 
de di Reims, e restituirla al legittimo suo Pa- 
store Arnulfo (3) . Dunque Geberto era Parte 
in questa causa: dunque il suo interesse, l'au- 
torità , la fama , la dignità usurpata , tutto ciò in- 
somma , ch'egli avea di piò caro , dipendeva dal 
recar peso, ed autorità al Concilio di Reims, e to- 
glierla all' opposta sentenza del Papa : dunque .... 
s' applichi il celebre cui bona, della giurisprudenza . 
Un'occhiaia alla Relaziuu di Gerberlo . Qual ti' è la 
dottrina 7 Che i Papi da molto tempo eran viziosi : 
che i Papi viziosi non godono delle prerogative del 
Primato Apostolico; che perciò senza dirigersi più 
ad essi , bastava consultare qualche buon Vescovo 
della Germania, e aver riguardo alle Leggi , ed a. i 
Canoni , e non già al Papa . Tal n' è la sostanza , 
nella quale certamente il Donatista, l'Acefalo, lo 
Scismatico , il Protestante vi troveranno il suo con- 
to , e specialmente l'approveranno i Wiclefiti , e Wal- 
desi , de' quali sappiamo dal Concilio di Costanza (4), 
che diceano , che un Sacerdote in peccato non po- 
ter at Ecclesiastica conjlcere Sacramenta . V è dì 
più . La Relazione di Gerberto è contraddetta da al- 
tri contemporanei Scrittori , più di numero , di su- 



fi) Ivi n. XXXIII. 
(i) IH . 

(3) Lil>. cit. nn. LV. LVI. 

(4) Sess. Vili. Cap. XV. 
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torita più grttvi , e sopra tutto alieni da aver inte- 
resse nell'affare (0- Uno di questi dee specialmen- 
te contarsi in Eginaldo , il quale Bell' aggiunta all' 
opera di Aimoìim , ci ha descritto a dovere questo 
Concilio di Reims (a). Or domandiamo a chi si deb- 
ba più fede , se al racconto di questi, o alla rela- 
tion di Gerbcrto ? Domandiamone a qualche recente 
critico , non già Romano : ma a Natale Alessandro (3) 
e ne udiremo : In causa; ìslius Ustoria , fidem. OM- 
NINO ADfiìBENDAM NON ESSE ACTIS 
priori? Concila Hkemensis , a Gerberlo INTER- 
POLATIS , multisque cantra summum Pontificem 
CONP'ICIIS SC A TENTJBUS . Ma a che inco- 
modar Natale Alessandro in un fatto , di cui cia- 
scun' uom dal Trebbio può giudicare , sol che ab- 
tacci na lo non siane dalla più violenta passione ? Ba- 
sta leggere la sola Prefazion cella , che Geòerto ha 
promessa a questi Atti , per avvedersi subito , che 
gli ha corrolti (4) . Ho rossore a dirlo : Fleury pur 
sapea gli Scrittori del tempo , che di bugiarda con- 
\inceano la Relazione ingiuriosa di Gerherto ; e non 
ostante l'ha voluta intarsiar tutta nella sua Storia 
di fatti certi . Ciò è poco . Uno Storico , che mai 
non vuol riflessioni , destina un numero intiero (5) 
in apologia di questa brutta narrazione . Ciò è anche 
poco . Cita per pulitezza , o per cautela , dopo tutto 
aver dato distesamente un così obbrobrioso racconto, 
cita semplicemente alcuni degli -Autori , che lo con- 



fi) Presso Du-chesne p. i4a- A. V. Tom. VI. Cou- 
til. P. I. p. j3i. Ed. Paris. , et p. 737. 

(2) V. La nota apposta alla p. 198. Hai Tom. III. del- 
la Lett. Ita], ili Tirauosrhf nella Edizione Romana, an. tiBS- 

(3) In Sa::. IX.. e X, Gap. I Art. II. 
C4) V. Baron. An. CÌV1XCII. nn. II. co. 
CE) K. XXVI. del cit. Lil>. LVII. 
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traddicono (i) ; e pretende anzi , che debba aver più 
peso , nell' ipotesi , che sia tutto un' impostura di 
Gerberto , Mirabile paradosso Uditene , quanto puos- 
si tranquilla niente , il perchè . Perchè fallo poi Papa 
Gerberto, non si trova , che abbia ritrattato cosa alcu- 
na. E cosi con tal peregrino argomento, la formale 
eresìa , fra le altre , tenuta dal nostro Mouaco : che 
il Papa cattivo noti ha le prerogative del Successor 
di S, Pietro : diverrà subito una verità ; o se ere- 
sie non ha dette Gerberto , sarà un' osservazione ri- 
dicola , l'avvertire, che non s'è ritrattato, e molto 
più , che ciò fatto non trovasi . Mi perdonino i sag- 
gi Lettori, che in sentimento sì chiaro di quale af- 
fascinamento possa produrre una passione , non è 
possibile contenersi da qualche espressione un pò 
forte . Esigea dunque ogni dovere d' onorato Stori- 
co Cristiano, è buon Critico , che non si avvelenas- 
te il lettore con la empia narrazion di Gerberto ; ma 
che dalli altri Storici imparziali, se ne pigliasse il 
racconto , notando , se pur voleasi , che Gerierta te- 
stimonio in causa propria , ne fingea diversamente . 
Fleurj , è proceduto con ordine inverso . Dovea 
notarsi dall' Appendice di dimoino , che Gerberto fu 
per modo convinto da Leone Abbate in Roma nel 
Monastero di S. Bonifacio , che contèssè egli me- 
desimo d'aver torto, dtè segni di pentimento (a), 
e cosi. ravveduto, e ritrattato, fu accolto con Sacer- 
dotale benignità da Gregorio y. , e fatto Arcivesco- 
vo di Ravenna , (3) indi Pontefice Romano (4) ■ 

63. D'altri due Storici seguiti dal nostro, Luit- 
prando cioè, ed il Petrarca, posso farne il carat- 



(i) Iri n. XXX. 

(!) V. Cit. T. VI. Coneil. p. 7 3 7 . 

(3) V. Baron. Ann- CHIXCPI, n . III. 

(4) Ivi Ann. GMXCIX. n. II, 
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tcre col sentimento d' autore , a cui Fleury* non po- 
trà dare eccezzione . Sarà questi Fleury medesimo, 
che così ragiona del primo (1) : La stile di JLuit- 
prando dimostra più spiri/o , ed erudizione , che 
giudizio si fa conoscere OVUNQUE ESTRE- 
MAMENTE APPASSIONATO, caricando gli 
uni d' ingiurie , gli altri di lodi , e di adulazioni. 
Fa alcuna fiata l'arguto , e il buffone con (scapi- 
to della stessa onestà (a) . Eppure voi uon trovere- 
te maldicenza alcuna dì Luitprando , e nel di lui 
Continuatore, forse ancor più maligno, contro le 
persone Ecclesia sii che , che Fleury non abbia avi- 
damente raccolta, ed inserita nella sua Storia (3) • 
Chi si fosse proposto di fare, una collezione di tutto 
ciò , che è stato mai scritto , potrebbe usar tal me- 
todo senza escir di proposito . Quanto poi al celebre 
Francesco Petrarca , tal giudizio portasene dall'Au- 
tor nostro (4): ch'egli era un dissoluto, un vano, 
privo di buon sensp eo. , e poi ne cotichiude Fleu- 
ry : Dopo ciò È egli permesso . allegar Petrarca , 
come un Autor grave ? . . Si può giovarsi delle di 
lui declamazioni vaghe contro la Corte di Roma , 
per dir con esso , che Avignone era Bahelonia : e 
la Chiesa , che vi risiedea , la Prostituita dell'Apo- 
calisse 1 Noi siamo, mi sembra, obbligati alla situa- 
zione A' Avignone, di questa nota del nostro Storico 
contro i Protestanti. Basta aggìugnere un' altra con- 
tro Fleury. Si può egli allegar Petrarca corno Au- 
tor grave in tanti fatti svantaggiosi alla Corte sud' 
detta, come pur fa il nostro Storico? Egli ci ha cau- 



ti) Li*. LVI, ist. n. XXII. 

(3) V. anche la prefazione a Lucrando de] Muratori 
nel Tom. II. P. I. della gran Raccolta dagli Scrittori Ita- 
liani . 

(3) V". Liv. LVI, n. V, X. , e altrove sovente . 

(40 Liv. xuru. xxxiy. 
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telati quanto basta contro questo Poeta ; a noi sta 
ad usare il dovuto riguardo, quando'troveremo se- 
guito Petrarca dal Fleury medesimo . In ciò per" 
altro , che non riguarda questo pregiudizio del Pe- 
trarca contro i Pontefici Avignuuesi , l'ieury sembra, 
che poco avesse esaminato il genio , le cognizioni , 
e gli scritti di questo grand' uomo . Basta vedere la 
luminosa figura , appoggiata su irrefragibili monumen- 
ti , che egli fa specialmente nel quinto Tomo della 
famosa Storia della Letteratura Italiana del chiaris- 
simo Tiratosela , per comprendere quanto stravolta 
idea s' era formato di lui in generale, il nostro Fleu- 
ry . La buona critica sa trovare il debole , e il for- 
te d'uno Scrittore, e calcolare in che si debba, ed 
in che non si debba seguirlo ne 9 suoi racconti . Si 
veda M. Coeffeteau nella sua Risposta al libro in- 
titolato: il Mistero dell'iniquità: pag: 1065. dell' 
Ediz. dì Parigi dell'anno l6l4. , ove toglie al Cal- 
vinista Du-Plessis Y autorità del Petrarca in punto 
ds'Papi AvignonesL 

64. Dicemmo, che ne' fatti di controversia, lo 
Storico nostro usa attenersi sempre al racconto delle 
persone del partito opposto al Romano , benché non 
informate, benché interessate, purché siano maledi- 
che (.). Differenza vi ebbe nel secolo XII. fra il 
Patriarca di Gerusalemme , ed i Cavalieri Gerosoli- 
mitani , che agitata fu in Ferentino avanti al Papa , 
a cui di persona si era diretto lo stesso Patriarca con 
alcuni suoi , e ne parti (2) carico di confusione. Egli 
è un mal vecchio, come ognun sa, che il litigante , 
il quale soccombe in giudizio , dica male del Giudi- 
ce. Or da chi piglia il racconto della pendenza l'Ita- 



ti) Quindi osserrasi Ih calonnia rii un Mouaco Scisi 
matico . flenry Vtv. LXV. □ . XXXVII. 
0) Fleury LW. LXX. n. XIII. 
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vy 1 Pa Guglielmo Tirio , creatura, e suffragalo 
liei Patriarca di Gerusalemme (i) , Siro di naiione , 
lontano dal fatto , e che dovè risaperne solo quanto 
ne narrarono esso Patriarca , ed i suoi al loro dolen- 
te ri torao ; nè -vi ha pericolo, che Guglielmo in- 
contri opposizione dal nostro Storico. Esso Gugliel. 
mo restò quindi bene esacerbato, e si mostra assai 
grecizzante . Vedasi Natale Alessandro (a) , e si ab. 
biano tali riflessi in quanto prende da costui , il no- 
stro Fleury (3) ■ 

65. Ed il racconto delie funesta scissura fra 
Adriano IP. , e Federico cosi detto Baibarossa , da 
chi lo dovrà prendere F/eary (4) ? Tutto da Autori 
Alemanni del partito scismatico , e specialmente da, 
Radevico Canonico di Frisinga , ad esso Barbarossa 
attaccassimo (5) . Quanto aulico sia questo Canoni- 
co, può vedersene un saggio in Fleury medesimo (6) , 
in un ammasso delle più ignoranti contraddizioni . 
E ben propenso era Federico a far buona cera a tal 
gente , e questa a contentarlo. Bastine il dire , che a 
Bologna si fece rispondere con molto suo gusto da' 
Giuristi , che egli era certamente padrone di tutta 
(7 mondo (jf) , e che perciò potè» comandar dapertut- 
to. Che tutti i Ducati , i Marchesati , le Contee , i 
Consolati , il dritto della moneta , i dazj , le gabel- 
le , i pedagj, i porti, la pescagione, ed altre somi- 
glianti cose ( per paura di non averne lasciata qua!- 



(i) V. Nat. Alexand. in i«c. Xil. Cap. VI. Art. XVI, 
S. VI. 

(i) Ivi Cap. Vili. Art. VI. in fin. 

(3) Lib. cit. n. L. §. Le Rai , e n. LI. 

(4) In più luoghi dello stesso Lib. LXX. 

(5) V. cit. Nat. Al«and. In satc. XII. Gap. V. Art. T, 

(6) Lir. cit. n. XL. 

(7) V. Muratori Annali d' Italia. 
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cuna ) tutte erano di diritln imperiale (1) . Derisio- 
ne (Ucu il Piacentini (1) , piena d' adulazione \ ilìs- 
sima. E ciò sia di genera) cautela per tutte le Storie 
di temporanei seismi, che ne' secoli bassi afflissero la 
Chiesa di Dio , ed i quali malìssimo son descritti in 
Flvuvy. La delicata materia delle discordie fra il Sa- 
cerdozio, e l'Impero, che osni imon cattolico dehbe 
pregar sempre il Signore a tener lontanissime dalla 
suri Chiesa ; ci vieta il discender quivi ad alcun par- 
ticolare dettaglio. Non 6 necessarissimo l'analizzare 
minutamente !a Storia di certi funesti tempi , ella 
possiam confidare , che non ri tornerai no mai più , fin- 
ché i nostri peccali non meriteranno dalla divina giu- 
stizia un si terribtl castigo (3) - ^ l«tnri del Fleury 
piitranno di per se stessi osservare la par/,Ì;ilìWma 
condotta di questo Storico in tali racconti, guanti 
documenti , quanti pretesti , o ragioni , quante mai 
ingiurie contro la Santa Sede, ai trovano prodotta 
dn^ii aderenti allo scisma ; tutto si accoglie pregié- 
volmente nella Storia sua dal Fleury , tutto passa 
imiiuiiemente , e serve a dare il materiale de'racconti 
di tali pendenze. Ciò poi, che allegato venne all' 
incontro dagli aderenti alla Chiesa Romana , le auto- 
rità , i fatti, che poirebbun giovargli ; tutto 1) laeesi 
onninamente , o sfigurasi , o rapportasi soltanto per 
ionfutarlo a passo , a passo, e contraddirlo, bene, o 
male, dal nostro Storico. In una parola, chi legge le 
memorie di tali funeste controversie in Fleury , dee 
ben persuadersi di leggere l'Avvocato d'uno de' li- 
tiganti , le ragioni di uno de' litiganti ; ed il sentire 



(1) V. Tiraboschi Stor. Lett. Hai. Tom. 111. L. IV. Cap. 
VII. n. XIX. 

(2) Stimma in Lib. X. C. de Annonis. 

(3) Io non m-ea veduto il line 'lei secolo scorso , e i 
primi anni ili questo , e non era profeta quando scrissi 
l-osi nel 1784, 
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un solo ha con se infiniti incomodi, che ognun, 
die riflette, bea sà. Kilevaudo il celebre Sig. Cava- 
liere Tiraboscki (i) l'enorme contrarietà fra questi 
Scrittoti di partito, che di que' giorni col nome di- 
slingueansi di Guelfi e di Gibelliiù : il miglior frut- 
to , ne dice , che dalie Storia tor raccogliamo , si 
è di cercar di distinguere accortatamente gli Scrit- 
tori , che si lasciati condurre dallo spirito di par- 
tito , da quelli , che altra scorta non hanno , che 
la schietta e san/dice verità. Ma queste regole di 
buon senno non entrano nel piano di clii scrive per 
partito egli stesso , uè di chi vuole ad ogni patto 
credergli tulio. Ripeterò dunque ciò , che già dissi 
nella Prefazione (a) , che si vada adagio nel giudi- 
cate in questi luoghi , perchè ognuno conta le cose 
sue come crede meglio. Convien consultare il Ba* 
Tonio, l'Orsi , lo Sfiondano , lo Bzovia , il Rinal- 
di i Natale Alessandro , ( ed anche più i documen- 
ti da lui recati ), il Dume.snil , ed «Uri, che pos- 
sano farla da contraddittori al Fleury ; e chi non 
^uol sentire amendne i contendenti , o non dovrà 
giudicare, o farsi deridere ne'suoi giudizi da ogni sa- 
via persona dotta. Io non posso dirne di più. , ma 
anche ciò solo basta a chi vuol capire. 

fjti. Glabero Monaco , al di cui racconto stà co- 
stantemente Fleury (3) , ami ne vi con osservazio- 
ni ami ni colando il peso d'autorità; Glabero è con- 
vinto di bugia nelle circostante mite sfavorevoli al 
Papa , dallo stesso Mousig. Pietro de Marca (4) , e 
da Natale Alessandro (5) . Ne riparleremo avanti 
nel Tomo II. num. io5. 



(0 1*». ltal. T. IV.Lib. II. Gap. TI. n. X. 
(a) Prsefai. nostra n. VII, 

(3) Liv. LVII1. n. XVI, 

(4) ne ConcorJ. Lib. IV. Cap. Vin. n. II. 

(5) In sec, XI. Gap. I. Art. i. Ved, auche Baronio all' 
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67. Matteo Villani (1), e Teodorico di Niem , 
per la maledica lor penna notissimi , sono altresì due 
capi d' opera del nostro Fleay , anche al Wìi umido 

^menso'goa delle loro Calunnie. E' veramente umi- 
liante il raccouto , clic ci presenta Fteury (a) , de' 
costumi di demente VI. Vi si dipinge questo Papa 
come uno scandaloso ellemminato , debole nel suo 
governo, ed imprudente, parsi» le nella scelta de'Car- 
dinali ec. Ma s'avverta, die il solo Matteo Villani , 
uopi uual'egli è, ne ha scritte di Clemente VI. u\i 
Stomachevoli imputazioni. Ciò non importa: il Vil- 
lani solo è creduto. S'avverta , che costui non cita 
alcun testimonio , non allega alcun fatto provato , a 
garante delle vaghe , generali sue accuse. Non impor- 
ta , Je sole parole del Villani sono Jatti abbastanza 
certi per aver distinto luogo in Fleurjr. S'avverta, 
dice il Sig. Stevart (i) , che pei- lo contrario Cle- 
mente VI. da tutti gli Scrittori , anche contempo- 
ranei , è lodato , come pio , eccellente , virtuoso , 
ottimo , custodito da ogni sorta d' onestà di costu- 
mi , Pastore egregio del Gregge Jiomuteo. S'avver- 
ta , elle presso il Padre Oderico Jiinaldì , dall' anno 
MCCCXUI. , all' anno MCCGLII. , tempo , in cui 
tenne la Sede Clemente VI. , moltissime gloriose , 
lodevoli, e d'apostolico zelo pienissime imprese di 
lui, da autentici monumenti dimostransi. S avverta, 
che per testimonianza di Giovanni Cantacuzeno (4), 



{0 Egli continuò la Storia ili suo fratello Giocinni dall' 
anno i3ÌS. , nel quale muori di peste, e la continuò con 
Io stesso spirito elei ftateila. Flisury la cita a lume del sa- 
lo Continuatore. 

{2) L. XGTI. n. XIII. 

(5) Approrazion dell' Opuscolo ; La mauvaìse foi ee. 
TiTechliniae 10. Kov. 1733. 
(4J tib- IV. Cap. XI. 

P « 
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ciò gli fu messo in gran pregio , che desiderosissi- 
mo fu d' annullare lo scisma de' Greci. S'avverta, 
che anonimo Scrittor Tedesco presso que' tempi , ne 
tesse bellissimo elogio, e molli ne commenda distin- 
ti preg) (ì) , e quel fra gli altri, ch'esempio e' 
diede tli singoiar mansuetudine- verso un antico ni- 
mico suo, da cui era 11 gli state fatte grandi villanie, 
C grandi ingiurie : ch'egli non pure non ne prese ven- 
detta , ma gli fece di molli, e inulti benefizj. S'avver- 
ta , che Peli-arca medesimo , che lo stesso Fteury 
riconosce dichiarato nimico de' Papi Avignonusì , pur 
.di demente VI. ebbe a cantare (s) : Nulli major 
inest dementili: nomea ab ipsis digitarti rebus Art- 
ici eie. Ma tutte queste , ed altre testimonianze, so- 

re da saggio Scrittor rammentate in una Storia dì 
fatti certi. Il solo Matteo Villani vai più di tutti , 
egli solo merita fede , egli unico sapeva , e scriveva 
la pretta verità , perciocché biasimi egli, c lodi , gli 
altri tutti narrano di un Romano Pontefice; e iu tal 
punto , più vale presso fleury un. solo, che dica 
quanto di male si può, che cento amici, e nemici 
anche , che costretti sieno dalla verità a render lo- 
di. Dite lo stesso, quanto all' altro maledico Teode- 
rico dì Metti (3) qui nominato, che lo Sloriro 110-^ 
atro prende sempre a maestro, e specialmente nel 
libro XCyiIl. in tutto il racconto delle differenze 
d' Urbano VI. : nel libro XCIX. per denigrar brut- 
tamente le azioni di Bonifazio IX. ce. Non osla all' 
autorità di Teodericn , che egli medesimo si conlfe.v 



(0 Gesta Clem. VI. ap. Bosij. Hoesim. Lib. II. Cup, 
XXXVII. , e altri. V Rinaldi an. i35s. n. il. ec. 
(2) Poem, ad Juan. Card. Coturni), 

C3) Vedasene Nat. Alessjind. in siec. XV. Gap. IV. Ar- 
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51 appassì Olinto pel Cardinale di Sandro contro Ur* 
bona FI.-, sino a difenderlo con vergognosa luigi a , 
raccontata da luì medesimo , anche pressi) Fleury (1) j 
<;u) non vaiti \\ redola : crimine ab uno disce omnes. 
Non osta , che il Vienilo sia parie interessata anche 
in un altro racconto (a) , ove con molla igrlnranza. 
non sa distinguere un Sovrano Principe , clic può tal- 
volta ordinar giustamente la morte di un reo , da uri 
privato semplice , che commetta un ingiusto omici- 
dio (3). Eppur Fleury siegue sempre, ed applaudi- 
sce Buche in tali luoghi Teodefino. Costui cade in 
simile assurdo nel voler rendere odiosa la Condanna 
de' Colon nesi fatta da Bonifici/) IX. l'anno jfyoo. , 
a cagione di una congiura da loro tramata in Roma. 
Di ciò ( dice il Rinaldi ) fa anche menzione 

Teoderico /Vicino , e studiasi dappoi di render odio- 
so Bonifacio , il quale permise a difesa del domi- 
nio Ecclesiastico , che coloro fossero giustiziati ì on* 
t!k si scorge quanto fosse acerbo , per non dir ini- 
<;Ko , l'animo di iui , verso i Pontefici. Imperoc- 
ché qual coia poteva esser pia giusta , che .sotto- 
mettere alla severità delle leggi qué' ntalvaggi.yimi 
uomini , trovati nell' attuai tradimento , nh' lascia- 
re senza la meritata punizione co/oro, che erano 
entrati di furto in /ionia per isttompigliare le co- 
se umane , eie sacrel Ma ragioni son queste d'uom ' 
Pontificio , che non meritano un sol riguardo del 
Fleury , c sulla sola parola del Nteinense , si ha da 
comparire qufl odiosissimo sanguinario , anche nell' 
esercizio de' più sacri dritti della Sovranità (5). Non 



(.) Liv. XCV1. hJtìt. a. 3Ì. §. Le Pape ec. 

(3) Iri a. z5. SÌ confronti 11 Co mimisi or di Fleurf 
Li*. CHI. a. 190. 

(5) V. I' Appendice del seg. Tomo al n. 5. 

(4) Anno MCCCC. 11. a. §. Ma. 

(5) V. Eleury L. XClfi. n. Si., ad in legaiu. 
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potea per avventura il Pontefice Bonifacio ÌX., dar più. 
riprove per ìsmenlire quel carattere sanguinalo, che 
se gli vede attribuito in Fleury. Se egli seppe , co- 
me doVeasi , far valere lai volta il rigor delle leggi a 
giusta punizion della colpa ; non seppe però mai scor- 
darsi della clemenza , che ne' buoni Principi non si 
disgiunge risila giustizia. Vedonai presso iì Rinaldi 
citalo (i), le prunve del perdono benignamente ac- 
cordato dal Pontefice agli stessi Niccolò e Giovanni 
Colon nesi , rei di lesa maestà , subilo che il seguen- 
te anno MCCCCt. , si presentarono alla Serie Aposto- 
lica , ravveduti del loro errore. Vi si vede altro atto 
di eroica mansuetudine , dimostrato inverso Giaco- 
toello , figliuolo del fu Onorato Conte di fondi ; con- 
Ciosifltosaebè , dopo avergli dato una solenne sconfit- 
ta, ed avendo in ttitlo potere di sterminarlo (a), 
con sommuovere centro di lui il vittorioso Re La- 
dislao ; noti ostante la scomunica , cui era slato as- 
soggettato da Urlano VI. per l'eledone seguita in 
Fondi dell'Antipapi' Chmente FIf.f non ostante il 
reato di lesa maestà , per cui gli erano confiscali al- 
la Camera Papale tulli i tieni ; con lutto ciò , non, 
si tosto Giaccmcllo demandò il perdono a esso Bo- 
nifacio IX- , fu abbraccialo paternamente, e dalle 
censure assoluto , e rimesso insieme al possesso di 
Sermoneta, Bissano , e Ninfa , Castelli già devoluti 
al Fisco. Di cosi memorabile beneficenza , usata co' 
suoi antenati, la famiglia Gaetana di Napoli , ne con- 
serva inverso Bonifacio IX. gratissima memoria , in 
autentici documenti, che si custodiscono negli Archi- 
vi di quella Casa , e nel ritrailo di Bonifacio, che 
ne conserva cerne d'insigne benefattore; siccome di 
tutto ha voluto con somma gentilezza assicurarmi 



(0 Anno MCCCCI. n- II. 

(a) V- Summunt Storia di Kapoli L. IV, C- li. 
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l'Eccmo Sig. Ab. D. Massimiliano Gaetanì d' Ara- 
gona de' Duchi di Laurentina, uomo consumato ne- 
gli studj Ecclesiastici d' ogni maniera , e nella Storia 
insignemente esercita rissimo , che io debbo per mille 
tìtoli rammentare sempre onorevolmente. 

68. In somma, a conchiudere: elle in quattor- 
dici secoli della Chiesa , quanti ce ne ha descritti il 
nostro Storico , siasi trovato un pugno di gente ma- 
ligna, che nella leggerezza, e rancore dell'animo lo- 
ro , abbiano scritte le più frivole, ingiuriose calun- 
nio contro i Vìearj in terra di Gesk Cristo ; ella è 
cosa , che niuno stupore mi arreca. Ciò , che beli 
mi fa meraviglia si è , che vi abbia avuto Scrittor 
Cattolico) che siasi avidamente recato in traccia di 
tutte le sciempietaggini di costoro, per inserirle tut- 
te con una giocondissima allegrezza , cori uno spirito 
trionfante. in una Storia Ecclesiastica , senza scelta-, 
senza critica, senza esame, quasiché la maldicenza 
fosse germana inseparabile della verità, e che quelli 
soli non meritino fede alcuna, che favorevolmente 
scrivano delle cose di Roma. E di ciò anche più ho 
ammirazione, che in tempi di tante lettere , uno 
Storico , che siegue ovunque per sistema un tal me- 
todo , passi poi pressa i Saecentelli del tempo, pel 
più spassionato Scrittore del mondo : 

Oh quantum est in rebus inane ! . 
La sò ancor' io la funesta verità dì quel celebre det- 
to di Tacito : Obtrectatio ,' et liuor pronis auribtts 
excipiuntur . quia malignitati FALSA specìes li- 
bertatis inetti e che la comune de' leggitori risente 
piacere dalla sposizione de' biasimi delle più distinta 
persone , perchè il fondo dell' uomo fa , che si gusti 
jl trovar tali , compagni , o anche nella malizia peg- 
giori . Ma è dover d'uno Storico lo scrivere ciò , cha 
più è vero , e non cià , che più è grato: e allor' è 
certo, che s'incontra l'applauso de' meno in nume- 
ro , perchè, i saggi sou cario i meno , et ttliitofum 
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infintili* est numerus . Ma io per me assai più con- 
to li approvazione di questi , die non desili altri , uo- 
mini di niun peso; sufficit un us Plato prò cuncto 
popufo. Non si creda già, ch'io voglia portar le co- 
se ali" eccesso , e negar lutto ciò , che leggesi in tan- 
te Storie di difetti personali de' Papi. Il gran Mae- 
stro della Storia Ei-clesisstica , Baronia, non aveva 
neppur' egli rosi dilicate orecchie, da non voler sen- 
tire anche quivi, ì frutti dell'uomo (t) . Basti il dir- 
ne , che il celebre Sig. Prevosto Muratori negli An- 
nali Italiani del decimo secolo , ha potuto con nuovi 
monumenti , provare i vizj personali de' Pontefici di 
miei tempo assai minori , clic non ne avéa registrati 
Baronio stesso. Unicamente desidera meco ogni uomo 
di senno , che anche queste materie si debbano ere- 
dire con giudizio:, non tenga i caratteri di verità , 
non contro l'evidenza de' fatti , non sulla sola paro- 
la di quattro Scrittori vantssimi , ignoranti , bugiar- 
di. Ciò solo desiderasi , e non è molto, che ci si ac- 
cordi dagli amatori della verità , che sono gli unici 
amici nostri. ■ . - ' . i. 

Noi intanto chiuderemo questo primo volume 
con la giunta di una gran confessione spremuta dal- 
la verità allo stesso Flewy , e che egli sicuramente 
non prevedè , che l'avremmo saputa quando la scrit- 
te segretamente , e a se solo. 



(i) V. il Tomo seguente in fine igl num._io4~ 
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MANOSCRITTO 

DELL' ABBATE FLEURY 

SC LA DICHIARAZIONE DEL l68a. 

RIPRODOTTO CON NOTE. 



Aneddoti sull' Assemblea del Clero 
Dell' unno i68a. 

AVVISO. 

Ija Critica della Storia del Fleury Tiene impensa- 
tinnente a arricchirsi da un prezioso Manoscritto au- 
tografo , nel quale 1' Autore medesimo ci lasciò di 
suo proprio pugno sema prevederlo , svelati , e messi 
nel vero loro lume, i pregiudizi di partito, e d'im- 

F:gno, de' quali si trovò preoccupato e indisposto 
Autore aulico, nell'atto, che di poi si fece Sto- 
rico Ecclesiastico. Non V è cosa dunque che servi: 
tanto alla buona critica , quanto lo scoprire il Iato 
debole dello Scrittore , che confutiamo , e il vederlo 
«coperto da lui medesimo , e in un suo scritto , nel qua- 
le non pensò che a parlar con se stesso, e col suo 
ìntimo senso. Noi non potevamo saperlo all'epoca 
della nostra Critica , nella quale non ostante scoprim- 
mo questi pregiudizi medesimi nella sua Storia , né 
potevamo augurarci di averli a sentir confermati da 
una sua stessa confessione segreta. Eccone dunque al 
caso di rilevarne da lui medesimo l'impegno ostile, 
nel quale si trovò mescolato per adesiane di Corte, 
e per i famosi articoli di quella infausta Adunanza , 
le di cui conseguenze, prevenute, riprovate, disdet- 
te, e rivocate fin da principio dalli stessi Autori, 
Minoravano dover «star estinte , ed hanno non oslan- 
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te ripullulato ogni cosa per pili d' un secolo sino a 
noi. Si rende interessantissimo il breve Appunto , che 
delle principali circostanic preparatorie dì quella Di- 
chiarazione si segnò dì proprio pugno il nostro Ab. 
Claudio Fleurv- 

Egli era a'ilora alla Corte di Luigi XIV., e pre- 
cisamente sdito la direzione di Monsignor Bossuet, 
cunpriva l'impiego di Sotto-Precettore del Delfino: 
«vea per l'impegno del Re tutto quel l'in ter esse , ohe 
ci può persuadere la sUa carica , e le dottrine anli- 
romanc, e spesso poco fedeli , delle quali ci ha la- 
sciato tante testimonianze: e nelle conferenze che la 
Corte faceva allora tenere privatamente per compor- 
re la dottrina degli articoli , che per dispetto del Pa- 
pa dovesti esser dipoi Dottr.bià della Chiesa- Galli- 
cana j il Fleury fu in grado di sentire giorno per 
giorno dalla boera stessa di Bossuet , 0 dì altro delti 
Amici aulici trascelti per quelle conferenze prelimi- 
nari,- ciò che minutamente vi si era discusso, e i 
contrasti , che dovean nascere tra gli Autori di quel- 
la rìuova , e delicatissima macchina militare vestita 
a toga teologica. Almeno il- MS. Fleuryauo , segnato 
a. scorcio , ed a cenni , ci fa vedere come tanti pic- 



che trovati così in foglio informe tali quali con al- 
tri. Manoscritti del Fleury medesimo, la Provviden- 
za ha disposto, che fossero pubblicati nell'epoca più. 
clamorosa dì contrasto , ..nel 1807. , sotto gli occhi di 
Buonaparle, in Parigi stesso , a Stamperia indicata ; 
nella più gran circostanza in somma che potesse mai 
combinarsi per accertare tutta la' posterità. , che l'Edi- 
tore anonima di que' Manoscritti ( che fu anche co- 
gnito a rrtolti , il Sìg. Ab. Emery Sul pizia no ) non 
potè imporre un accento circa il suo originale. 

Abbiamo dunque ad perpetuarli , un Tomo in 
12. di pagine 3«o., senza la Prefazione dell'Editore, 
che e di altre p. .X.C1Ì.. , ie. più. le Addizioni , che 




appunto l'Autore , e 
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al fine occupano altre p. 7S. , col titolo: ffowveuai 
Op. Nuovi Opuscoli del Sig. sfb. Fleury Sotto-Pre- 
cettore dell' Infante di Francia , Confessore del He. 
Parigi presso la V. Piyon Libraja Via del Giardi- 
netto Num. a. on. 1807. in la. "Vi si contengono 
Num. 17. fra lettere, e opuscoli (Dediti di Fleury : 
e fra essi questo nostro delli Aneddoti sull'dssem- 
hlea del 1682. , sicuramente il più interessante dì 
tutti , è collocalo alla p. i35. e segg. del Volume. L'edi- 
tore alla pag. LXXI. della sua Prefazione ci avvi- 
sa , che sino dall'anno 1800., clie possedeva il MS., 
ne passò copia all' Estensore delli stimali filosofici , 
e morali, il quale gl' inserì nel primo de' suoi Vo- 
lumi, ove essendo come sepolti, aveva ora preso il 
partito di riprodtirli insieme con gli altri inediti del 



Comparvero infatti nell'Edizione indicata, e per 
qualche tempo sì spacciarono liberamente in Parigi , 
ove sotto gli occhi del Governo slesso , ebbe modo 
chiunque volle acquistarli , e specialmente seneprov- 
vefldero quasi tutti i Cardinali , e Prelati , che Na- 
poleone a quell'epoca andava slrap aliando per la 
Francia , e che tutt' ora gli hanno con se. 

Posteriormente è quasi mancato il modo di aver- 
ne più dalla Francia , perchè dopo le fatiche fatte 
da Nat. Alessandro, e da 1 suoi per dimostrare la pie- 
na libertà di quella Dichiarazione ', e ripararla dall' 
attacco che gli si dava del costringimento , e dell' 
adulazióne, che l'aveva prodotta, e della violenza de' 
Parlamenti, che l'avean sempre fatta valere, anche 
dopo le solenni revoche della Corte medesima: dopo 
tutta la mossa data da Napoleone per canonizzare 
quelle dottrine in tutta l'Europa ; veder fuori la più 
autentica pezza originale, che potesse desiderarsi per 
manifestare i raggiri , e i maneggi di quella fabbri- 
ca, sconcertò tutta la macchina, messe nella più fu- 
riosa collera l'Imperatore, compromesse lo at«sso Mi- 




nistro Incaricato d^lla libèi'tà dell.* stampa: e iriquì* 
sili quanti poterono ritrovarsi ancora invenduti esem- 
plari dell' Opera , vennero confiscati. 

Solili ripieghi di disperazione , che ai veggori 
presto 'finire come le ceneri della Fenice abbruciata, 
in rinnuovate Edizioni. Di una intanto siamo debi- 
tori qui in Roma al bravo P. D. Mauro Talucci Mo- 
naco Olivenno , file in Appendice alla stampa del' 
«no Discorsa analitico sull'autorità (Iella S. Sede t 
tradotta dal Francese , e da lui arricchito di dotte 
nnnntamooi ( Roma 1816. ) ci hn opportunamente 
riprodotti anche questi ANEDDOTI, che noi qui' 
soggiungiamo , e ripeteremo presto in altr' Opera. 

MA ,VO SCRITTO SPIEGAZIONE DATA- 

AUTOGRAFO NE DALL'EDITOR 
Deli' 'Jb. Fiettry, ilatotiel 

suo originale , con le PARIGINO 
- stesse abbreviature , e 

• segni tachigrafi ec- e più dilatata. 



\ .J liane, le* Teli, et Ar- J_ ICa ncellier te-Teller, 

ebw deRheims aviwl'Ev. e /' Arciv. di Retms, col 

de Meaux en font le prò- Vescovo di Meaux ne 

jet principalement por re- fanno il progetto , ( Are. 

K Roivoulutqu ev.de di Reims ne parlo al Re, 

BJ. en fast. Personnes d'ali- appoggialo da suo padre 

tórilé Questìon de Pan- il Cane, il Vesc. 'di M. 

torìlé du Pape regardée non sì fece vedere ) , prin- 

tìue-neVess-re à trnitter par cipalmente per regolare 

V arch. de R. et soh pére la Regalia. Il Re ha ■vo- 

on ne la deciderà jrimaia luto, che il Fescovo di' 

Qa'en temps de division. M v'entrasse , per aver 

Ev. de M. répugnoit. hors pedone d'autorità. Que- 

de saison. Ev. de Tournay stione SU l'autorità dvl 
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vouloit'la décider détonr- 
nt* pai' 1' Ev. de Al. oh 
augmetitera la division qtie 
l'on veut ateìndre. Beau- 
eoup-q-Ie Hvre de i : uxpo- 
*ìtion ait passe avec ap- 
proba-on. Card. t!u Per- 
ron et Ricbel. avoient dit 
le méme mais san* appro- 
ba-on formelle Laissoos 
miirir. Gardons notro pos- 
i-ioo a l'ardi, de R. vous 
aurez la glorie de 1' affre 
de la regale qui obsctir- 
cie par ces upoons odjeu- 
seB. 
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Papa fi) , riguardata 
egualmente necessaria a 
trattarsi dall'Arci-», di 
Kcims : e suo /ladre ( dis- 
se ) la non si deciderà 
mai , se non in tempo di 
scissura. Il Vescovo di 
Meau'x vi si opponeva fuor 
di stagione (a) . Che an- 
che il Vescovo di Tour- 
naj voleva tal decisione, 
malgrado ciò die oppo- 
neva il Vescovo di ÀI. , 
dicendo , che si accresce- 
rà [Hit tosto Id dissen- 
sione , che si vuole estin- 
guere (3) . Non è , poco 

«** il^i.y. :: llfOtf ao.'l 



CO Jipparcntenicntti eccitala du Fame vi noia l'Edit. 
Frane, e vi nggiunse: M. Cotl.irl insistila , e pressala il 
Re. Paure era un Canonico di liheims, che guidava l'Ar- 
civescovo. Dio ne aeam[ii se come creilo, egli è lo ste-<o 
Amore ■iella Ciitimnizh-.iu: Horh del t'Icurv ! V.l' -/,,- 

pendice ilei no;tro Tom. II. ' 

(0 Si tenessero quelle MmnanM preparatorie far A» 
semblea ilei Clero in eslato, o in autunno, ora' servire 
Imona stagione per opporsi alla Decisione , che prop,.!-..- 
vasi ila l'arsi da alcuni Vescovi su l'autorità del loro Capo 
Superiore, Maestro, e Dottore per istituzione dì G. Ci' 
Ma l'animo , in cui era ti ite Luigi JilV. , Colbert, il Can- 
celliere padre, l'Arciv. figlio ce, formava la stagioni.- Ai 
Henry: e questa sua nota ali oppa siiiorw del suo amico 
Bossuet , in ,,uel momento ,li pennil del Fleury , che era 
fuor di stagione , vale proprio un Perù. 

(3) Bisogna aliare coi. riflessione , poiché si elucida- 
no qui de' fatti, de' quali, se In Cabala non riesce più a 
sopprimere tutte le copie di questo scritto del Henry, non' 
ti potrà più disputare. Si ha dunque chiare , «he per or- 
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che il libro dell' Esposi- 
zione sia passato con ap- 
provazione. Il Card, da 
Perron, e Richelieu avean. 
detto lo stesso, seriza aver- 
ne approvazione formale. 
Lasciamo maturare. Ser- 
' biamo il nostro possesso . 

A t'Arciv. dì Reims ( con- 
tinuo Bossuet) : voi avre- 
te la gloria dell' affare 
della regalia , che si oscu- 
ra con queste proposizioni 

Are, de Paris , ordre da L' Are. di Parigi, é or- 

R. de trailer cene que- .dine (_ del Re) che si trat- 

fition. P. la Chaise joint, ri questa quistione (2). 

Pape nous a poussés s'en P. la Chaise aggiunse. Il 



dine espressa de! Re , Bossuet fu tirata dentro a questa 
mischia : Raj votut q'ev. de M, en foust : e questa sua op- 
ponicene, che non si entrasse nella questione dell'auto- 
rità del Papa , fondata su la ragione ad hominem , di non 
accrescere la divisione, yue /' 0/1 veut eteindre , fa vedere 
anche 1 ingaggio , che si diede al Prelato per farlo insac- 
car dentro per estinguere la divisione, che allora arder» 
per la regalia. 

(1) Continuazione della buona fede d'ingresso, ed 
esperienza solita di ohi si lascia gabbare in un cattivo in- 
trigo per andar coli' amico ust/ue ad arai. Mi avete detto, 
che sl tratterebbe qui come estinguere questo incendio, e 
si mettono sul tavoliere delle proposiiioni , che accende- 
ranno ! 

(3) Eccoci allo scoglio usato de* ripieghi di mezio, che 
diceva Erasmo in materie di religione. Odiose , o non odio - 
se le propp. , ordrc du roi, che si trattino ; e questa e la 
stagione, cui alludeva ilFleury, che la sapeva lunga : £r. 
de M. repugnoit lutrs Je suisons. 
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repentira. Ev. de Meati* 

propose examiner tome la 

traditimi pour pouvoir a- 

Joager tantq l'onvoudro- 

il. Arch. de Paris dit au 
, Roi que dureroit trop. Or- 
: dre de concime et décider 
.sur l'autoriltidii l'ape. M. 

Colteti pressoit. 



Ev. de Tournay cW- // Pese, dì Tumayfu 
dresser les propooris : incaricato di stendere le 
mal et scolastiq-l Ev. de proposizioni (ì): malafe- 



di) Ordre du roi : pigiature di Colbert : Cancelliere la 
Teller nella partila . Arciv. di Beims suo figlio in congres- 
so : (niello di Parigi, che sollecita il Kc stesso per non 
mandare la cosa a luugo: P. la Chaise confessore dei Kc , 
che spiega aperta la sua bandiera sul caso di coscienza di 
volar far pentire il Papa ( Ven. Innocenzo XI. ) ; ecco la 
tempesta, che si trova addosso Bossuct , lasciatosi ingab- 
biare a buon fine di concertare la pacificazione ! Nuovi ri- 
pieghi adunque, poiché si è rientro alla mina, e non re- 
sta, che trattenerne l'esplosione, se sia possibile. Esami- 
nare lutiti la tradisiane , accomoda tutto : ma : ordra de 
conclurc , et decìder : eccoci stretti di nuovo. 

(i) Quest' è il quarto Vescovo ( Clioiscul-Praslin ), che 
si trova segnato in questi Congressi , e il meno imponen- 
te di tulli. L' ine u ini lenza dunque di stendere le proposi- 
zioni odiosa , naturalmente cascò addosso a lui per [sca- 
rico degli altri , e specialmente di Bossuet , che tutte le 
opinioni trovavano il primo. Breve però Fu il respiro del 
Fabio cunctatore , serralo da tante bande. Ori/re de con- 
ciare Ev. de Meuux les dresse. Lo scnseremo in con- 
creto ? Bla intanto , auche Fenelon era allora alla Corto ; 
anch'egli ora d'uuiarìtà assai più di Tournay j eppure non 



Papa ci ha incitati , se ne 
pentirà. Il Vescovo di 
Meaux ( allora ) propose 
di esaminare tutta la tra- 
dizione , per poter tirare 
a lungo quanto si volesse. 
L' Arciv- di Parigi disse 
al Re, che sarebbe andata 
troppo a lungo . Ordine 
(dunque) di concludere, 
e decidere su V autorità 
del Papa. M, Colbert pi- 
eìava (>) . 



>4o 

Mcau.x Je dressc. assem- 
biées chez l'Arca, de P. , 
oùexaminées. dispute*, on. 
vouloit y faire meutton 
des nppellations au con- 
cile. Ev. de Meaui re- 
sista .- ont été nomini:- 
mént condamnées par des 
butles de Pie li. et Ju- 
les II. . engagés !i Rome 
à le.s condaraner, ne re- 



ce malr , e da scolastico . 
( Che però ) le stende il 
V escovo di Meaux . Le 
adunanze ( si tengono ) 
presso l' Arciv. di Pari- 
gi(0. Quivi, onoewmi. 
nate. Dispute. Si volcvA 
farvi menzione delle ap- 
pellazioni al Concilio, fi 
Fescovo dì Meaux re- 
sistè, (a) : sono state ( dis- 



si trovò in quelle angustie ! e a dover dire ciò che altri 
avrà spesso ripetuto con seco : non pularain ! 

(t) Nel corso rli questo prezioso Diario sarà stato fa- 
cile ri' avvedersi delli appunti segnati a più riprese, e di 
più sedute , a seconda, che se ne faceva relazione alla Cor- 
te, e di fà veniva il voidtif </«' en fast.... ordre da R... 
1' Arciv. di Parigi (M. d'Harlay ) che dice al Reijuedu- 
reroit Irop e quindi viene Ordre da conciare et de- 
cider.... Quindi si segna l' incumbenza dì stendere data al 
Vcsc. di Tournay , la posteriore estensione, che si trova 

cattiva e finalmente I' incastro, in cui si trova Bossuct 

di dovere stendere gli articoli, e sollecitare, senza tante 
consulta dilatorie di tuffa la tradizione. Tutte queste re- 
lazioni adunque, e ordini, e oontr' ordini , ohe venivano 
avanti, e dietro , con le giunte delle pressature di Teller , 
di Golbert, del P. de la Chaise ec. , e dell" Arciv. che nu- 
dava a dire ai Re ec, che ci fatino ripetere 1' idea di più 
congressi, e dibattimenti, mostrano che Pleury se li no- 
tava a misura , che ne aveva i risultati diurni ( natural- 
mente dalla bocca stessa dell' amica Bossuct ) : onde il no- 
tarci a mezzo trattato : le adunanze- si tengono presso t'jtr- 
cif. di Parigi : non saprei congetturare se indichi , che 
innanzi si fossero tenute altrove, e probabilmente a Ver- 
saci ies , ove si sentirono interloquire con più comodo il 
C.-m<re!liere , il Ministro , il Confessore , e ordre da Roi. 

(ì) Lf,i paiso dopo 1' altro. K principio , di due Pre- 
tati luminari , che erano allora alla Corte , Bossuct , e Fe- 
ndila, non se ne potè forzare che uno a mescolarsi in 



Digitized ay Google 



Mi 

culent jamais . no donner ae ) condannate nomina- 
prise a con danni er nos tornente con Bolle di Pio 
propositions. Il- , e di Giulio II. : im- 

pegnati quindi a Roma a 
condannarle, non torna- 
no mai indietro. Non bi- 
sogna dar presa a con- 
dannare le nostre propo- 
rzioni (i) . 



questa famosa briga : e per averlo ci volle un le Roi vou, 
lui , e anche dargli ad intendere ou'on uotdoit eteindre la 
division. Messo dentro Bossuet s'oppose, repvgnoit a spa- 
da tratta, che si entri nell'articolo dell' autorità del Papa, 
e non vuol che s' esca dalla niateria disciplinare della re- 
golia. Tanto si affacciava subito ributtante il progetto co- 
mandalo da chi voleva tutto a suo modo — Che le mem- 
bra soggette dovessero concludere e decidere qnal fosse 
1' autorità dei loro Capo; e deciderne presto tema con- 
sultare troppa a lungo ; e deciderne allora per la buona 
ragione del Cancelliere., che se le pecorelle non umiliava- 
no il loro Pastore in /empii di discordia come era quello, 
non lo avrebbero fatto mai; e farlo pel bisogno che v'era, 
secondo il P. la Chaise , di far ripentire il Papa ! Questi 
terribili aggiunti, che farebbero jl corteggio àeUa Dottrina 
della Chiesa Gallicana di quel momento, per tutta la 
posterità ; potevano parer nulla a le Teller e a Colhert ; 
ma non gii a un Bossuet, benché Preccptcur du Datip/iin. 
Disgraziata però sempre la posizione di chi non può pii 
salvarsi , che a fona di mezzi termini J lo vedde bene 
l'amico Fleury , quando Bossuet messosi dentro, provve- 
deva alla coscienza opponendosi FUOR DI STAGIONE. 
Riuscì appena a fare scartare gli eccessi del Vescovo di 
Toumay ( che lo messe anche alle strette j , e la stolte - !-, 
za delle appellazioni al Concilio. Ma questi stessi successi 
gli fruttarono il nuovo imbarazzo di esser costretto egli 
stesso a stendere quelli artìcoli dottrinali, de' quali al suo 
ingresso , gli faceva orrore ( che si dovesse parlare. 

(i) Anche più innanzi. Vinte le opposizioni della Sta* 
gione contraria « si passa al diversivo di non imbrogliare 
? 
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Affaire dePamiéset Cha- 
ronc : tort au fond. mal 
Marne* Ev. de Paraiè» 
loiier Archev. de Toulou- 
m. procès-verbal de Fro- 



Nell' affare di Pamiers, 
e di Charone, e nel fon- 
do si ha torto. Si è kitto 
male a lodare V Arciv. di 
Tolosa , e biasimare il 
Fesc. di Pamiers : il pro- 
cesso verbale di Froma- 



a questione della Regalia con delli articoli dottrinali, die 
espressamente \ì rilevano odiati. Non ostante , gli articoli 
sboccano per altra mano : e Bossuet ri rafforza la sua on- 

ehe vi si 'trovano inseriti dall'incaricato Fateli dunque 
meglio voi stesso; ecco il nuovo imbarazzo, che doveva 
aspettarsi. Mhe si farà? Ricusarsi al momento ? Si tratta 
dello stesso soggette- , che non Io lece a caso vergine , quan- 
do Boi voulnt qu. F.v. de M. en foust. E ciò spiega he- 
ne ci6 che ora sentiamo qui , che le proposizioni dottri- 
nali non si dicono più odiose , ma nostre, che basta farle 
bene, e non dar presa che vengano condannale da ito- 
mi!. Fra poco saranno stese, e Roma ripetutamente le ri- 
proverà. Che faremo allora? Una Difesa detta Dichiara- 
zione. Sono stato costretta a parlare in difesa della Di- 
chiarazione, scrisse lo stesso Bossuet al Card, d' Ktrces : 
ma scrisse, e ci bisognò un altro mezzo termine signifi- 
cantissimo di non far vedere che nel MS. la sua Difesa, 
e tenerla inedita , e nascosta finche egli visse, ed in che 
eziandio riuscì perchè arrivò preste 1' accomodamento della 
Corte con Innocenzo XII. , e impedì quello scoppio del 
fulmine . che poteva aspettarsi se progrediva il contrasto : 
ardre du Boi, che la Difesa si stampi. Se però giovò alla 
coscienza di Bossuet quella mezza misura di non aggiunge- 
re la stampa allo scritto; ne riusci forse peggio per ali- 
ci ha' lasciato qnel bel pezzo d'eredità , con la giunta di 
disputare delti acero scimeli ti vi abbia infrascati l'erede, e 
anche più qnel partito distinto in Francia come bugiardo, 
ed a cui si era venduto. Parte insigne della Storia Lettera- 
ria del gran Bossuet ! 
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maget , et Benjamin faux. get , e di Benjamino , i 
falso CO- 



fi) Affare ili Pamiers Vescovo, che ai oppose alla re- 



galla , e fa 


per ciò perseguitato dalle Cori 


i : dell' AmVe- 


■coro ili Te 


Iosa, che ne fu lodato: He' Vi 


carj Fromiget , 


e Benjamin 




e con Processi 


falsi , c con 


Decreti insostenibili : come 1 


'affare del Mon. 


di Carolina 




irtigintieria vile 
igi , che si ser- 


di Tvlonsigno 


r d* Harlay Arcivescovo di Par 


vi dì un Ln 


igi XIV. per far dare una Bade 




le disgraziati 


: Suore ; questi affari cogniti 


bastantemente 



nella storia di quelle discordie, sono sopraccarichi della 
question dottrinale ilei i6Bi. , che sola qui consideriamo 
per pesarvi con giusta critica il sentimento di Bossuet me- 
desimo , che si trovò chioso nel sacco per sostenerla a for- 
za di mene misure , ripieghi , e rappezzi. A noi dunque 
baslerà di riflettervi, che gli affari qui indicati dalFleury, 
appartengono a quel ramo della controversia circa lo jus 
regio, su cui Bossuet vedemmo, che riputò si dovesse al- 
lora trattare. C pel quale sentimmo , quel finissimo compli- 
mento, che ne fece all'Arcivescovo di Reims : voi avrete 
la gloria della Regalia , che vie a oscurarsi con queste 
proposizioni odiose. Ove vedesì il più abile negoziatore, 
che come a tuia girata di cambiale , rimette a conto di 
Beims la regaliti, su di cui per meno peggio voleva , che 
si fissii'ise tutta la lattica di quelli assalti : e nel tempo stes- 
so anima sottilmente l'Arcivescovo contro le proposizioni 
dottrinali, che Bossuet cercava ajuto onde non fo ss er trat- 
tate , e che verrebbero ad oscurargli la gloria dclli affari 
regj, che atea sostenuti con tort au fond , ( entra a no- 
tare il comune amico Flenry ) e con Arrets insoutenables , 
quanto al modo. La gloria poi della vittoria dee necessa- 
riamente consistere in ciò che resta pel contendente che 
so.- tiene malamente il suo torto, e non ostante vince dì 
fatto. I poveri Curialisti Romani forse lo avranno detto un 
soverchiatore convinto, confesso, e glorioso. 

Per Bossuet però disgraziatamente non si trattava più, 
che di fare il meno peggio , per cui il capo d'opera det* 
momento sarebbe stato quello, che con tanti accorti rag- 
tiramenti si vede di continuo «crearsi da Bossuet , di scar- 
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taro, affatto , o almeno eludere il mostro della decision dotm 
trinale. Ma it torrente scaricava dall' alto , e spingeva co- 
me mi fumo i ripari. Fino all' ultimo estremo quel grand' 
uomo trascinato dalle circostanze , si vede metter fuori 
quanto ha di risorse un genio per reggersi fra i due snoi 
estremi , di dover contentare chi 60mpre voleva di più , 
e il dovere che prescriveva il nulla , c anche meno . Ed 
ecco ciò, che finisce dì schiarire questa istoria, e ci spie- 
ga i mOTiumenti , clic .:on im;;.il.ir ililigcnza ha ultimamen- 
te raccolti Monsignor Baussct nella bella fila di Bossuct 
dataci in Parigi per dimostrare , che intesi lienc gli schia- 
rimenti , e dichiarazioni, che il Vescovo di Mcaux ci ha 
lasciati in diversi suoi scrìtti, egli non preteso di stabili- 
re ne' famosi quattro articoli , che fu costretto a propor- 
re , e specialmente nel terzo , e nel quarto , tuia dottrina 
tanto differente dalla Komnna , quanto comunemente si era 
inteso sin qui. Fenomeno coerentissimo a tutto il resto del- 
la procedura, che ci ha dipinta nel suo prezioso Bozzetto 
il FJenry , e che consiste in mettere delle parole, che sem- 
brassero ostili n chi voleva battaglia; e nascondessero un 
senso , che potesse mostrarsi pacifici) a ciii dorrebbesi dell' 
attacco. Riflessi sempre di nuovo rammarico per chi ama 
la riputazione di ano de' più insigni Difensori che abbia 
avuto la Chiesa contro le ultime eresie de' Protestanti Ba- 
sta , la cosa e fatta , ed ? andata a quel modo. 
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Il secondo Articolo del chiarissimo ed erudito Sig. 
Giornalista di Parigi L'Ami de la fieligion, et dtt roi, 
dì cui si arrivò io tempo a far menzione alle pag. 
299. e 3a8. del nostro T. II. quando annunziò nel 
primo la stampa di una delle versioni franzesi di que- 
sta Critica ; quel secondo Articolo , in cui se ne dà 
in particolare una ■ breve analisi ( L' Ami ec. Tom. 
XXII. n. Samedi 29. Janvier 1820 pag. 353. 
a 36i ) , Min ci giunse se non dipoiebè era già com- 
pita fino all' ultima pagina la nostra presente edi- 

E siccome anche in questo il dotto e religioso 
Scrittore ci ha dato di che profittale, con aumento 
di qualche notizia interessante il nostro argumento , 
abbiam creduto di non doverne defraudare i nostri 
Lettori , e la ristringiamo qui, ove ha luogo più 
comodo , che non sarebbe dopo tutte le finali dell* 
altro Tomo . 

Dandoci dunque il Sìg. Giornalista ( p. iiSg. j 
buon conto del Continuatore del Fleury , dì cui ab- 
biamo detto nella prima Appendice , dalla p. aai. 
del Tomo II. , ce lo manifesta senza fallo , che fu H 
Pad. Fabre dell'Oratorio : con che, se non sono cor- 
si errori di slampa , si corregge che non si chiamas- 
se la Feure, come ivi noi ponemmo dietro alle Ale- 
moir. de. Treveaux , nè Faure Canonico di Reims , 
di cui accennammo qualche sospetto alla pag. 337. del 
Tomo I. 

Secondariamente ci garantisce' il Sig. Giornali- 
sta (p. 359.) il discredito generalo ; che questa ccu- 
linuazione hii anche in Francia , ove iiiuuo certa- 
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mente prenderà impresse a difenderla , come ben 
lontana .!.>' merito, e datlu riputatone dell' Auto- 
re, cui va dietro, eebeper tanti lìloll merita lati 
io piiidi riguardi. Su di che abbiamo perfettamen - 
te combinato il giudico , tanto sul primo rigetto , 
che sul secondo, avendo anche noi (V. Pref. Ti I. 
N. IX. , e Tom. 11. cìl. p. ili. ne. ) rilevata la nul- 
lità di questo fanatico, e il contrapposto vergognoso, 
che e' fi al merito del Fleury . Ad esso abbiam cer- 
cato di far giustizia , ovunque ce lo ha permesso la 
persuasione de' molti pregiudizi, de' quali lo trovia- 
mo preoccupato nel suo lavoro , e che. in oggi non 
ci si negano nemmeno in . Francia da alenano ortodos- 
so impaniale . In cento luoghi gli abbaino tribu- 
tato delli elog) , non che usatigli i riguardi dovuti : 
e anzi ci sinm falli censori acerbi noi stessi , di quel- 
li Scritti francesi , ne' quali abbiamo veduto modo 
eccessivo, e meri proprio nel criticare sì grave Storico 
(V. Pre-fa*. $. TU. pag. XVII. e il $. XI. del T. i.) 

Diremo anche di più , che essendoci trovali i 
primi a scrivere qualche Critica del Fieury in Ita- 
liano , ed avendoci portalo lo scopo a raccorre in es- 
sa le osservazioui di chi ci avea preceduto; non ab- 
binino trovaten' altre, che in jr arnese , e scritte e- 
zi a ad io con molto minor moderazione di quella , che 
ci proponevamo di serbar noi . Quindi dopo esserci 
protestati di riprovare quel loro modo ( loc. cit. ); nell' 
inserirà a' «noi luoghi compendiate, o distese quel- 
le crìtiche altrui , abbiamo portata fino allo scru- 
polo In diligenza di tagliar fuori certi scarichi più in- 
giurio»! , quando il fondo inalterabile delle cose c« 
lo ha permesso , e di metter tutto contraddistinto dal 
nostro testo, e con i richiami di citazione a ciascu- 
no delli scrittola ", onde a colpo d' occhio eziandio si 
rilevasse da ognuno in clic n noi non apparteneva lo- 
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de, nè biasimo . Egli 6 vero, che dell' aspro è ve- 
nuto in tal guisa a inserirsene nel nostro Libro : ma 
non ci pare potrii negarsi nel tempo slesso , che i pik 
ardenti Ùallioani , de i quali il Sig. Giornalista 
(loc. cit. pag. 3tìo. ) ci fa gentil mente travedere qual- 
che rimprovero de. peu. de mcnagement sul Fleury, non 
avranno tutta la ragione di chiederne conto a noi, 
nù al solito n decantarsi , nostro ultramontanismo j rli» 
nel caso non abbiamo fatto , che riportare , o tradur- 
re dal francese , , 

Interessa più il finire noi nostro P. Fabro Con- 
linuator del Fleury, coli cui abbiali) cominciato. Noi 
chiamai» ino ( T. II. p. '2aa. ) Zibaldone il suo lavo- 
ro : e il Sig. Giornalista ce ne conferma 1» idea 
( pag. 35rj. ) con quanto uè dice 1' Ab. Goujet , ben- 
ché legato d'opinioni con qiudl' autore . Fu egli Gou- 
jet, cui capitarono in. mano ( postumi per quanto ap- 
parisce) gli Scritti del suo collegi Fahre , e che do- 
vè raffaz/onarlì per mandarli alla stampa , nel m,Or 
do , ch'egli stesso ci narra nelle sue Memnires histo- 
riques , et lìttcraires . Ne è curiosa perfino la sto- 
ria del getto, come quella della rifusione, latta a 
misura non a corpo , come direbbe un Kotajo : e per 
cui il M. S. di Fabre era esattissimo di tante pagine 
nè più nè meno per farne un Tomo di stampa ; e la 
riduzione si giudicò alla metà . Se si fosse stampata 
V opera ( dice Goujet ) talee quale eli' estiva dalle 
sue mani , invece di r/uall 'ardici volumi, ne avrem- 
mo avuti almeno il doppia. Io non ne ho malfat- 
to che uno , di ciò che egli coniava doverne formar 
due . Ed avrei diminuito anche tal numero , se i 
Libra} mi avessero lascialo fare . Forse più beli' 
acconcio non fu giammai . Ed ecco per quale , e quan* 
tu opera ci è restata , cosi perfetta, coni' è , la no- 
stra Conti ntinzion del Fleury. Quello che v' era in- 
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nanzi , e quello che ne fu. tolto ; si può capire am- 
piamente da quello che ci é rimasto, e può dai- luo- 
go al problema di qua 1 de'due lo Storico , o l'Ari- 
starco , che noi non conoscevamo , pesasse , e vales- 
se più . Non ostante sembra che abbiano le loro stel- 
le anche i Libri. La Continuazione ha ora in Fran- 
cia il concetto, che noi ne avevamo dato fin da più 
di trent'aDni : ma sempre non fu cosi , e lo prova il 
suo spaccio, le sue ristampe , le sue traduzioni. Se 
fin d' allora la nostra Critica si fosse divulgata a toc- 
card il loro Fletìry a que' piti ardenti Gallicani del 
Sig. Giornalista ; tengo per accertalo , che avrebbon 
fatto rimprovero , altro , clic de ce dèfaut de for- 
me. ! Ce ne difenderemmo col Sig. F. La Mennais , 
impareggiabile Scritlor vivente , nella sua grand' O- 
pera lavorata insiem co] Fratello Tradii ion de V E~ 
glise sur V Jnstit. des Evéques : specialmente alle 
p. j8- 79. del Tom. III. ove qualifica stupeo dame li- 
te il principale de' pregiudizi Flcuriani : e con le 
pag. ij5. ij6. , e arjcj. del nostro Tom. IJ. ove ne 
vediamo gli effetti . 
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